


12 giugno 1997

At 1, 1-5; Mt 1, 1-17 (Giuseppe)
Libro della nascita di Gesù

- Ringraziamo Gesù per questa nuova giornata e per il suo amore per noi. Chiediamo perdono per quando non ci siamo riconosciuti generati e capaci di generare all'interno di questa storia nuova che il Padre ha istaurato con ciascuno di noi.

- E' interessante notare che la a genesi di Gesù inizia con Abramo.

- Uno scopo importante di questa presentazione di Gesù è detto nel primo versetto: è l'inserimento di Gesù nella storia del popolo di Israele; poi la genealogia sottolinea la sua umanità, la sua appartenenza alla storia degli uomini. Richiama il prologo di Giovanni, la decisione di Dio di farsi uomo.

- Questo inizio sottolinea l'appartenenza di Gesù non solo al popolo di Israele, ma alla stirpe di Davide. Gesù viene detto figlio di Davide, figlio di Abramo. Viene quasi più sottolineato Davide di Abramo. Alla fine però c'è come un'interruzione della discendenza perchè è Maria che genera Gesù. Quindi è vero che Gesù viene da Israele, ma in modo strano: cosa vuol dire questo per noi "gentili"?

- Gesù è alla fine di questa genealogia, ma è anche il fine di tutta questa storia. E' il completamento della promessa. Gesù appartiene al popolo, ma anche il popolo appartiene a Gesù.

- Gesù è figlio, tutti gli altri compaiono nella genealogia come padri che generano figli, mentre Gesù è solo figlio.

- Gli ultimi versetti indicano un ordine misterioso fatto da Dio. Rileggendo la prima lettera ai Corinti, appena finita, appare più chiaro il 'rimanere" dove si è stati chiamati. Vuol dire che non bisogna fuggire dall'ordine della storia, perchè tutto è finalizzato a Cristo. Anche l'ordine che viene chiesto all'assemblea nella liturgia è molto importante.

- Il libro degli atti, che comincia oggi, è importante anche per la genealogia di Gesù. E' bello considerare la genesi di Gesù da Davide, che voleva fare una casa per il Signore (Gesù è la nostra casa), e da Abramo che aveva sperato contro ogni speranza; per la fede di Abramo tutti (anche le discendenze illegittime) sono state benedette.

- La presenza di donne straniere e di situazioni difficili e delicate, in cui Gesù si inserisce, sta a dimostrare la sua partecipazione ad ogni situazione. La sua stessa situazione è piuttosto strana: arrivati a lui, non è più il padre che genera, ma c'è una donna che prende il posto di tutte le generazioni che lo hanno preceduto. Questo ci insegna ad essere sempre molto aperti alla grazia, che può venire anche dagli eventi più strani.

- "Libro della nascita di Gesù" La prima parola "libro" colpisce molto: si può applicare sia alla genealogia in senso stretto (vs 1-17), sia a tutto il vangelo di Matteo. Sono anche le prime parole del NT e quindi danno unità a tutto il NT. Secondo i 70, in Gen 2, 4 invece di " Questa è l'origine.." dice: "Questo è il libro della nascita del cielo e della terra" ed anche all'inizio del cap 5 "questo è il libro della nascita di Adamo". Quindi "libro" è una parola molto importante, che nasconde molti sensi. Quanto a noi: ci è consegnato in mano un libro che ci porterà fino a Natale. Si tratta di leggerlo con amore, sostenendoci nella preghiera, per rimanere sempre fedeli.

Davide è menzionato 5 volte; oltre ad essere il primo titolo di Gesù, Davide è il re, Gesù è il figlio del re. L'espressione "figlio di Davide" la troveremo spesso in Matteo come supplica: la folla, a Gerusalemme, lo invocherà così.

Nella genealogia di Matteo ci sono due apici: il regno di Davide (splendore) e l'esilio di Babilonia (umiliazione). Per contro non c'è l'esodo o altri avvenimenti importanti. Gesù è splendore e sconfitta, morte e resurrezione.

vs 16: mentre tutti i suoi avi sono stati generati dal padre, Gesù è stato generato dalla madre. In questa discendenza Giuseppe è l'unico a non generare. Giuseppe è visto in relazione a Maria, è lo sposo. Tutte le relazioni che lo hanno preceduto sono problematiche, Giuseppe, che non genera, dà una relazione nuziale piena.

13 giugno 1997

At 1, 6-11; Mt 1, 18-25 (Giovanni)
Acconsentire a quanto il Signore ci chiede

- Oggi celebriamo la memoria festosa di Sant'Antonio, mettendoci in relazione con molti popoli. Lo ricordiamo come protettore di piccoli, poveri, umili, ma oggi, per le parole di Dio nella Messa, soprattutto come uomo mite e fedele. Abbiamo bisogno di essere miti per essere fedeli e così camminare con fermezza verso il Padre. Se miti e fedeli, la nostra vita diventa feconda. Le nostre parole, violente e dure, sono sterili. Dobbiamo chiedere al Signore di alzarci ogni giorno per compiere la sua volontà.

- Qualche caratteristica importante del nostro Santo Patrono: il suo nome di battesimo è Fernando. Non ha mai fatto quello che pensava di dover fare per servire il Signore. Le scritture di oggi ci dicono cose importanti di lui: 1) Quando un Santo compare fra la gente, non bisogna mai guardare verso il cielo. Il Santo è un'immagine del Signore che vive fra di noi; è il segno di Gesù. Il Santo è una cosa bellissima in terra e non solo in cielo. Una persona ricca di carità, di perdono, di umiltà: è un segno di cui abbiamo bisogno. Il vangelo di Matteo ci ricorda che un Santo è sempre "la nascita di Gesù tra di noi". Così Giuseppe e la vicenda della nascita di Gesù. Così per ogni uomo o donna buono tra noi. Le persone buone fanno nascere Gesù nei nostri cuori. Sant'Antonio e San Giuseppe non hanno mai fatto quello che pensavano di dover fare. Sant'Antonio voleva essere missionario, ed è finito a fare il professore universitario. L'atto di fede è sempre un atto di obbedienza alla volontà del Signore, è un atto di fiducia, è un "no" che tu dici alla tua vita. Anche quando pensiamo di fare qualcosa di buono. Un Santo è sempre una grande festa di nozze. Nel sogno di Giuseppe l'angelo ha detto:"non temere", ma non era semplice il passo da fare. Non temere: di prendere nella nostra vita una persona, una vicenda. La vita di fede è avere il coraggio di impegnarsi. Non temere: prendere con coraggio la nostra vita secondo il vangelo. Atto di fede è accettare il "no" di Dio e acconsentire a quello che lui ci chiede. E' terribilmente semplice accettare quanto il Signore ci chiede, ma noi opponiamo il nostro "non capisco" perchè capiamo benissimo la volontà di Dio sulla nostra vita. La promessa è che la vita diventa feconda, come si vede nell'immagine di Sant'Antonio che tiene un bimbo (Gesù) in braccio. L'augurio per tutti è che la nostra vita si vuoti di noi e si riempia del Signore e dia spazio a questo bambino, Gesù, che nasce nei nostri cuori.

14 giugno 1997

At 1, 12-26; Mt 2, 1-12 (Giovanni)

I Magi e la stella

- Affidiamo con riconoscenza alla Madonna il nostro cammino dentro le parole dei Magi e della stella. Avviciniamoci con timore a questo brano così delicato, che esprime tutte le lontananze degli uomini, ma anche la prossimità di Dio. Il brano ci dice che la creatura può vedere, ma deve essere presa per mano. Affidiamo tutto alla Madonna e alla invocazione dello Spirito nella preghiera del "Lume celeste". Speriamo di poter sempre pregare (cioè, di essere sempre presi per mano) perchè i segni non rimangano muti, ma ci portino ad adorare il Figlio di Dio. Dobbiamo pentirci e convertirci in ordine alla preghiera. Chiediamo perdono per tutto quello che ci potesse assimilare agli abitanti di Gerusalemme e chiediamo che lo Spirito sia nostra pace e guida anche nella giornata che ci attente. 

- vs 2: I Magi chiamano il bimbo "Il re dei Giudei". Sarebbe più logico che lo avessero chiamato Messia o Unto visto che sono "gentili", invece loro mettono in evidenza l'appartenenza ai Giudei. I gentili troveranno la salvezza per mezzo di questo popolo. E' un preludio della passione, e un accesso dei pagani alla salvezza attraverso il re dei Giudei. 

- La nascita di Gesù è simultanea alla venuta dei Magi: "essendo nato Gesù". Profezia dell'obbedienza e dell'attesa dei popoli. In Gen 49,10 dice "Non sarà tolto lo scettro da Giuda ... finchè verrà colui al quale esso appartiene e a cui è dovuta l'obbedienza dei popoli". Infatti, ecco i Magi.

- vs 1: l'affermazione è misteriosa; nessuno sa dove è Gesù. Solo sotto la spinta dei Magi gli scribi ricorderanno. Il vangelo si era aperto col libro della genealogia di Gesù, oggi è sottolineato il "dove" è nato. Sono i gentili che cercano Gesù.

- La vulgata cita due testi: Ester e Daniele. I saggi in Dn venivano messi a morte; qui i Magi (che sono i saggi) fanno domande. 

- Confronto fra Magi ed Erode: 1) Staticità di Erode, che fa le sue indagini rimanendo nella sua casa. Mobilità dei Magi che si attaccano ad un segno vago e partono ancor prima di aver capito: un viaggio come quello di Abramo, con tappe e percorsi sconosciuti. 2) Erode interroga le scritture, i Magi inseguono un segno. Sembra più giusto l'atteggiamento di Erode, e questo fa pensare a tutta l'economia dei segni, che bisogna leggere e comprendere. L'aspetto misterioso di tutta la storia dei Magi è legato all'elezione di Dio, all'essere lui che attira l'uomo più di qualsiasi capacità dell'uomo stesso.

- Si interrogano le scritture: ma a quale scopo? In questo caso, per uno scopo sbagliato.

- Sembra che non ci sia confronto fra parola e segno, ma il segno porta alla parola, che rimanda al segno. Tutti arrivano a Cristo, in modo diretto o mediato, attraverso le parole della scrittura.

- Le Scritture, interrogate, rispondono. Ma avere le scritture e non muoversi è grave. Fra il primo apparire e il riapparire della stella ci sono in mezzo le scritture: bisogna accoglierle, obbedire loro, e muoversi.

- L'incontro con le scritture non è che vanifichi la stella; c'è una sapienza del segno: loro hanno visto questa stella ad oriente (un paese dell'aurora) e fanno la domanda che muove il viaggio.

- Bisogna notare che la stella cambia di significato prima e dopo le scritture. Prima i Magi avevano visto una stella fissa nei cieli. Questo ci porta a Rm 1 e a Sap 13 dove dice che le bellezze della creazione suggeriscono il mistero di Dio. Quello che conta è che i Magi si sono mossi per adorare. Chi cerca la fede, non chiede se Dio esiste, perchè lo sa già. Chiede "dov'è?" La stella ricompare dopo le scritture e li conduce. Quell'elemento così fragile, e le scritture, fanno si che sia lo Spirito Santo che li conduce. Quello che era un segno incerto e incapace, attraverso le parole delle scritture diventa il grande conduttore. Resta l'elemento terrorizzante della domanda che potrebbe essere rivolta a noi: "dov'è?" Chi ha le scritture ha bisogno del segno per vedere. Se le scritture rimangono senza segno (Messa), non si giunge all'adorazione.

16 giugno 1997

At 2, 1-13; Mt 2, 13-18 (Giovanni)

La parola è il nostro angelo 

- Dalle parole del Vangelo scaturisce una considerazione che avvolge la nostra vita: tutto, a motivo di Gesù, è contenuto nella Parola di Dio. Gesù in mezzo a noi è la radicale espressione di una Parola che è cuore e segreto di ogni realtà. Questo è anche l'ultimo giudizio di ogni avvenimento. La nostra vita non è esente dall' essere esposta all'iniquità e al male, che a volte anche ci travolgono. Ma più gande di tutto c'è la potenza della Parola di Dio, che è Gesù in mezzo a noi. Dono quotidiano, attraverso cui tutto quanto c'è di negativo viene posto perchè risorga. Chiediamo perdono per la pochezza della nostra fede, perchè ci lasciamo vincere dall'angoscia. Dobbiamo fare un atto di fiducia totale nella potenza di Dio, che protegge la nostra vita in modo mirabile.

- Colpisce la mitezza di Giuseppe che, senza dire una parola, esegue quello che l'angelo gli ha suggerito in sogno. A questa mitezza corrisponde un adempimento delle scritture, come nel cap 1 quando, nell'incertezza di cosa fare perchè Maria è incinta, si dice che tutto questo avvenne perchè si adempisse quello che era stato detto dal profeta. Gesù sarà sempre dentro questo adempimento.

- Il comando a Giuseppe è sempre quello di "prendere con sé": mentre la paura spingerebbe all'isolamento e alla solitudine, il comando del Signore è "prendere con sé". E Giuseppe custodisce ed è custodito da chi prende con sé.

- L'inizio del vangelo (la genealogia di Gesù) era un modo per dire che il Verbo si è fatto carne. Oggi è importante pensare a "dall'Egitto ho chiamato mio figlio" per dire che l'incarnazione arriva dappertutto. E' importante che la scrittura ci sia stata donata per essere riempita da Cristo in tutto, anche nelle cose negative. "Le mie lacrime nell'otre tuo raccogli" dice il salmo: è la scrittura che è sempre in grado di prendere tutto dentro di se.

- Riguardo alla citazione di Ger 30,31, colpisce il fatto che si tratta di capitoli ispirati alla speranza, mentre l'unico versetto riportato nel vangelo non lascia apparentemente nessun tipo di consolazione nè di speranza. Anche questo dolore durissimo fa parte del vangelo: non tutti i dolori hanno una risposta e una consolazione immediata.

- Gli angeli: ci fanno sorgere una domanda: questo modo di rapporto con Dio è straordinario? Vale anche per noi? La nostra vita non si può risolvere nella obbedienza ai comandamenti, ma è una storia nostra con Dio. Non si tratta di un problema morale, ma sapienziale: cosa bisogna fare adesso? Non è un problema di bene e di male. Il nostro rapporto quotidiano con la parola è il nostro angelo che ci suggerisce cosa bisogna fare. La volontà di Dio non sono solo i comandamenti, ma è collocata anche nella nostra storia. Dobbiamo cogliere la sua volontà nella trama della nostra vicenda. La vita non è svuotata da comandamenti, ma a motivo di Gesù si riempie di lui e anche tutte le nostre azioni sono piene del mistero di Dio. Nella preghiera l'angelo viene in modo vivace e attivo. Noi oggi abbiamo bisogno di essere presi per mano e cogliere quello che è lo spirito della nostra vita. 

In ogni caso si tratta sempre di custodire il bambino e sua madre. Per Giuseppe è l'impegno, il disegno di tutta la sua vita. Così è la vita del credente: un mistero al centro, cui tutto va riferito. In qualsiasi situazione ognuno deve custodire il bambino.

Il compimento delle scritture: in Gen 31 il vs citato è per dire che non deve piangere. Ma è bene che Rachele si abbandoni al suo pianto, perchè  in fondo al suo pianto ci sarà la consolazione. Il dolore di questa madre è contenuto dentro al mistero divino e sarà consolato. La fede non ha scorciatoie, è mite nei confronti della storia; non ci sono soluzioni all'americana. La via seguita da Dio è entrare in tutto il male ed i misfatti della vicenda umana e poi condurre tutto lui: in questo si trova la consolazione. Camminiamo dentro una valle oscura, ma c'è il pastore  e ci possiamo appoggiare a lui.
17 giugno 1997

At 2, 14-21; Mt 2, 19-23 (Giovanni)
Custodire il dono

- Il brano di oggi del vangelo ci consegna il termine della grande vicenda di Giuseppe, che accetta e custodisce il mistero che ha colpito la sua vita. Da questo brano possiamo trarre un insegnamento riguardo alla custodia del dono. Noi non custodiamo il dono per due motivi: 1) la poca considerazione della sua assoluta preziosità; 2) la temerarietà che ci viene dall'orgoglio e che ci rende banali davanti ad ogni mistero di umiltà. Giuseppe è consapevole del dono e partecipa con trepidazione alla sua custodia. Questo ci suggerisce un atto di penitenza riguardo la dimenticanza della preziosità e fragilità del dono che ci è stato dato col battesimo. 

- "Alzati": parola preziosa, c'era anche nel vs 24 del cap 1, e nel brano di ieri. Fa pensare al viaggio del popolo nel deserto, quando si muoveva e si fermava a seconda delle indicazioni del Signore. Accanto ad "alzati " c'è sempre "prendi": è un viaggio che non si fa da soli.

- Giuseppe è mite, ma attivo: "prendi con te il bambino e sua madre". Al vs 22, dopo la sua paura, viene di nuovo avvertito e finisce che si adempiono le scritture.

- E' bello che Giuseppe non nasconda la paura, non è spregiudicato. La sua paura costringe l'angelo ad un secondo intervento più specifico. Il verbo usato al vs 22, in italiano "si ritirò", significa in effetti "scomparire" perchè si attuino le profezie.

- vs 20: "sono morti quelli che insidiavano la vita del bambino"; strana affermazione, perchè prima si era parlato solo di Erode. Gli esecutori materiali vengono tutti associati ad Erode, così come tutti i bambini sono associati a Gesù.

- vs 20: "Alzati, prendi con te il bambino e sua madre, e va' nel paese d'Israele". Sembra l'inizio della nostra salvezza. E' una storia nuova, che nasce da una famiglia divina . E' qui che comincia l'offerta del Figlio per noi.

- C'è una nota di preziosità:"Prendere con sé". E' la nota forte della vita del credente: vive in funzione di colui che gli è stato affidato. Questo succede ogni volta che si vuol bene: l'attenzione si trasferisce dalla nostra persona a quella che Dio ci ha affidato. Tutto questo è sottolineato dalla chiusura: "sarà chiamato Nazareno", che parla di persona consacrata, di virgulto che nasce da un ceppo. Tutto questo per sottolineare che vale molto colui che è stato affidato a Giuseppe.

Paura: è l'unico sentimento che conosciamo direttamente di Giuseppe. Si era già vista una paura indiretta quando l'angelo gli aveva detto: "Non temere di prender con te Maria". Oggi è detto apertamente: "Ebbe paura"(vs 22). Noi siamo l'opposto di Giuseppe. Non bisogna aver paura di accogliere il mistero di Dio, mentre bisogna avere paura del mistero di iniquità che c'è nella storia. Noi corriamo sempre il rischio di essere  superficiali (orgoglio, supponenza, cosa vuoi che mi faccia quello lì). Invece la paura di Giuseppe è da ammirare: Dio gli dà ragione, sembra che cambi parere, e lo asseconda. Ricorda la donna di Ap 12, che fugge nel deserto.

Emerge anche il problema dell'esilio. Il verbo "ritirarsi" fa pensare ad una emarginazione. Anche a Gesù succederà quando andrà a Cafarnao, luogo riservato, non al centro, che rappresenta una lontananza. Sembra ci sia una relazione fra grandezza del dono e ricerca di situazioni marginali. Nel vangelo di Matteo Nazaret compare qui per la prima volta; è un posto che viene scelto per paura e perchè è ai margini, ma è poi così che si adempiono le scritture.

Tornando al problema della paura, bisogna segnalare che la traduzione italiana enfatizza lo stacco introducendo un "poi", mentre il testo è più collegato:" e, avvertito in sogno...". Quindi è sottolineato il fatto che la paura di Giuseppe è giusta.

18 giugno 1997

At 2, 22-36; Mt 3, 1-6 (Giovanni)

Giovanni Battista

- Precedere la luce del giorno cercando la luce delle Sacre Scritture, significa celebrare il brano del Vangelo che oggi ci viene regalato dalla bontà di Dio. Attraverso le scritture antiche dei nostri padri ebrei possiamo conoscere colui che precede il Signore per preparare il nostro cuore. La nostra preghiera sulle scritture antiche è essenziale perchè senza queste scritture non potremmo riconoscere i grandi segni e i grandi avvenimenti. Gesù si riconosce attraverso Giovanni Battista, ma Giovanni Battista, si riconosce solo attraverso la parola del profeta. Confessiamo i nostri peccati di non riconoscimento, gli spazi tristi ed opachi della nostra giornata. Quando non riconosciamo Lui, tutta la vita diventa solitaria e violenta. Chiediamo perdono per questa perdita di memoria, e chiediamo anche la grazia di vedere Lui in ogni persona e in ogni avvenimento della giornata che ci attende. 

- Giovanni Battista obbedisce alla citazione di Isaia che sposta il luogo della predicazione nel deserto; in ebraico era: "nel deserto preparate la via". Nel deserto però non c'è nessuno a cui predicare, ma al vs 5 dice:" allora accorrevano a lui ...". C'è un inizio in solitudine, la parola scende su di un terreno arido; ma non torna a Dio senza aver portato frutto.

- Esortazione alla conversione: ora è possibile la conversione perchè, con la nascita di Gesù, si è avvicinato il Regno dei Cieli. Come dice S. Paolo nella lattera ai Galati "Dio ha mandato suo figlio perchè ricevessimo l'adozione a figli" (Gal 4, 4-5).

- Il capitolo 3 inizia con un gran salto di anni. Matteo prende un versetto da Isaia per descrivere chi è Giovanni Battista. Is 40 comincia con "Consolate, consolate il mio popolo". E' l'annuncio di una grande speranza e gioia. Tutti vengono da Gerusalemme e da tutta la regione attorno al Giordano per  essere battezzati. La confessione dei peccati è importante perchè vengono battezzati solo quelli che si confessano.

- vs 4, 1: la descrizione di Giovanni Battista, così austera, rimanda al cap 11 dove Gesù rende testimonianza al Battista: " cosa siete andati a vedere?...". La sobrietà ed austerità acquistano allora un significato non descritto in altri vangeli.

- Il brano di oggi ha due centri: 1) evento di Giovanni Battista colto nella sua predicazione; 2) la gente qualificata in base a connotazioni geografiche. Quello che loro fanno non è "farsi battezzare", ma uscire (questa è l'azione che fanno) poi ricevono il battesimo e, quasi concomitante, c'è la confessione dei peccati che avviene come per una grazia che viene dall'alto.

- C'è una particolarità in questa memoria evangelica di Matteo, che si ripeterà anche per il Signore. Diversamente da Marco e Luca, il rapporto fra scrittura ed avvenimento si verifica così: 1) arriva una persona (vestito di ...); 2) la scrittura lo svela. E' la condizione del credente, che è uno che non vale più degli altri, ma gli è data la possibilità di riconoscere, di capire il fondo della realtà, perchè semplicemente gli è detto dalle scritture. Altrimenti i fatti dicono solo se stessi. La memoria delle scritture è per noi la possibilità di capire quello che sta succedendo, perchè le scritture dicono molto di più di quello che i nostri sensi possono percepire Anche domenica scorsa veniva citato il fatto che Gesù parlava in parabole e poi lespiegava in disparte: la parola di Dio è la possibilità di svelare il mistero di Dio in tutto quanto ci sta intorno ("Per te le tenebre son come luce...").

Riguardo al tema del deserto si potrebbe rileggere Osea 2, 16: "Perciò, ecco, la attirerò a me, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore". Il Signore li vuole riportare al luogo del cammino verso la terra promessa. Ma al posto di Mosè ci deve essere Dio stesso. Per cui: 1) si ritorna alla purezza dell'alleanza antica, e 2) si incontra il nuovo grande condottiero. Anche noi, confessando i nostri peccati, torniamo all'origine e ci prepariamo a ricevere il Signore. Non è che noi, confessando i peccati, abbiamo la percezione viva dell'incontro col Signore, ma in realtà succede che il Signore ci prende per mano per condurci lungo una storia buona. Giovanni Battista ha il compito di portarci al cuore della nostra elezione divina mediante uno "spostamento". E noi dobbiamo accettare questo spostamento rimettendo al centro il mistero divino e non la nostra persona. Dobbiamo passare dalla solitudine di una centralità opaca, alla bellezza di un rapporto di comunione col Signore.

19 giugno 1997

At 2, 37-47; Mt 3, 7-12 (Giovanni)

Conversione: voltarsi verso Gesù

- Il tratto di strada che oggi ci fa percorrere il brano del vangelo è molto importante. A noi la conversione appare come cosa molto rigida, legata a comportamenti e verifiche che uno fa da solo, e non invece alla relazione di comunione col Signore. La comunione col Signore è la vita, mentre la solitudine, come dice l'Apocalisse, è la situazione di chi dice di essere vivo e in realtà non lo è. Muoversi verso la comunione è muoversi verso la vita. I personaggi investiti dall'ira di Giovanni Battista sono molto vicino a noi. C'è anche per noi il pericolo di accumulare azioni che non fanno che verificare la nostra lontananza. Chiediamo al Signore che ci prenda per mano e ci porti, con dolce forza, verso di sé.

- vs 8: "Fate frutti degni di conversione". Nella Vulgata dice "frutto degno di penitenza": l'unica cosa da fare è mutare la nostra disposizione verso il Signore, più che tante opere nostre, come altrimenti si potrebbe pensare.

- vs 9: "Abbiamo Abramo per padre", che è vero. Sono convinti dell'importanza di essere figli di Abramo nella carne; invece l'importante è essere figli di Abramo nella promessa. "Fate dunque...", è un verbo di solito attribuito a Dio, per cui bisogna aderire a Dio per fare questi frutti.

- vs 7: lascia perplessi perchè si presta a letture diverse. I Farisei e i Sadducei stanno facendo quello che era stato loro chiesto (farsi battezzare) ma questo viene visto come un modo per sfuggire all'ira imminente. Forse lore venivano per essere più bravi. O forse si sono accorti che c'è qualcosa di nuovo e cercano un modo per uscirne. Stanno facendo un gesto buono, ma il problema è con che animo lo fanno. Il frutto di conversione è Gesù.

- Nel brano di oggi assistiamo all'incontro fra la severità di un giudizio che suona nuovo, e la misura infinita della misericordia di Dio. Ieri era il farsi prossimo del regno, oggi è questa scure alla radice ed è l'ira ventura. Il giudizio è nuovo perchè Giovanni Battista annuncia che sta accadendo qualcosa; c'è la scure alla radice degli alberi. I Farisei ed i Sadducei pensano che non succeda mai niente e, se succede qualcosa, cercano di opporsi: niente deve turbare i loro privilegi (sono figli di Abramo). Invece sta succedendo qualcosa e nessuno deve sfuggire. Farisei e Sadducei non sono solo categorie storiche di Israele, ma rappresentano categorie dello spirito umano. Tutti siamo sempre un po' Farisei ed un po' Sadducei; anche noi oggi possiamo essere partecipi di un atteggiamento negativo. In Luca, Giovanni Battista si rivolge infatti a tutta la folla. Ma c'è anche la misericordia di Dio su questo giudizio. E' necessario cambiare, a partire dalla situazione in cui uno si trova. Se ci chiedesse dei comportamenti, saremmo messi davanti alla prospettiva di doverci adeguare: qualcuno sarebbe più vicino, qualcuno più lontano. Invece ognuno può fare un piccolo passo. Quello che è richiesto è un movimento dello spirito. Così può accadere che la persona virtuosa brontoli perchè il Signore entra nella casa di Zaccheo, e non ci si accorga che è Zaccheo quello che si è convertito, mentre la persona virtuosa è ferma. Non è tanto importante la quantità di strada da fare, quanto l'essere rivolti verso Gesù. Per loro l'immagine della fede era il viaggio dalla terra della schiavitù alla terra promessa: questa è la conversione. Gesù la radicalizza facendola diventare il viaggio dalla morte alla vita. Così gli ultimi versetti sono il vero grande viaggio che Gesù fa fare a noi. Al fiume del battesimo posso scendere con l'orgoglio dell'appartenenza o col desiderio del cambiamento. Il battesimo di Giovanni Battista è significativo e rappresenta la prima parte della liturgia. Poi ci si incontra con Gesù che battezza in Spirito Santo e fuoco. Ognuno confessando i suoi peccati inizia il viaggio, viene battezzato nel fiume dove domani incontreremo il figlio di Dio. Il giudizio evangelico sui nostri peccati sanziona la nostra figliolanza, che non è da Abramo, ma da Dio.

20 giugno 1997

At 3, 1-10; Mt 3, 13-17 (Giovanni)

Il battesimo di Gesù

- Oggi c'è un dialogo delicato fra il Signore e Giovanni Battista. Si pensa a questo dialogo tutte le volte che sembra che le Scritture Antiche tremino davanti alla novità assoluta che è Gesù. E' bello quando da una parte le Scritture Antiche e dall'altra le nostre menti cedono ed accolgono il mistero del Signore. C'è la grande mitezza di Gesù ad entrare nel suo popolo e in tutta l'umanità che deve essere salvata, e la mitezza delle Scritture che aprono la porta alla venuta del Signore. Oggi ci viene detto di questo cedere di Giovanni Battista, che è il custode di tutte le profezie. Nessun cuore può ricevere Gesù senza un cedimento, un cambiamento. Questo accade anche a noi. Dio può portarci dalla morte alla vita tramite il suo dono, che è Gesù. E' quello che chiediamo anche oggi, confessando i nostri peccati. 

- vs 15: "riempire ogni giustizia". Non si trova mai nel NT. "Ogni giustizia" viene detto una volta negli Atti a proposito del mago, quindi in senso negativo. Forse si può sostituire con "ogni scrittura" (tutta la scrittura è riempita con una sola parola, "amerai il prossimo tuo"). Cristo riunisce l'uomo e Dio e quindi c'è una duplice direzione; forse è per questo che dice "ogni giustizia". Gesù non dice "devo" ma "dobbiamo": è l'azione combinata dei due insieme che provoca questo adempimento di ogni giustizia.

- vs 13: il Signore ci mostra, con questi passaggi, come il suo percorso verso il battesimo è un progetto preciso. Si vede in modo chiaro la sua obbedienza progressiva alla volontà del padre. Richiama quello che dice la regola riguardo al lavoro, che deve essere pre-ordinato e poi eseguito con zelo religioso. C'è un grande rigore per adempiere ad una obbedienza.

- vs 14: "Giovanni acconsentì". Questa parola indica una situazione non risolta: lui non capisce ma fa quello che gli è richiesto. Il non capire dipende dal fatto che qui c'è una giustizia superiore con la quale Gesù scompiglia il pensiero di Giovanni Battista.

- E' bene custodire tutto nel grande rigore dell'obbedienza. Non dice che Gesù voleva farsi battezzare, ma che doveva essere battezzato da Giovanni Battista e questo sottolinea in modo più forte la volontà di Dio. C'è una specie di parallelo col primo sogno di Giuseppe. Si può attribuire a Giovanni Battista (e a tutta l'economia antica) quello che l'angelo diceva a Giuseppe: "non temere di prendere con te Maria". Giuseppe per l'incarnazione e Giovanni Battista per la proclamazione evangelica fino alla Pasqua aprono la porta a Gesù. Tutti due sono una grande lode della mitezza dello spirito. Giovanni Battista dice che è lui che deve andare dal Signore; lui tenderebbe ad andare avanti con la coerenza di un pensiero: muoversi per convertirsi. Ma perchè Giovanni Battista non deve andare? Perchè rappresenta l'AT, che non deve convertirsi. L'AT è parola di Dio che è santa, ed è il luogo dove ci si incontra col figlio di Dio. Quindi Gesù non chiede una conversione delle scritture, ma il loro aprirsi per accogliere.

Il vs 16 ("vide lo Spirito Santo scendere come una colomba") richiama Noè e i suoi tre tempi: 1) La prima volta la colomba torna senza risultato. 2) La seconda volta torna col ramoscello (che rappresenta l'antica alleanza). 3) La terza volta non torna più perchè ha trovato dove appoggiarsi. Il rapporto fra Antico e Nuovo Testamento ci dice  del travaglio che la chiesa soffre da 2000 anni per accogliere il Cristo in tutte le scritture. Le scritture antiche vengono santificate dall'ingresso in loro di Gesù. 

"Bisogna adempiere ogni giustizia" mette in evidenza che c'è un certo adempimento anche da parte di Dio. Non è che tutto va portato a Dio e basta, l'incontro con lo Spirito avviene in  una convergenza nuziale. Le scritture vengono compiute perchè il mistero di Dio viene accolto. E' l'imprevedibile, come avviene anche per Giuseppe.

Le scritture da sole non bastano, bisogna che ci siano le nozze, che avvengono quando le scritture consentono l'ingresso di Cristo, e si viene a sapere che Gesù è il figlio di Dio. Bisogna notare che il testo di Matteo è dichiarativo; non dice infatti "tu sei mio figlio", ma "questi è il mio figlio", come in una conversazione in cui anche noi siamo molto coinvolti. Così anche quando usa il plurale (è necessario che adempiamo), c'è il nostro coinvolgimento pieno. Si rimane stupiti perchè le scritture ci coinvolgono sempre, si ha l'impressione di essere assunti, presi dentro, non si tratta solo di venire a sapere, ma di essere coinvolti nel mistero dell'amore.

21 giugno 1997

At. 3, 11-26; Mt. 4, 1-11 (Giovanni)

Le tentazioni nel deserto

- Davanti alle parole del vangelo di oggi dobbiamo avvertire una profonda gratitudine per la presenza del Figlio di Dio in mezzo a noi: è l'unica cosa che veramente conta. In Lui è Dio stesso che è nella nostra carne, nella nostra fame, nel gemito del nostro cuore. Dio è in noi, ma lo è in questa condizione non supponibile e neppure sperata. Specchiandoci nel Figlio di Dio, cogliamo tutta la nostra lontananza da lui, ma anche la sua vicinanza a noi. Non capiremmo la compassione di Dio, se non ci volesse bene nella nostra carne. Chiediamo perdono perchè non abbiamo vissuto nel suo timore, abbandonati a lui con piena fiducia, come un bambino che si aspetta di ricevere tutto. Chiediamo al Signore di essere rivisitati dalla grazia del suo Figlio  prediletto.

- Nel testo di oggi si può notare un parallelo con Ap 5, dove si dice che il libro è sigillato e non c'è nessuno degno di aprirlo e di leggerlo. Le parole di oggi ci rivelano che il diavolo conosce il libro, ma per lui è un libro chiuso. Questo libro è il luogo dell'amore di Dio per noi. Il diavolo, invece, lo usa come luogo della contrapposizione. Il Signore dimostra come si deve leggere il libro: lui solo, che ha patito, può aprirlo per noi.

- Il diavolo riprende le parole di Dio sulla figliolanza di Gesù. Ogni tentazione ha lo scopo di colpire la nostra figliolanza, di staccarci da Dio. Il nostro rapporto con le scritture, il nostro battesimo che ci fa figli di Dio, sono la realtà più grande che abbiamo.

- Nella prima tentazione (Dt 8, 3), c'è un verbo non riportato nel vangelo: "perchè viviate". Se di solo pane non si può vivere, non si può vivere neppure senza la parola di Dio.

- In tutte tre le risposte il termine finale è sempre Dio, mentre la tentazione voleva rompere il rapporto con Dio. E' bella questa comunione stretta fra Gesù e il Padre, nella quale siamo inclusi anche noi.

- "Adora il Signore tuo Dio": il diavolo tenta di capovolgere la centralità di Dio, mettendo al centro l'uomo. Con l'adorazione Gesù sancisce la centralità di Dio. In Gen 3 il serpente fa lo stesso tentativo: sostituire Dio con l'uomo.

- E' un discorso legato al testo di ieri: le tentazioni sono un attentato al figlio di Dio "incarnato". La proposta del diavolo è di comportarsi come se non avesse questa carne, e di mettersi in una sfera superiore. E' Gesù uomo che viene messo alla prova.

- Bisogna sottolineare l'importanza di questo brano per tutto il vangelo di Matteo. E' la congiunzione fra preparazione e ministero. Il collegamento stretto è con la proclamazione della figliolanza di Gesù vista ieri. E' necessario considerare l'assoluta positività di questo testo. Dobbiamo essere contenti di queste tentazioni, e considerare tre cose: 1) Dio nel testo di oggi, non solo è buonissimo e ci salva da ogni male, ma l'elemento dell'inimicizia diventa, in Gesù, il modo della nostra condizione filiale: Gesù si serve dell'elemento negativo per far risplendere la  figliolanza divina. Qui il mistero dell'iniquità diventa la via della proclamazione della figliolanza. 2) Le tentazioni, in particolare la terza, sono cosa assolutamente positiva, il segno che Gesù è il Figlio ed che è successo qualcosa di nuovo. Altrimenti l'autodivinizzazione dell'uomo, che il diavolo propone, sarebbe un bene. Anche nel Padre Nostro, "non indurci in tentazione" vuol dire "fa che nella tentazione non cadiamo, e rimaniamo figli". 3) Povero diavolo: si può dire a motivo delle tentazioni, perchè perde sempre e tutta la sua energia viene stravolta dal Figlio di Dio e tramutata in rivelazione. Il diavolo è sconfitto, come dicono anche i testi dell'Apocalisse. Poi però bisogna essere cauti perchè il male è più forte di noi. Gesù inizia il suo ministero e quello che deve dire e dare è proprio l'affermazione che il diavolo è sconfitto. Nella terza tentazione va sottolineato che il diavolo non parla della creazione, che è già di Dio. Quello che offre sono i regni della terra, le strutture del potere, i modi per vincere e dominare. Bisogna notare la bellezza delle tre collocazioni geografiche: 1) Il deserto, che è il nuovo giardino, lo splendore di un luogo spoglio dove niente può disturbare la bellezza del rapporto padre-figlio. 2) La città santa e il tempio: ci fa vedere com'è il rapporto con Dio. 3) Il mondo, le strutture della mondanità, per sottolineare che il vero modo di regnare è la preghiera. 

Di qui si parte: inizia la predicazione diu Gesù. L'intenzione che ci guiderà fino alla fine sarà quella di dire che nel mondo c'è una persona nuova, che scuote il cosmo e diventa la speranza di tutta l'umanità, perchè è una persona diversa.

23 giugno 1997

At. 4, 1-12; Mt. 4, 12-17 (Giuseppe)

Gesù si ritira in Galilea

- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci invita ad ascoltare la sua parola e a nutrirci della sua presenza. Il Regno che ha inaugurato passa attraverso il silenzio e una certa invisibilità (ricordiamo il vangelo di ieri domenica, Mc 4, 35-41: il brano in cui dice che sulla barca Gesù dorme sul cuscino, a poppa). Ma quando siamo presi dalla paura lo possiamo svegliare e Lui fa tacere attorno a noi ogni tempesta. Chiediamo perdono per ogni volta che ci siamo dimenticati di Lui, lo abbiamo abbandonato, non abbiamo accolto la sua parola, abbiamo esitato a convertirci. 

- vs 12: "viene consegnato". Ai cap 20 e 26 sarà Gesù ad essere consegnato; quindi Giovanni Battista è precursore sia nella predicazione che nel sacrificio.

- E' importante che si parli del Signore che va ad abitare presso il mare, e che ci sia una citazione di Isaia come avevamo trovato nei testi precedenti. Viene sottolineato ancora lo stretto collegamento fra Antico e Nuovo Testamento.

- Si nota uno stretto rapporto fra questo testo e quello dei Magi: "il popolo immerso nelle tenebre ha visto una grande luce" (vs 16), ricorda la stella; poi i Magi sono stranieri, e qui si parla di popoli al di là del Giordano, Galilea delle genti, quindi sranieri. La venuta dil Signore è per tutti, anche per le genti lontane.

- Qui il Signore riprende un modo di fare che abbiamo visto già in Giuseppe: ritirarsi (fuga in Egitto, ritiro in Galilea). Anche qui la causa è un fatto legato al potere (Giovanni Battista è stato arrestato). Questo ritirarsi, che porta la luce a quelli che sono in terra ed ombra di morte, è in forte contrasto con i suggerimenti del diavolo nelle tentazioni, che sono legate a potenze mondane. Al vs 17 "Gesù cominciò a predicare e dire": questa è la grande luce che non ci fa più sedere nelle tenebre, perchè c'è Gesù che si è consegnato a noi.

- Si nota un rapporto importante fra l'inizio del testo di oggi e il cap 2, 22 (ritorno dall'Egitto). Matteo usa lo stesso linguaggio nei due casi: Gesù ascolta, sente dire, come Giuseppe; è un uomo che si lascia determinare e condizionare da questo ascolto e, come Giuseppe, si ritira in Galilea, terra di confine, di rifugio (la Galilea sarà poi il luogo dell'appuntamento definitivo di Gesù risorto). C'è una continuità di Gesù adulto con la storia della sua famiglia. Gesù si muove nella tradizone dei padri. Ricorda il problema dei pozzi: i nemici (Filistei) chiudevano tutti i pozzi degli Ebrei (i pozzi di Abramo); quando Isacco li ritrova, li riapre tutti, e li chiama con gli stessi nomi che Abramo aveva dato loro (Gen 26,15).

Ci sono anche momenti in cui bisogna spostarsi e fare pozzi nuovi. Gesù di sua iniziativa abbandona Nazaret (città scelta da Giuseppe) e va ad abitare a Cafarnao, una città sul mare. Quindi c'è, alla stesso tempo, continuità nella tradizione e novità.

"Galilea delle genti" (vs 15): in Mt 12, 15-21, si trova un testo molto vicino a questo, in cui le genti sono destinatarie dell'annuncio di giustizia e sono loro che sperano. Il vangelo di Matteo si conclude con "Andate e battezzate tutte le genti".

Gesù, andando a Cafarnao, non solo dà inizio alla vita in comune coi discepoli (che deve ancora chiamare), ma va verso le genti perchè il vangelo deve raggiungere tutti.

Il vs 17 è importante perchè sono le prime parole che Gesù dice nel vangelo di Matteo: "Cambiate mente, perchè il regno dei cieli si è avvicinato"; sono le stesse parole dette da Giovanni Battista. Siamo passati dalla figura del re dei primi due capitoli (Figlio di Davide cap 1; Re dei giudei cap 2), a quella del regno. Giovanni Battista proclama che ormai il re ha cominciato a regnare, ha instaurato il suo regno ed è iniziata una storia nuova; per cui "Convertitevi!". C'è un rapporto importante col vangelo di ieri domenica (tempesta sedata). Non sembra che questo re regni perchè dorme mentre il mare è in tempesta, ma se è provocato (con la preghiera) dimostra che il suo regno è iniziato ed ha come caratteristica principale quella di istaurarsi attraverso il silenzio: impone il silenzio alla creazione. Il silenzio, come dice la regola, è molto importante, è un progressivo venir meno di ogni programma. Il regno nuovo richiede un continuo ascolto della parola in modo che essa possa guidare i nostri passi sulla via della pace. Un cammino di conversione è un progressivo far venir meno in noi di ogni programma, ogni affanno, e lasciar crescere nella nostra vita il lume celeste, lo Spirito Santo che ci previene.

24 giugno 1997

Is 49,1-6; At. 13, 22-26; Mt. 4, 18-20 (Giuseppe)
(San Giovanni Battista)

Chiamata di Pietro e Andrea

- Oggi si celebra la nascita di San Giovanni Battista, e le scritture ci ricordano Isaia, Davide, Simone ed Andrea. Di ciascuno di loro, così come di ciascuno noi, si può dire che si tratta di persone investite dallo Spirito di Dio fin dal grembo materno, chiamate per nome prima ancora di nascere. Chiediamo perdono per tutti i tratti di strada in cui abbiamo pensato di fare da soli, progettando ed impadronendoci della nostra vita, senza seguire il Signore e senza dedicare a Lui la nostra persona.

- vs 18: "vide". E' un'elezione. C'è il mistero di questa elezione, che rappresenta un atto sovrano di Dio in cui è coinvolto Gesù; quindi è un atto di sovranità, ma anche di umiltà di Dio. Il Signore che passa e vede, stabilisce un rapporto profondo con le persone che incontra. "Erano pescatori", il loro lavoro li definisce. Gesù riprende la parola "pescatori", ma dopo non sono più definiti staticamente da un mestiere, c'è un movimento, diventano "pescatori di uomini" e c'è quella bellissima parola "seguitemi".

- "pescatori di uomini": è singolare il fatto che si è costituiti in questo senso andando dietro a Gesù. Sono persone subordinate a Gesù e, come tali, preparatori delle vie del Signore come Giovanni Battista.

- vs 19: "Farò che voi diventiate pescatori di uomini". Il verbo fare è l'atto fondamentale di Dio nella creazione. Quindi per questi uomini l'andare dietro a Gesù è una nuova creazione, pur rimanendo la stessa persona. Camminare lungo il mare, seguire Gesù, è una strada, un movimento che comporta una trasformazione dentro, un atto di conversione.

- Il testo di oggi è una espressione visiva dell'ultimo versetto di ieri: "Convertitevi, perchè il regno dei cieli si è fatto vicino". I pescatori erano al loro posto, sul mare; il fatto strano è il passeggiare di Gesù in riva al mare, è il regno dei cieli che si è fatto vicino.

- vs 19: "venite dietro a me..". Colpisce la prontezza della risposta. Ma avevano capito cosa vuol dire pescatori di uomini? Ieri diceva che è sorta una luce per loro, e loro aderiscono subito alla voce del Signore; è sempre il Regno che si è fatto vicino.

- Nella chiamata dei primi discepoli si notano alcune differenze importanti fra il vangelo di Matteo e quello di Marco. Qui Gesù cammina presso il mare, in Marco "passa". Qui Gesù vede due fratelli insieme, nella loro realtà naturale di persone legate da un vincolo di sangue, in Marco no. La chiamata del Signore avviene non sul nulla, ma sulla realtà familiare, semplice e mite, sono fratelli; nel cap 5 (discorso della montagna) il termine fratello sarà un termine di riferimento essenziale. Qui Simone è chiamato Pietro (riferimento al cap 16) ed è il primo chiamato, diversamente da Giovanni. Simone e Andrea gettano la rete in mare: è una rete speciale, il giacchio, rete tonda che si chiude su di se. Il termine giacchio si trova solo qui nel NT, mentre ricorre più volte nell'AT: in Abacuc 1, 14 si trova in una preghiera fatta dal profeta a Dio. E' un testo in cui il pescatore è Dio, soddisfatto del suo lavoro, quasi idolatra verso gli strumenti che usa. C'è un qualcosa di violento nel finale: la cattura degli uomini fatta da parte di Dio; è il rapporto di Dio con le genti, Dio chiama tutti i popoli, ne fa sua preda preziosa. Il giacchio si trova anche in Geremia 16, 16: anche questo è un testo molto duro: caccia e pesca del Signore alla ricerca del suo popolo di peccatori che è disperso perchè ha peccato. Cerca il popolo per punirlo e vendicarsi. Simone e Andrea sono i rappresentanti di tutte le genti, sono chiamati a convertirsi dalla condizione di peccato, per questo il Signore li cerca, li pesca, li perdona. Questi due pescati diventeranno pescatori. E così sarà per tutti, pescati e poi fatti pescatori. Il Sal 140, 10 dice "I peccatori cadono insieme nella sua rete": li va tutti a pescare perchè sono peccatori. Simone e Andrea sono la primizia del popolo che giaceva in terra tenebrosa, pescati dal Signore. 

25 giugno 1997

At. 4, 13-22; Mt. 4, 21-22 (Giuseppe)

Chiamata di Giacomo e Giovanni

- Accostiamoci al Signore con sentimenti di riconoscenza e gratitudine perchè anche oggi ci riunisce tutti insieme per la santa liturgia. Chiediamo perdono per i nostri peccati contro la carità. E' la carità che ci unisce a Lui. Tutte le volte che ci siamo sottratti ai legami di carità, ci siamo allontanati dal suo amore  Domandiamo il perdono del Signore per tutte le nostre mancanze d'amore nei confronti dei fratelli.

- Il Signore ci fa fare dei passi avanti: ieri Pietro ed Andrea lasciavano la rete, oggi Giacomo e Giovanni lasciano anche la barca e il padre. E' un insegnamento forte per la nostra vita: lasciare tutto per seguire Gesù. L'andare oltre di Gesù, il suo vedere e chiamare tanti, fa ricordare il seminatore che semina con larghezza dappertutto. 

- Il verbo "riassettare" del vs 21 nel NT è quasi sempre usato per le persone: in Gal 6, 1 per correggere un fratello, in Tes 3, 10 per completare ciò che manca alla loro fede, in Ebrei indica un'opera di preparazione e di completamento. Da rassettatori di reti devono diventare riparatori di cuori.

- Nei due versetti di oggi è ripetuto in vari modi che sono fratelli; inoltre vengono usati molti aggettivi possessivi (suo fratello, loro padre). Sembra quasi che ci voglia far notare che queste persone non avevano tanto di più che l'essere fratelli e padre.

- E' una pura chiamata senza parole. La nostra chiamata è una chiamata di ciò che è nulla, perchè chi si vanta si vanti nel Signore. Qui si vede l'opera dello spirito su questi uomini.

- Ieri Gesù aveva detto: "Venite dietro a me". Oggi li chiama mentre stanno riassettando le reti: è il verbo che si trova nel Sal 8, 3: "Dalla bocca dei bimbi  ti sei procurata una lode"; è il verbo del preparare.

- Si nota una differenze fra i fratelli di ieri e di oggi: ieri lasciano le reti, oggi la barca e il padre. In ogni caso l'incontro con Gesù segna una svolta nella vita. Viene posta in evidenza la sostanza della chiamata: è un incontro essenziale, che trasforma tutto. In San Paolo avevamo trovato una concezione diversa rispetto al "lasciare e seguire" di oggi: lui diceva "ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando è stato chiamato".

- "lasciare e seguire", oltre al testo di ieri, c'era anche al vs 11 quando il diavolo, dopo le tentazioni, lascia Gesù. Anche al cap 19, 27 Pietro dice: "Ecco noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito, che cosa dunque ne otterremo?"; e Gesù  "...cento volte tanto, e in eredità la vita eterna".

- Impressiona l'insistenza sul legame di fratellanza e di figliolanza delle persone che oggi Gesù chiama, a conferma di quanto avevamo già visto ieri. Gesù pesca insieme i due fratelli, li chiama insieme nella loro condizione di fraternità. Dopo la resurrezione, quando Gesù visita i discepoli e Tommaso non è con loro, capiamo che Tommaso perde un'occasione; è un appuntamento mancato. Sottraendosi alla fraternità, lui si sottrae alla gioia e alla pace. E' importante farsi trovare insieme, infatti dopo la chiamata il Signore trasforma tutti i nostri legami, però sempre col criterio di rimanere nella condizione in cui si era quando si è stati chiamati. Zebedeo è con loro (vs 21), stanno riassettando insieme le reti e al vs 22, quando i due figli lo lasciano, sembra una nota nuziale per i discepoli. Al cap 19, Gesù in una polemica coi Farisei riprende Gen 2, 24: "Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne". Questo ci fa pensare che i due che lasciano il padre, lo facciano per una vita di sponsalità. Loro lasciano la barca e il padre, lasciano di più di quello che avevano lasciato Pietro e Andrea, lasciano tutti i loro possessi effettivi ed affettivi: la barca, segno di autonomia di movimento; il padre, origine e direzione della loro vita. E si mettono in un'altra prospettiva. 

Gesù li "chiamò": verbo usato diverse volte da Matteo (molto bello il versetto di Osea 11,1 "Dall'Egitto ho chiamato mio figlio"). Questa chiamata è il compimento della chiamata dall'Egitto. La vita, senza Gesù, è una vita nella schiavitù: stanno col loro padre, ma non conoscono il vero Padre. E' Gesù, loro fratello, che comunica loro il volto del padre. Nel discorso della montagna, fra pochi versetti, Gesù dirà: "Beati i pacificatori perchè saranno chiamati Figli di Dio". Gesù chiama dei peccatori. Al cap 9, chiamando Levi, dirà di essere venuto per questo. Queste chiamate sono per i peccatori, questa è la missione di Gesù. La storia di queste chiamate è una grande consolazione per poter ripensare alla storia della nostra chiamata. Siamo stati pescati insieme, per stare con Gesù: è bello quello che si legge nella prima lettura di oggi, dove le persone influenti riconoscono Pietro e Giovanni come quelli che erano con Gesù. Lo storpio risanato è il segno che Gesù è vivo e operante; loro sono tuttora con Gesù, sono popolani, illetterati, poverissimi, ma possono operare guarigioni nel nome di Gesù.
26 giugno 1997

At. 4, 23-31; Mt. 4, 23-25 (Giuseppe)

Gesù insegna e guarisce.

- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci visita, ci ammonisce, ci prende in cura. Presentiamo con umiltà ogni nostra infermità, preghiamo gli uni per gli altri, manteniamoci in profonda comunione di affetto con tutte le persone, specie quelle più lontane, più sole, più prese dalla disperazione. Chiediamo al Signore di far parte di tutti quei popoli che lo seguono verso Gerusalemme. 

- E' bella la predicazione del vangelo del Regno, così vicino al popolo sofferente. Come al cap 8, 17: "Egli ha preso le nostre infermità e si è addossato le nostre malattie", è già il segno della sua Pasqua per noi.

- vs 23: "percorreva" è in contrapposizione con "il popolo seduto nelle tenebre". Il Signore si muove, insegnando nelle loro sinagoghe, è come se "ricucisse" luoghi e popoli che erano lontani. Richiama  Is 49, 1: "Ascoltatemi, o isole, udite attentamente nazioni lontane". Il Signore, muovendosi e insegnando riunisce tutti e torna la comunione.

- Il Signore si era già messo in disparte (si era ritirato a Cafarnao). Qui non è un problema di priorità (Israele-genti, o malati-sani). Qui è un'azione che il Signore fa nel popolo, insegna e guarisce. Colpisce che poi dica che si sparse la fama: c'è un qualcosa che esce dal suo operare e questo è pressocchè inevitabile perchè la categoria dei malati è universale.

- La predicazione nelle sinagoghe vuol dire spiegare la parola dell'antica economia, la predicazione del regno invece è la predicazione della nuova economia. Tutto il vs 23 è la descrizione dell'opera di Gesù in Galilea, ed è la descrizione dell'opera della chiesa in generale quando celebra l'Eucarestia.

- vs 24: richiama l'Eucarestia: i malati vengono portati e offerti. La parola suscita la speranza, e la speranza suscita l'offerta del corpo. E' la dinamica che si trova nella Eucarestia.

- Vedere la meraviglia di questa parola sanante, cosa vuol dire oggi per noi? Può mettere un problema: Gesù è venuto a salvare tutto l'uomo, anche i corpi. Allora si può pensare che viviamo in una economia più povera, in attesa del ritorno del Signore, di cui quei fatti erano l'anticipazione. Bisogna che il Signore torni presto, la spiegazione puramente spirituale non sempre ci basta.

- I vs 23-25 si presentano come il raccordo col discorso della montagna. Il Signore va attorno nella Galilea, che è ancora presentata come Galilea delle genti, e a partire dal contatto col giudaismo tradizionale raggiunge tutti i popoli. E' la prima volta che si dice che Gesù insegna; si farà chiamare Maestro più avanti. Nel cap 5, 2 dice: "aprendo la sua bocca, li ammaestrava ". E alla fine del discorso della montagna (Mt 8, 28-29) dirà: "Le folle erano colpite dal suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi". Quindi Gesù inizia dalla sinagoga e poi le sue parole si spandono fino ai popoli stranieri (Siria). L'insegnamento nella sinagoga è quello che porta Gesù a Nazaret (cap 13), torna fra la sua gente, e trova il rifiuto dei suoi concittadini. Poi Gesù insegnerà nel tempio di Gerusalemme: dice infatti al cap 26, 55: "Ogni giorno stavo seduto nel tempio ad insegnare".

La buona notizia (vs 23) è che Dio ha cominciato a regnare. Rispetto alla terza azione del vs 23, bisogna distinguere la cura dalla guarigione. Lui prende in cura, non dice che li guarisce, sono due cose diverse. Le tre azioni sono: insegnamento, annuncio, cura. Gesù assume ogni infermità: morale, fisica e psichica. Le condizioni di malattia sono assimilabili alla condizione di peccato in cui erano i quattro chiamati. I primi quattro sono chiamati personalmente, le folle invece hanno un contatto indiretto, dovuto alla loro situazione di malattia, e dal sapere della predicazione di Gesù. Infine al vs 24 c'è il verbo della presentazione e dell'offerta di tutti quelli che stavano male, come l'offerta dei Magi, o come l'offerta liturgica del sacrificio nel tempio. Le persone ammalate vanno offerte. E' un verbo che descrive bene quello che dobbiamo fare: pregare gli uni per gli altri, non nascondere le nostre malattie, ma far conoscere al Signore tutte le nostre situazioni di infermità che ci accomunano, Ebrei e Gentili, e diventano una grande occasione per essere uniti in uno stesso popolo.

27 giugno 1997

At. 4, 32-37; Mt. 5, 1-12 (Giuseppe)

Le Beatitudini

- Ringraziamo il Signore per la sua visita quotidiana. Anche oggi ci ammaestra, ci introduce nel mistero del suo Regno, prende in cura ogni nostra infermità. Ci parla del mistero del Padre e della comunione che lega Padre e Figlio, ci chiede di diventare testimoni di questa comunione. Ricordiamo oggi S. Cirillo, uomo del V secolo, monaco e vescovo, che ci ha lasciato importanti scritti per la nostra fede. Ci affidiamo alla sua intercessione potente, ricordando anche i cristiani delle diverse confessioni oggi riuniti a Gratz. Chiediamo perdono per tutte le volte che, incontrando la Parola del Signore, non l'abbiamo ritenuta occasione preziosa per la nostra vita.

- vs 1: "Vedendo le folle...ammaestrava i suoi discepoli". Chi sono i suoi discepoli? Forse le folle che si avvicinano a lui seduto. Il luogo è come una nuova grande sinagoga. Finisce qui l'AT, e inizia   il NT: "Ma io vi dico...".

- Non sembra ci siano antecedenti a un discorso di questo genere: è l'inaugurazione di una parola nuova, il rovesciamento di categorie mondane. Gesù sa già della "vittoria dalla sua sconfitta" nella Pasqua. Forse richiama la proclamazione delle benedizioni e maledizioni (come nel vangelo di Luca) quando gli Israeliti, sul monte, contemplavano la terra in cui stavano per entrare.

- E' Gesù che ha tutte le attribuzioni di cui parlano le beatitudini. In Giacomo, queste attribuzioni sono riferite alla Sapienza, che poi è Gesù stesso. C'è una gerarchia nelle beatitudini? Solo di due si dice che sono in diretta relazione con Dio ( I puri di cuore vedranno Dio, e gli operatori di pace saranno chiamati figli di Dio); rileggendo però il testo, sembra che nessuna beatitudine sia "completa" se non in riferimento a qualcosa che viene da Dio ( è lui che consola, che ha misericordia, che dà la terra, ecc.).

- Cosa "vede" il Signore quando vede le folle? Vede il frutto della sua predicazione, gente venuta da lontano, raccolta e curata da lui. Richiama Is 2 che parla del raduno dei popoli, alla fine dei giorni, perchè il Signore indichi le sue vie. C'è un passo molto bello in Dt 33, dove dice che i popoli si radunano per ascoltare le sue parole; egli ama i popoli che ricevono la sua parola. Riguardo alla prima beatitudine bisogna dire che è un concetto assolutamente nuovo; specie se si pensa alla povertà di spirito, spirito che poi viene dal Signore. Si può collegare forse allo "svuotamento" di Gesù.

- La povertà è cosa buona o cattiva? La prima comunità degli Atti mette tutto in comunione per uno scopo di carità e non di povertà. Nessuno era bisognoso (At 5,34).

- Come si può dire oggi ad un popolo affamato "Beati voi"? Nel Magnificat ci sono parole bellissime (Lc 1, 51-53) ma dove le vediamo realizzate oggi? C'è forse un fallimento del cristianesimo?

- Il testo delle beatitudini viene letto nella festa dei Santi che sono quelli nella cui vita queste beatitudini si sono realizzate.

- C'è una piccola indicazione: l'ultima beatitudine è l'unica che viene ripresa e quindi avrà un significato. E' la beatitudine che più espressamente porta alla croce del Signore, e forse è un primo accenno alla sua passione.

- Il testo inizia con "Vedendo": in questo modo Gesù aveva scelto i primi quattro discepoli, oggi vede le folle che, come i quattro, sono chiamate a seguirlo. Richiama l'episodio di Zaccheo (Lc 19), dove il "vedere" era molto importante. Zaccheo voleva vedere Gesù, sale sul sicomoro per vederlo, ma poi è Gesù che lo vede. E' vero che il popolo vede una grande luce, ma l'iniziativa della chiamata viene dal Signore stesso. Anche Natanaele è stato "visto" prima. Si può notare che ci sono solo due punti in cui si parla del Regno dei Cieli (vs 3 e 10): il Regno di Dio appartiene agli uomini, non a tutti, ma ai poveri di spirito, ed ai perseguitati a causa della giustizia. Questo è un elemento molto importante, perchè non è una scelta l'essere poveri o perseguitati: ci si trova lì. Si scatena una grande violenza contro il Regno dei Cieli (vedi, ad esempio, la strage degli innocenti). L'essere perseguitati (vs 10-12) è il modo normale con cui si entra nelle beatitudini, che in fondo vogliono dire accogliere ed accettare il clima di violenza che si scatena attorno a noi e ci colpisce come ha colpito Gesù. Chi sono i destinatari di questo ammaestramento? Le folle che Gesù vede: tutti di fatto lo seguono, e tutti devono diventare discepoli. Qui è la prima volta che Matteo usa la parola discepoli. Gesù ammaestrava i discepoli, che sono il cerchio più vicino, poi il cerchio si allarga fino a tutte le genti. Questi discepoli alla fine del passo sono chiamati profeti perchè Gesù riconosce, nella persecuzione dei discepoli, la stessa persecuzione dei profeti.

28 giugno 1997

At. 5, 1-11; Mt. 5, 13-16 (Giuseppe)

Voi siete sale della terra e luce del mondo.

 Ringraziamo il Signore per il cammino che ci fa percorrere in questi giorni insegnandoci e prendendo in cura ogni nostra infermità. Questa sapienza e luce, che ci sono state consegnate, sono preziose per la nostra vita, e tutti siamo responsabili di questo grande dono. Chediamo perdono per tutte le occasioni perdute, per quando abbiamo lasciato cadere la sapienza e la luce ricevute e ci siamo chiusi nelle nostre tristezze. Oggi la Chiesa celebra la memoria di Sant'Ireneo vescovo e martire, che con i suoi scritti ci mette in contatto con la grande tradizione teologica di cui ci parla anche Sant'Ignazio di Loiola.

- Il testo inizia con "Voi siete" con riferimento al vs 5,11 di ieri, dove li chiamava "beati". Il Signore sta parlando alle stesse persone, e sembra quindi che il sale e la luce siano queste categorie dei poveri, afflitti, ecc. I "beati" hanno una  funzione di salvezza presso gli altri uomini, che oggi è esaltata. Attraverso di loro il mondo può entrare in rapporto con Dio e glorificarlo.

- In 1 Cor 4, 9 Paolo dice:"Ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all'ultimo posto, come condannati a morte, poichè siamo diventati spettacolo al mondo, agli angeli e agli uomini.". Luca nella passione, nell'episodio dei due ladroni e quando il centurione glorifica Gesù, mostra l'effetto della croce sulle genti: c'è una grande visibilità della passione (come fosse su un lucerniere).

- "Voi siete" usa la seconda persona plurale come negli ultimi versetti di ieri. Essere sale vuol dire sopportare l'obbrobrio mantenendo la gioia e l'allegrezza: questo è un segno della partecipazione al mistero di Gesù. In Ap 21 si parla di lampada ed agnello: l'agnello immolato è luce della città, e quindi non c'è bisogno di altra lampada. La rivelazione è così data per tutti i popoli.

- Il testo completa quello di ieri, le beatitudini sono l'opposto di ciò che è considerato un bene per il mondo (povertà-ricchezza, fame-sazietà, mitezza-potere ecc.). Si potrebbe dire:"Questi sono beati per il regno dei cieli, ma vanno nascosti". Oggi invece il Signore ci dice che essi sono il sale del mondo e vanno mostrati.

- vs 14: "Voi siete la luce". In Giovanni, Gesù dice:"Io sono la luce del mondo". Richiama San Francesco che è luce del mondo in quanto immagine viva di Gesù.

- "Siete sale della terra e luce del mondo": non si tratta di genitivi possessivi, non sottolinea l'appartenenza alla terra o al mondo. Essi sono discepoli del Signore, appartengono a lui, e ciò li mette in relazione con la terra e il mondo. Non si lascia il mondo, ma le reti, la barca, il padre. "Siamo nel mondo, ma non del mondo" dice nel vangelo di Giovanni, questa è la bellezza.

Sale e luce sono due immagini molto diverse, il sale si sente, la luce si vede: il sale ha una funzione svolta nel nascondimento, una composizione interna, la luce invece ha una visibilità tutta esterna. Salare la terra e illuminare il mondo, questa è la funzione da svolgere tutti insieme, non singolarmente.

 Riguardo alla luce, si può notare che in greco lucerna è maschile, mentre lucerniere è femminile e nell'azione del lucerniere che ospita la lucerna forse si può vedere un'immagine nuziale, si sta parlando dell'alleanza nuova che Gesù è venuto ad istaurare. Troviamo immagini molto belle della luce: "Tu, Signore, sei luce alla mia lampada; il mio Dio rischiara le mie tenebre" (Sal 17,29); "Sì, tu sei la mia lucerna Signore; il Signore illumina la mia tenebra" (2 Sam 22, 29). Il Signore è la nostra luce, egli viene a noi per illuminarci, e così diventiamo una sola luce con lui.

Il brano del vangelo si conclude con  "Rendano gloria al padre vostro che è nei cieli". E' la prima volta che compare questa espressione che ci rivela che siamo figli e che nostro padre è con noi. Gesù ci chiede di fare ciò che lui stesso fa: dare spazio al Padre, essere trasparenza, essere lucerne per il lucerniere. Gesù ci chiede di essere testimoni di una luce che ci viene affidata e che altri non possono attingere se non attraverso noi. Bisogna stare attenti a non perdere la propria identità; c'è un rischio di questo genere, ma poi è impossibile che una città sul monte non sia vista. Gesù ha vinto il mondo; ci sono parole di rimprovero, ma nello stesso tempo di grande fiducia e speranza

30 giugno 1997

At. 5, 12-16; Mt. 5, 17-20 (Francesco)

La legge si compie nell'amore.

 Ascoltare i Santi della regola è come tornare al fondamento della nostra vita, alle sue sorgenti. Anche il vangelo che oggi ascoltiamo è motivo di ritorno alle fondamenta della vita. Il Signore ci invita a non sottovalutare il nostro rapporto umile e affettuoso con le sue parole. Il vangelo di oggi ci riempie di gioia per il grande dono, e di tremore per la consapevolezza della responsabilità e della nostra poca fedeltà. Chiediamo perdono per tutte le nostre mancanze d'amore per la Sacra Scrittura in ogni sua parola.

- vs 17: la legge forse è il segno dell'amore di Dio per gli uomini. E' fatta di tante parole e segni piccolissimi, nessuno dei quali può essere trascurato perchè l'uno porta all'altro e, tutti insieme, preparano al grande compimento che è la Pasqua di Gesù: "Tutto è compiuto". Senza la legge non si arriva al compimento.

- vs 19: "I comandamenti minimi", rimanda a "uno dei miei fratelli più piccoli" che troveremo fra pochi versetti. Tutti i comandamenti della legge sono minimi davanti al grande comandamento dell'amore che tutto riassume ed è l'opposto di quello che fanno i farisei, che impongono gravi pesi.

- Lo iota e i segni minimi sono le piccole attenzioni della carità il cui adempimento consente le bellezze della vita . Anche la liturgia ha bisogno di tante piccole cose, utilissime, perchè diventi una sinfonia.

- Questi versetti fanno parte dell'insegnamento di Gesù alle folle: quello che lui ha detto non è per abolire, ma per completare la legge. La parola "giustizia" del vs 20 sembra voglia dire che bisogna compiere tutte le opere, senza dimenticare nulla, per entrare nella giustizia superiore di Gesù. Le norme da sole non mettono nella comunione.

- vs 20: la nostra giustizia è la sua Pasqua: sono le opere buone che la sua conversione opera in noi. In Galati 5 dice che Cristo ci ha riscattati dalla legge; questo forse è il compimento.

- In Rom 7, 14 dice: "La legge è spirituale, mentre io sono di carne"; la legge in sè può contrapporsi alla carne, perchè noi possiamo solo peccare; però, nella pienezza dei tempi, è la strada per arrivare a Dio.

- Dobbiamo prima di tutto notare una continuità col passo di ieri (sale e luce). La condizione per essere sale e luce era la fedeltà alla parola di Dio e ai suoi comandamenti: "Vedano le vostre buone opere" che sono il frutto della fedeltà  alla legge e ai profeti. Non siamo autorizzati a pensare ad un superamento dell'antica economia. Le beatitudini, nella loro novità, sono una conferma dell'antica economia. La venuta di Gesù però stabilisce un passo avanti rispetto alla legge ed ai profeti: non si tratta solo di ripetizione ed osservanza (come i Farisei), ma di adempimento e compimento, cioè attuazione dell'insegnamento. Vs 19 "fare e insegnare" (precede il fare, poi l'insegnare). La novità di Gesù sta nel fatto che, di fronte alla legge, non c'è solo conferma, ma un reale impegno all'osservanza. Le Sacre Scritture vogliono diventare carne, realtà dei nostri pensieri, azioni, progetti, parole, e gesti.

 In Rom 13 si dice che colui che ama l'altro ha adempiuto la legge. Si capisce attraverso il comportamento quale sia la pienezza della legge: il grande comandamento dell'amore. Adempimento è quanto Gesù stesso ci ha mostrato: obbedienza alla volontà del padre fino alla croce ("tutto è compiuto"). La nostra vita quindi deve essere fedeltà alla legge ed offerta della nostra volontà e di tutta la nostra esistenza perchè sia fatto di noi un sacrificio gradito a Dio. Al vs 18 dice: "finchè non siano passati il cielo e la terra", a significare che c'è un importante collegamento tra le parole che Dio ci ha consegnato e la creazione. In Lc 16, 17 dice: "E' più facile che abbiano fine il cielo e la terra, anzichè cada un solo trattino della legge" ed in Lc 21, 33 dice: "Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno", ad indicare non solo lo stretto rapporto fra creato e parola, ma addirittura il primato della parola rispetto alla  creazione. Il testo ci spinge ad una maggiore impegno di studio, preghiera, adorazione, contemplazione di questa parola. E' importante ricevere queste indicazioni dal Signore per la nostra vita; un ritorno forte verso di lui attraverso le parole che ci regala. E' una grande responsabilità anche nei confronti degli altri uomini: ci è chiesto di insegnare, quindi di diffondere l'amore per la parola del Signore. Nel regno dei cieli sarà grande colui che avrà "fatto" e insegnato questa parola. Tutto questo ci rimanda alla beatitudine dell'uomo del Salmo 1, che medita la legge giorno e notte, non siede in compagnia degli stolti, ma si compiace della legge del Signore. Bisogna trasmettere la beatitudine che abbiamo ricevuto attraverso l'amore per la parola del Signore.

1 luglio 1997

At. 5, 17-33; Mt. 5, 21-26 (Francesco)

Prima di tutto riconciliati con tuo fratello.

 Il discorso del Signore dal monte continua oggi con una parola nuova: "fratello". Compare questa presenza, che per noi è la grazia della nostra vita, non ci fa più sentire soli, ma è anche l'impegno più importante davanti a Dio. Attraverso il fratello noi entriamo in rapporto con Dio in modo privilegiato. Il grande comandamento della carità viene preannunciato con tutta la sua urgenza. Siamo di fronte all'altare del Signore, un'altra parola importante che oggi ci consegna. Davanti all'altare dobbiamo verificare tutta la nostra vita, chiedere la luce per guardare in modo vero e nuovo ogni avvenimento, e la forza per presentargli tutta la nostra povera condizione che ha ancora tanti passi da compiere per la perfetta riconciliazione col fratello.

- vs 25: "essere d'accordo" in effetti è "sii di buona mente verso il tuo avversario". La mente è la parola che compare nella conversione. Conversione, quindi, è essere di buona mente verso l'avversario che allora non è più tale, ma diventa il modo per usare misericordia, ed è strumento della nostra salvezza.

- In Pt  l'avversario è il diavolo: situazione molto delicata  Bisogna avere buona mente verso il diavolo?

- L'altare è il luogo in cui fare memoria, ricordare se qualcuno ha qualcosa contro di noi. Non è più una questione di torto o ragione, bisogna cercare che non ci sia nulla e nessuno che abbia  qualcosa contro di noi.

- Impressiona la radicalità dei termini, non c'è distinzione fra fratello ed avversario. Gesù precedentemente ha visto dei fratelli; in 1 Cor 8 era specificato che il fratello è colui per il quale Cristo è morto. Se c'è una persona che il giudice ascolta durante il giudizio, è il fratello, che abbiamo offeso, con cui non ci siamo pacificati. Davanti a Dio dobbiamo temere di più la parola del fratello; il diavolo infatti non viene ascoltato.

- Rispetto al comandamento "non uccidere", il quadro si restringe perchè non è più solo l'uccisione ad essere condannata. Adesso il pensare che il fratello è pazzo non è più possibile perchè "Ciascuno deve considerare gli altri superiori a se stesso" (Fil 2,3 ) come ha fatto Gesù che, "pur essendo di natura divina...".

- Nel rapporto che Gesù stabilisce tra legge antica e nuovo insegnamento, il primo comandamento preso in considerazione è "Non uccidere". Al capitolo 19 il Signore cita alcuni comandamenti da osservare per avere la vita eterna: il primo è "non uccidere", l'ultimo è "ama il prossimo tuo come te stesso". La carità è dunque l'adempimento fondamentale, ciò che definisce il nostro rapporto con gli altri. In tal senso il termine fratello è importante: è il titolo nuovo che viene dato all'altro. I fratelli che compaiono prima, nel testo, sono fratelli di sangue. Ora questa parola indica un rapporto spirituale che nasce dalla comune figliolanza da Dio Padre. Per questo basta adirarsi per essere sottoposti a giudizio. I singoli comandamenti vengono portati alla loro massima esigenza, all'intenzione del cuore di ciascuno, fuori da ogni esteriorità. Questo obbliga il nostro cuore all'attenzione ad ogni minimo particolare. Citando il comandamento antico, il Signore non riporta la sanzione, tutto resta in vigore, ma portato a compimento.

Altro tema è il rapporto fra le nostre relazioni quotidiane e il sacrificio. E' tipico di Gesù spingere questo rapporto; non ci deve essere discontinuità fra il nostro rapporto col prossimo e quello con Dio: "amare Dio e il prossimo, vale di più di tutti i sacrifici". E' dato un primato del comandamento dell'amore sul sacrificio; inoltre non c'è contrapposizione, ma continuità. L'attenzione primaria alla carità fa subordinare il sacrificio, ma esige che poi si torni al sacrificio in modo che questo sia il fine di tutto. Ciò è molto importante per il nostro rapporto con l'Eucarestia. Il vangelo di oggi vuole dare una prima risposta al perchè la nostra giustizia deve essere superiore a quella degli scribi e farisei. Dobbiamo stabilire un rapporto vero nella carità con Dio e con gli uomini.

2 luglio 1997

At. 5, 34-42; Mt. 5, 27-32 (Francesco)

L'amore è l'ambito in cui vanno vissuti i comandamenti

- Il passo della regola che dice che Gesù ci rende partecipi della sua morte, resurrezione ed ascensione è davvero il fondamento di tutta la nostra vita e la sorgente della nostra fedeltà. Oggi la parola "fedeltà" deve essere al centro del brano anche se non è mai citata direttamente. Il Signore ha stretto con noi un patto e richiede che siamo fedeli. In Mal 2 il Signore lamenta che Israele abbia dimenticato il patto stipulato nella giovinezza. Siamo di fronte al Signore, alla sua misericordia, chiediamo perdono per la mancanza di fedeltà, per tutte le volte che abbiamo commesso adulterio riguardo alla nostra comunione con lui e con i nostri fratelli.

- Il comando di rigettare un membro per salvare tutto il corpo ha assonanza con le parole di Caifa "meglio che muoia un solo uomo per il popolo, e non perisca la nazione intera" (Gv 11, 50); questa norma rimane in eterno, col riferimento al sacrificio di Gesù per la salvezza di tutto il corpo.

- Questa visione mutilante lascia perplessi: non dobbiamo certamente mutilarci. Forse questo brano sottolinea l'importanza del nostro corpo, perchè Gesù l'ha offerto per salvarci, e quindi il corpo va amato ed onorato nel rispetto di Cristo. Quasi a dire che se non lo onoriamo perdiamo qualcosa di questo corpo.

- Si prova una sensazione di rifiuto all'idea di gettare una parte del proprio corpo (ricorda Abramo quando deve sacrificare la carne della sua carne). Il sacrifico del figlio e della carne delle proprie membra va visto alla luce dell'esperienza che gli uomini hanno di Gesù (tutti i malati guariti, la folla che lo segue dei giorni scorsi). Si arriva ad una grande intimità col Signore.

- Nella seconda parte del testo compare la parola "sciogliere" (ripudiare=sciogliere il patto coniugale). Prima il Signore ci diceva: "non sono venuto ad abolire (sciogliere) la legge", ma egli è venuto a cercare quella che è la sua sposa da sempre, l'eletta. E' molto bello il passo di Dt 10 in cui Dio parla della sua fedeltà al popolo di Israele e lo invita a circoncidere il cuore ostinato. Richiede al suo popolo quello che lui ha insegnato: la fedeltà.

- Il comandamento "non commettere adulterio" è sempre in coppia con "non uccidere" (Rm 13). Il tutto si riassume nell'amore verso il prossimo, nell'unico comandamento che è pieno compimento della legge. Lui era venuto non ad abolire, ma a portare a pienezza. Ci è ricordato quali sono le relazioni fondamentali fra gli uomini e fra i sessi. In Gc 2 si riprendono i due comandamenti dicendo che chi non adempie ad uno di essi, li trasgredisce tutti e due. Compare oggi il termine "cuore" per dire qual'è l'ambito principale entro cui vivere i comandamenti. Bisogna fare attenzione a quello che avviene nel nostro cuore che, come vedremo nel cap 15, è il luogo fondamentale da cui provengono omicidi, adulteri, e tutte le cose che rendono immondo l'uomo. Il testo non va letto in modo letterale, tutto va rimisurato a livello del cuore. Ciò che conta agli occhi del Signore è tutto il corpo, che va mantenuto nella sua integrità e purezza; questo comporta scelte dure e radicali.

"Desiderare" è un verbo importante; nel NT è usato soprattutto da Paolo (oltre che da Gesù nel vangelo). In 1 Cor 10, Paolo riprende questo termine secondo l'uso fattone nell'AT: il desiderio è il peccato iniziale, legato all'idolatria. Anche il peccato dell'adulterio è legato all'idolatria, a volte i due termini si scambiano, si sovrappongono. Questo peccato emerge a partire da una preghiera non condotta correttamente. Il discorso del Signore si allarga dalla fedeltà coniugale ad una fedeltà più generale di Israele al patto con Dio. Sono interessanti, a questo proposito, gli scritti profetici e quello di Mal 2 in cui il Signore lamenta la mancanza di fedeltà.

Il termine "concubinato"(meglio traducibile con impudicizia) si riferisce ad unioni  illegittime, in cui si trovavano pagani e proseliti, da risolvere con lo scioglimento del rapporto (vedi nota a Mt 19, 9 della Bibbia di Gerusalemme).
3 luglio 1997

Ef. 2, 19-22; Mt. 5, 33-37 (Francesco)

Sia il vostro parlare "sì, sì; no, no"

- Oggi la chiesa festeggia San Tommaso, il grande Santo che intercede per noi, per la nostra fede nella resurrezione, continuamente tentata dal diavolo. Chiediamogli di sostenerci nelle prove della vita, sicuri della vittoria di Gesù sulla morte. Il vangelo di oggi ci parla di una nuova relazione di Dio con gli uomini improntata sulla fiducia nella potenza e bontà divina, sulla fraternità, e sulla consapevolezza della presenza del Signore in tutte le cose. Chiediamo perdono per tutti gli atti del nostro spirito che sono andati contro la fiducia filiale, per tutte le volte che abbiamo creduto di poter progettare la nostra vita da soli, ergendoci ad attori di essa.

- L'accenno al maligno (vs 37) non è casuale, perchè qui c'è un problema di potere, ed il Signore invita l'uomo a ridurre la sua presunzione di potere (riferimento al peccato originale che è la tentazione dell' uomo ad aumentare il suo potere). C'è un potere assegnato all'uomo per ogni parola che pronuncia, ed è la possibilità di riconoscere ed affermare la verità attorno a sè e dentro di sè. Questa percezione della verità, che il Padre ci dona, ogni figlio è chiamato ad esercitarla con responsabilità.

- Il "Sì" ricorda il sì battesimale al bene, il "No" il nostro rifiuto al male. Per la potenza della Pasqua di Gesù, bisogna che ci convertiamo a lui, come lui si è convertito a noi.

- Giurare è chiamare Dio testimone; per chi viveva prima della venuta di Gesù, non era possibile nominare Dio e allora usavano altre espressioni. Oggi ci è detto che tali espressioni indicano lo splendore di Dio e non si possono usare. La venuta del Signore dà compimento al nostro giuramento: adesso basta dire un sì al Signore.

- L'uomo non può giurare affatto perchè non ha nessuna garanzia da offrire, né fuori, né dentro di sè. Si capisce cosa vuol dire avere giustizia superiore agli Scribi e Farisei: è un di più di mitezza, consegna e sottomissione. Se prima c'era la legge del taglione e del ripudio, dopo Gesù la nuova legge è totale mitezza nelle mani del padre.

- Il vs 37 è legato ad una dimensione di viaggio. Il "sì, sì; no, no" ricorda il viaggio del popolo con il Signore e gli spostamenti legati all'andamento della nube. 

- Questo vangelo carica di responsabilità il nostro parlare ordinario: il nostro "sì" è potente, vale più di un giuramento. Prima del dono dello Spirito Santo c'era bisogno di chiamare testimoni esterni perchè dal nostro cuore non poteva uscire niente di importante; dopo il dono, questo "sì" non è più nostro, ma è del Signore.

- Nella Bibbia il Signore spesso inizia una promessa con: "Oracolo del Signore, giuro su me stesso" perchè lui è il Signore del creato. Noi questo potere non lo abbiamo e quindi questo "sì" vuol dire il nostro abbandono al Signore, a come lui determina le vicende.

- I primi "sì" e "no" sono quelli di Dio, i secondi sono le nostre risposte di adeguamento alla sua volontà. Al vs 33 dice: "rendi al Signore i tuoi giuramenti". Questo termine del restituire è importante perchè chi giura è il Signore. Il giuramento dell'uomo è una restituzione perchè è cambiata l'economia 

- L'inciso del vs 34 "ma io vi dico" non è una contrapposizione, ma un inserimento nell'antica legge, per renderla più radicale, non un abolire, ma un portare a compimento. Nell'AT si parla di promesse e giuramenti fatti dagli uomini portando in genere delle limitazioni: "Se ti astieni dal fare voti non vi sarà in te peccato" (Dt 23,23). "Non essere precipitoso con la bocca...Le tue parole siano parche...Adempi quello che hai promesso...E' meglio non fare voti, che farli e non mantenerli" (Qo 5, 1-4). L'indicazione generale è il timore di Dio che spinge a non fare voti e giuramenti.

Però c'è tutta un'altra fascia di testi che spingono a fare promesse a Dio: non c'è limitazione ad una eventuale nostra risposta ad una grazia di Dio. Molti Salmi ne parlano: "Sciogli all'Altissimo i tuoi voti" (Salmo 49, 14), "Fate voti al Signore vostro Dio, e adempiteli" (Salmo 75, 12), "Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo" (Salmo 115, 18). Nel NT Maria dice all'angelo: " avvenga di me quello che hai detto" (Lc 1, 38) e Gesù, nell'orto degli ulivi, dice: " Non sia fatta la mia ma la tua volontà" (Lc 22, 42). Anche queste sono offerte preziose della vita, sono occasioni di consegna della propria volontà . Questo vangelo non dice che non vadano fatte a Dio simili promesse. La nostra vita appartiene totalmente a Dio, e la sua presenza paterna ci deve permettere un abbandono fiducioso in Lui. E' importante che Lui a questo punto parli del giuramento, metta in risalto la necessità di riordinare le nostre relazioni, fondandole sul fatto che siamo figli e fratelli.

4 luglio 1997

At. 6, 1-7; Mt. 5, 38-48 (Francesco)

Amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori

- Parlando dell'amore, la nostra regola oggi non poteva meglio accompagnare il brano del Vangelo. Oggi, infatti, si chiude la prima parte del discorso della montagna, mostrandoci qual'è la sua chiave di lettura globale. Il Signore ci chiama a riconoscere il suo dono della carità e anche le nostre povertà, e tutte le cadute di amore verso Dio e verso gli uomini. Il vangelo di oggi mette a nudo la nostra vita, rivela il nostro peccato. Chiediamo che il Signore ci purifichi al fuoco del suo amore. 

- I rapporti verso il prossimo vengono motivati dal vs 45. Bisogna essere affidati alla provvidenza.

- Come si fa ad essere perfetti? La parola "perfetti" ha la stessa radice di "compimento". Gesù sulla croce dice:" Tutto è compiuto". Siamo tutti fratelli e figli nella Pasqua di Gesù.

- vs 44: "amate i vostri nemici, e pregate per i vostri persecutori". Anche il Signore fa due azioni, "sorgere il sole...e piovere..", che sono corrispondenti. Quando si amano i nemici e quando si prega, si partecipa all'opera del Padre.

- vs 38-39: indicano una via, il segno del Figlio e della sua resa. Ci sono molti riferimenti alla passione del Signore. Il sigillo del discepolo di Gesù è la sua disponibilità ad accogliere la contraddizione in modo mite.

- In Rm 12, 20-21 dice: "se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare...facendo questo, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male". Amare i nemici è cosa assurda e irrazionale, ma è uno dei segreti di Dio.

- Dall'ultima parte del discorso della montagna sembra che emerga un elemento nuovo. Fin qui il Signore ci proponeva la novità del suo insegnamento, ma ci si poteva chiedere: "Gesù dov'è?". Oggi emerge nettamente la persona di Gesù, e dà luce anche ai versetti precedenti. C'è un richiamo forte alla testimonianza della sua passione. E nella seconda parte c'è la presenza di Gesù nell'opera del Padre. Nella lettera agli Efesini, Paolo dice che Gesù ha fatto cadere il muro di separazione: qui è il muro fra "prossimo" e "nemico" che cade alla luce della sua redenzione. E' bello il graduale emergere, dalle sue parole, della sua stessa persona, della salvezza da lui operata, del suo portare a pienezza tutto. Lui è la pienezza, Lui sulla croce. Questa pienezza è il comandamento dell'amore. Oggi ci è data la chiave di lettura di tutti i passi precedenti: non è una nuova regola, ma è la sua persona stessa, la sua misericordia, il suo aver attuato sempre il comandamento dell'amore. Bello anche il "diventare figli", che è un programma di vita. Non si finisce mai di diventare figli: lo si diventa sempre di più man mano che entriamo nel comandamento dell'amore. Quindi la figliolanza è bella perchè ci è dato di crescere in essa, e di procedere sempre di più incontro a nostro Padre.

5 luglio 1997

At. 6, 8-15; Mt. 6, 1-8 (Francesco)
Stare in segreto col Padre

- Il vangelo di oggi è in grande continuità con i brani precedenti. Alcuni manoscritti riportano addirittura un "ma" all'inizio di questo capitolo. Va quindi ripreso tutto, a una profondità ancora maggiore. Il nostro esame di coscienza oggi verte attorno all'atteggiamento di una falsa affermazione della nostra persona. Anche se non siamo così espliciti dal suonare la tromba davanti a noi, spesso vogliamo richiamare l'attenzione degli altri su ciò che facciamo noi, anzichè sul Signore. Per tutto questo, chiediamo perdono al Signore. 

- vs 6: "chiusa la porta", rimanda al testo profetico dove c'è una porta che va tenuta sempre chiusa, e che il Signore solo può varcare. E' immagine della dimensione verginale della vita cristiana, simbolo di una esclusività riservata solo al Signore.

- Il segreto: viene detto due volte, sia per l'elemosina, che per la preghiera. Questo segreto è la piccolezza del Figlio nei confronti del Padre: e questo il Padre lo vede.

- A volte è molto radicato in noi un comportamento che il Signore contesta. Il Signore ci chiede una segretezza anche interna: "non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra". Essere nel segreto del Padre è il nascondimento di Adamo ed Eva. Il comportamento che ci è chiesto è di non fuggire dalla nostra situazione di nudità, ma di attendere lì l'incontro di liberazione con Dio.

- vs 6: cos'è la ricompensa? La risposta è nella seconda lettura di domani (2 Cor 12, 7-10; spina nella carne di Paolo: "Ti basti la mia grazia"). Pregare è quell'essere deboli in cui si manifesta la potenza del Signore.

- Nel "Guardatevi dal praticare.." del vs 1, è chiaro il richiamo al cap 5, 20 in cui ci si riferisce al rapporto con la legge e i profeti. Mentre nel cap 5 il vangelo ci aveva mostrato l'esigenza delle opere di giustizia (vs 16), ora precisa che ci deve essere uno "stile" nel compiere queste opere. Non fare "teatro" davanti agli uomini (6,1). La ricompensa: ce ne aveva già parlato ieri ed è il legame fra i due brani. E' importante il modo di compiere la giustizia: quando parlava di "non uccidere" e di "non commettere adulterio", si era capito che si riferiva ad una purezza interiore del cuore. Oggi questo è più evidente, ed è rimarcata l'intenzione che tutto debba essere non solo interiore, ma addirittura nascosto a noi stessi come se non fossimo noi che agiamo. Questo chiarisce come non ci possa essere una "nostra" giustizia. La cosa importante, più che i singoli nostri atti, è vivere nel segreto del rapporto col padre. La ricompensa sembra quasi abolita: la nostra non è una religione "commerciale", e la ricompensa tende ad identificarsi con la persona del ricompensatore. La ricompensa non è più un oggetto che si può ricevere, ma diventa lo stare nella stanza segreta col Padre. Tutto si compie nel nostro incontro col Padre. La porta che si chiude alle nostre spalle sottolinea l'intimità dell'incontro (vedi anche Cantico dei Cantici). E' il Signore la nosra ricompensa, la nostra vita, la nostra gioia, la nostra pace. Le ultime indicazioni sono sulla non moltiplicazione delle parole nella preghiera, perchè il Padre sa quello di cui abbiamo bisogno. Questo ci rimanda ad una condizione di abbandono fiducioso. Non ci è chiesto neppure di pregare. L'importante è essere in comunione con lui, come un figlio che riposa fra le braccia del Padre.
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At. 7, 1-16; Mt. 6, 9-15 (Giuseppe)
La vera preghiera: il Padre Nostro

- Il Signore Gesù ci insegna oggi la preghiera e pone la condizione severa del perdono. Confessiamo dunque tutti i nostri peccati relativamente alla preghiera. Chiediamo perdono per tutte le volte che non ci siamo affidati al Padre e non ci siamo riconosciuti come fratelli, per tutte le volte che non abbiamo accolto nella preghiera l'amore del Padre e non abbiamo derivato dalla preghiera l'impegno alla conversione dei nostri costumi. Chiediamo infine perdono per tutte le volte in cui abbiamo pregato con rancore, senza essere in pace col fratello. Per tutto questo, invochiamo la misericordia del Padre. 

- La preghiera suggerita dal Padre Nostro è difficilissima: "sia fatta la tua volontà" e il dover perdonare per essere perdonati, in certi momenti della vita sono parole che non si riescono a dire.

- C'è un grande vantaggio nel leggere il "Padre Nostro" nella lettura continua. Si capisce che è il compimento dell'AT. Come dice la Regola la preghiera non è cosa nostra, ma di Gesù e della Chiesa in noi. Allora è molto chiaro che si tratta della preghiera di Gesù. Lui infatti dice: "Voi pregate così", e intanto è Lui che prega. Nella scrittura molte volte Dio è chiamato "Santo di Israele"; perciò il chiamarlo "Padre nostro", non è una circonlocuzione per non pronunciare il nome di Dio, ma è proprio perchè Lui è nostro Padre. In questo nome c'è assieme la santità di Dio e il viaggio che ha fatto verso di noi. Gesù dicendo così avvicina i cieli alla terra, e noi siamo stupefatti per questa vicinanza.

- "Voi dunque": il dunque collega con quanto immediatamente precede. Il Padre sa quello di cui abbiamo bisogno. Quindi più che di una preghiera, si tratta di un adeguamento alle intenzioni del Padre. Il frutto della preghiera è la comunione col Padre. Quanto alla tentazione, essa resta un problema aperto: noi sappiamo che, più uno è vicino al Signore, più viene messo alla prova.

- vs 14 e 15: fanno pensare all'importanza del perdono. Il Signore applica in modo inverso la legge del taglione: la misura del perdono per noi è anticipata dal modo in cui noi avremo perdonato al nostro fratello. Quasi si potesse mettere da parte un "tesoro" di perdono di cui ognuno avrà bisogno in seguito.

- Il perdono è la chiave di lettura di tutto il Padre nostro: ogni suo versetto si può leggere in relazione al perdono, e forse la tentazione in cui non dobbiamo cadere è quella di non perdonare.

- Il brano di oggi continua il discorso della montagna: Gesù ha preso le distanze dalla preghiera degli ipocriti (vs 5) e dei pagani (vs 7). I "voi" di cui parla Gesù sono il "sale della terra", la "luce del mondo", i "figli della Nuova Alleanza". E' la realtà nuova dei discepoli che si scoprono figli. Non dobbiamo moltiplicare le parole come i pagani; la preghiera deve essere breve, poichè quello che conta è l'intenzione del cuore.

I vs 14 e 15 non ci sono in Luca, ma si trovano in Marco che pure non riporta il Padre Nostro. A tutti va perdonato: questa è la difficile condizione essenziale per la preghiera. Matteo è anche l'unico a riportare la parabola del servo spietato (cap 18), che è importante per il Padre Nostro. Noi possiamo perdonare a tutti, dobbiamo perdonare preventivamente, perchè siamo già stati perdonati di un debito grandissimo. E' una condizione molto severa.

La richiesta "Sia fatta la tua volontà", che è solo in Matteo, c'è anche nella preghiera di Gesù nell'orto degli ulivi. E' un momento drammatico della preghiera: il cedimento davanti alla volontà del Padre. La potenza di Dio si compie pienamente nella debolezza del Figlio. E' difficile; esige da noi un abbandono completo alla nostra condizione di figli.
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At. 7, 17-34; Mt. 6, 16-18 (Giovanni)

Digiunare in segreto

- Ringraziamo il Signore che dà forza al nostro cammino quotidiano raccogliendoci anche oggi attorno alla sua mensa. Questa è la nostra forza segreta, è l'incontro d'amore che Egli stabilisce perchè possiamo poi celebrare con umile gioia, in tutti i tempi e i luoghi della nostra giornata, la nostra condizione di figli. Chiediamo perdono per la pochezza della nostra fede e per la facilità con cui ci facciamo sedurre da altri banchetti, smarrendo così la vera pace. 

- Il digiuno sembra essere il mezzo privilegiato per le nozze. Il profumo va messo perchè gli uomini non vedano questo rapporto nuziale con Dio; richiama il profumo di Maria di Betania. Il digiuno quindi non è una penitenza, ma un atto d'amore.

- Sm 50, 8: "Tu vuoi la sincerità del cuore, e nell'intimo mi insegni la sapienza". Alla base del digiuno è la consapevolezza del proprio peccato; il peccato è la nostra realtà profonda, e non bisogna apparire diversi da come si è.

- Questo passo segue immediatamente il Padre Nostro, dove il Signore sottolinea la nostra condizione di debitori (peccatori). Gli ipocriti di oggi sono quelli che non capiscono questa condizione e la loro tristezza è conseguente alla solitudine che deriva dal loro mancato rapporto col Padre.

- Forse parlando del digiuno il Signore vuole farci capire che niente è salvaguardato dall'istinto del nostro cuore. L'inno all'amore dice che niente serve se non c'è l'amore. Nel libro dei Re, quando deve passare Dio, non lo si trova nel terremoto, nel fuoco, ecc., ma in un vento leggero. Dio è nel segreto. Anche noi siamo esortati ad entrare in questo luogo segreto. Ricorda Pietro che, da vecchio, sarà portato dove lui non vorrà.

- Collegato al Padre Nostro, il digiuno assume un volto nuovo: quello dell'abbandono. "Non di solo pane vive l'uomo". Importante è la ricerca del Signore e l'abbandono in Lui.

- Il brano di oggi indica che il digiuno non è una parentesi, ma è strettamente collegato al perdono che siamo chiamati a dare sempre a tutti gli uomini. Perdonando si "digiuna" da noi stessi, dalle nostre passioni e desideri, per avere il prossimo come riferimento.

- In Is 58 si parla del digiuno rovesciando il problema: "perchè digiunare se Dio non si accorge del nostro digiuno?". Il digiuno deve provocare l'amore per i fratelli; se le tue azioni sono contro il prossimo, il digiuno non ha senso. Quello che serve è che il digiuno sia assimilato alla preghiera e all'amore del prossimo. Solo allora Dio gradirà il digiuno. C'è un digiuno che deve rispondere a quello che Dio vuole da noi  Anche in Malachia si contrappone la figura del povero a quella dell'empio e dell'ipocrita che pretende una risposta da Dio. Ma Dio risponde solo se c'è misericordia.

- vs 16: "hanno già ricevuto la loro ricompensa". Il pensiero deve essere sempre rivolto al Signore, tutto va fatto per la sua gloria.

- Rispetto a quanto era stato detto per l'elemosina e la preghiera (che andavano fatte in segreto), questo testo sul digiuno si differenzia perchè suggerisce un inganno: più che non doversi vedere, suggerisce un atteggiamento opposto (profumati la testa, lavati il volto). Dove troviamo questa regola del contrasto? In Gv 12 il gesto di Maria di Betania, rimproverato come spreco inutile, viene difeso dal Signore e anche svelato ("lo ha fatto in vista della mia sepoltura"). Al cap 9 troveremo che la possibilità di digiunare è legata all'assenza dello sposo. Il dramma della fede è che portiamo un grande tesoro in vasi di creta, e non possiamo percepire la vita nuova se non come resurrezione dai morti.

Nei passi quotidiani della nostra vita c'è una dimensione visibile: non possiamo digiunare perchè il Signore è con noi. E c'è un segreto: la croce di Gesù. La stessa carità del Signore ha sempre un segreto assoluto che è l'offerta della vita. Guai se pensiamo di avere una luce nostra, tutto quello che può fiorire nella vita cristiana nasce dal miracolo della vita che ha vinto la morte: da una pietra ribaltata. Anche nella storia degli Ebrei, tutto parte da una prigionia dalla quale sono stati liberati. Questo è il nostro segreto: noi facciamo festa e ci profumiamo il capo, ma tutto ha la sua origine nel sacrificio di Gesù. In noi, morte e resurrezione sono co-presenti, indissolubilmente intrecciate. Certe volte la nostra vita può sembrare abbattuta, ma non è mai priva di speranza; il segreto è custodirsi dentro la fonte della salvezza e della pace.

9 luglio 1997

At. 7, 35-43; Mt. 6, 19-24 (Giovanni)

L'occhio "semplice" illumina il corpo

- L'aiuto che il Signore ci ha dato fino ad oggi nel nostro cammino nel sermone della montagna è stato quello di ricevere la sua parola non come norma morale, ma come dono, che è Gesù in mezzo a noi e nei nostri cuori. Oggi ci viene regalata la possibilità di fare memoria e di celebrare il dono dello Spirito, che è una possibilità di interpretazione ed azione totalmente rinnovata dalla bontà di Dio. La comunione che Dio stabilisce con ciascuno di noi e con noi tutti assieme è l'unica vera e valida esperienza della nostra vita. Davanti a questo dono, ci affidiamo alla misericordia di Dio confessando i nostri peccati, particolarmente per tutte le volte che siamo tornati a fare scelte non alla luce dello Spirito, ma nella luce tenebrosa del nostro cuore di pietra.

- Il termine "splendente" del vs 22, riferito al corpo che ha l'occhio chiaro, è lo stesso usato poi per la trasfigurazione. Se ci troviamo in queste condizioni, rischiamo di somigliare a Gesù.

- Sempre al vs 22 non parla di occhio "buono": la bontà è solo di Dio. Per noi la prospettiva è avere occhio "semplice", cioè non diviso. La devianza dalla luce è sempre un qualcosa di artificioso, di aggiunto: c'è un dono di luce fatto, ma c'è la possibilità che questa luce venga ottenebrata. Come in Gen 3, c'è un semplice comando dato all'uomo, poi l'azione del maligno si inserisce come un di più che turba questa semplicità.

- Il testo è collegato al discorso precedente su elemosina, preghiera e digiuno: è chiaro che il tesoro nel cielo che dobbiamo cercare di accumulare è legato alla presenza del Padre nel segreto.

- Che rapportto c'è fra occhio e persona? Perchè non parla del rapporto fra occhio e cuore? Qui parla più dell'occhio e del corpo: l'occhio vuol dire visione, ed allora tutto il discorso è rovesciato. Non sembra che tutto parta da dentro di noi (le cose che escono dall'uomo sono cattive, come dice in Mc 7), ma dall'occhio che illumina il corpo. Quest'occhio è un dono. Mentre il nostro occhio di carne vede brutto, l'occhio semplice è una luce che ci viene dalla legge del Signore. C'è quindi un dono oggettivo: la possibilità di vedere una realtà buona piuttosto che una cattiva. La situazione di tenebra è una vera malattia.

- Il tesoro da accumulare è servire Dio: questo fa l'occhio semplice.

- Come si capisce la differenza fra luce e tenebre? Nessuno procede sapendo di essere al buio, ma la tenebra può ingannevolmente passare per luce. La tenebra però non può fare procedere. Quand'è che uno si rende conto di non essere nella vera luce? Forse dai frutti che dà? O forse dal fatto di avere il suo tesoro sulla terra? 

- E' importante non essere angosciati. Possiamo pensare che ci sia qualcuno che non ha avuto la luce del vangelo. Ma il credente ha cognizione dell'alternativa morte-vita, benedizione-maledizione perchè Gesù è risorto da morte. Il dramma è nella possibilità di tornare dalla libertà all'Egitto (vedi Atti) perchè non si sopporta il mistero. La coscienza cristiana sperimenta sempre il dramma di uscire dalla luce evangelica. Il vangelo ci dà il discernimento, ma c'è in noi la possibilità di tornare ad un riferimento precedente, di leggere la realtà in modo diverso. L'errore si ammanta sempre di verità, ma noi possiamo continuamente fare memoria del vangelo, cosa che ci evita di solidificarci nelle tenebre. La luce del vangelo ci provoca: solo il vangelo è luce. Il regalo è reale, ma noi possiamo rigettarlo, tornare indietro e costruirci un tesoro sulla terra. Questa esperienza è più forte nel credente che nel non credente. Con un atto della nostra volontà possiamo rifiutare il dono di Dio. La buona notizia è che siamo "semplici", cioé tutta la vita è unificata nel dono di Dio. La contrapposizione è fra questa semplicità (il regalo di essere cristiani) e la complessità di atti tenebrosi, di complicazioni che possiamo introdurre con la nostra testa. Il dono di Dio rimane sempre tale, quindi è un rapporto precario. Non ha senso essere "se stessi", è bene essere continuamente rinnovati dal dono di Dio.

10 luglio 1997

At. 7, 44-53; Mt. 6, 25-34 (Giovanni)

Guardate i gigli del campo

- Anche oggi ci troviamo a celebrare tutta la bontà e la bellezza delle parole che l'insegnamento di Gesù ci regala. Questo è il luogo e il tempo in cui ogni ansia pagana viene fatta cadere dal nostro cuore e in cui ammiriamo la ricerca dello Spirito in noi. Le parole del brano evangelico di oggi sono, con molta semplicità ed evidenza, la descrizione dell'agire più ordinario dei cristiani. In questo giorno, che ha la sua fatica, siamo venuti a chiedere di non uscire dalla grazia in cui siamo accolti. Domandiamo perdono per tutto quello che abbiamo tentato di afferrare, e non abbiamo saputo ricevere nella umiltà della gratitudine.

- Il Signore ci invita a considerare quello che è veramente importante e ripete molte volte "non affannatevi" (viene usata la stessa parola detta a Marta quando si preoccupava perchè Maria non l'aiutava). Se non si sceglie come Maria la parte migliore, ci si affanna per cose non importanti.

- vs 25: "Per questo .." è un inizio che lega il brano al testo di ieri: la comunione segreta col Padre, ed il servizio all'unico Signore è ciò che più conta. Questo è il fondamento del testo di oggi che è tutto preceduto ed avvolto dalla presenza potente del Padre.

- La parola "affanno" in latino è "sollecitudine", ma in effetti sembra essere detta in una accezione più negativa. Nel vs 34 la parola "affanno" è avvicinata alla parola male.

- vs 25: "per la vostra vita non affannatevi" è legato al "non servire mammona". Servire Dio cercando il suo amore è l'unica cosa importante. Ricorda la vedova che getta la sua vita nel tesoro del tempio. 

- vs 25: "..la vita non vale forse più del cibo, e il corpo più del vestito?" E' una domanda molto importante: Adamo dopo il peccato si era accorto di essere nudo, ma oggi il Signore ci dice che il peccato non ha tolto l'originaria preziosità del corpo. Corpo e vita sono ciò che il Signore assume per il suo sacrificio ("Un corpo mi hai preparato", dice un Salmo; "Offrire la vita per i propri amici", è detto nel vangelo di Giovanni).

- Come suonano queste parole per tanti che oggi muoiono di fame? Non sono parole applicabili agli altri, bisogna che ognuno le tenga per sè. Non si può dire al povero: :"Cerca di consolarti".

- vs 28: "i gigli non lavorano " in greco dice "non faticano", sembra parli di una fatica sbagliata. Anche nel vs 34: "A ciascun giorno basta il suo male" non vuol dire che non ci sia il male, il problema è non fuggirlo pensando a quello di domani, ma di rimanere nell'opera di oggi.

- Nei cap 5 e 6 si parlava del giuramento che non ha potere di rendere bianco o nero un solo capello. Nelle preghiera del "Padre nostro" ogni giorno chiediamo le cose al Padre come figli. Al centro di tutto c'è la ricerca del Regno di Dio, il resto è un'aggiunta.

- Il testo va letto con prudenza, soprattutto nella nostra società dove ciascuno è pieno di ansia per a se stesso. Dà molto riposo pensare alla celebrazione dei misteri, dove il Padre ci veste e ci nutre. Nella Messa siamo restituiti al giardino di Dio, il Padre ci ridona le vesti che molte volte abbiamo smarrito, e ci dà da mangiare. Quando usciamo da Messa, dobbiamo cercare nelle trame della nostra vita l'impegno supremo della carità. Non ci è consentito di passare la giornata a chiederci cosa mangeremo, di che cosa ci vestiremo. Il comandamento è: " vai e fai altrettanto". Nel Regno gli affamati sono nutriti, i nudi vestiti, e noi ne siamo il segno. L'ansia è caratteristica dei pagani perchè non conoscono la liberalità di Dio. "Se tu conoscessi il dono di Dio": anche la Samaritana deve essere guadagnata ad una vicenda nuova, poi lei convocherà tutta la città. Questa ricerca del Regno è una sfida altissima, perchè richiede un capovolgimento del nostro modo di vedere. Se, uscendo da Messa, riesco a mantenere l'occhio "semplice" di ieri, posso cercare il Regno di Dio e la sua giustizia. Ci sono due modi di cercare: 1) con affanno e angoscia perchè il dono non è dato; 2) con passione d'amore perchè il dono è già stato dato. Se cade la memoria e la fiducia nel Padre, non vediamo più in modo giusto. Abbiamo la responsabilità di affrontare la giornata, concretamente, facendola diventare una prosecuzione della Messa. 

Il riferimento "spaziale" è accompagnato da uno "temporale". Noi siamo venuti qui con tutti i nostri mali e l'atto della nostra fede ci chiede di credere che il Signore sazia ogni nostra fame. L'affanno è tipico di chi non ha, e quindi patisce il tempo come angoscia. L'insegnamento è cercare la totalità nel giorno: il pane che offri ai tuoi figli è la prosecuzione dell'eucarestia, e le azioni debbono avere questa pienezza, e così l'amore, il perdono, il ringraziamento: tutto va portato nell'animo in modo totale. Bisogna pensare sempre che ogni giorno è il giorno che Dio ha creato per la nostra salvezza. Nel microcosmo della nostra vita si concentra e si raccoglie, come nella Messa, tutto. E' iniziato il Regno della carità di Dio che può e deve essere in ogni azione dell'agire cristiano. 

11 luglio 1997

At. 7, 54 - 8, 1a; Mt. 7, 1-6 (Giovanni)
Togli la trave dal tuo occhio

- Oggi abbiamo la grazia e l'onore di celebrare insieme la memoria festosa di S. Benedetto. A lui le nostre famiglie chiedono di essere rinnovate in quell'amore fraterno che le parole del vangelo di oggi sollevano nel nostro cuore in modo così profondo. La presenza di una sorella di Monteveglio ci dà l'occasione di ringraziare il Signore per il bene ricevuto dalla loro famiglia, da don Giuseppe, e anche attraverso la regola che visita le nostre famiglie e veglia sui nostri rapporti quotidiani. Chiediamo perdono per ogni violenza del nostro cuore, della nostra mente, delle nostre mani. Affidiamoci alla misericordia del Signore, chiedendogli di cancellare ogni ombra di giudizio nei rapporti fraterni e ogni atto di vanità della nostra vita. 

- vs 1: "Non giudicate..", è la conseguenza della giustizia del Signore. Solo l'occhio "semplice" è capace di non giudicare. E' un invito alla prudenza.

- vs 6: può essere letto alla luce del vs 1 vedendo nei cani e nei porci la misura del nostro giudizio che si rivolta contro di noi. In entrambi i casi c'è un "tornare indietro". Ciò che è santo (perle) è il fratello. Il vs 1 dice di non giudicare, non di dare un buon giudizio, semplicemente non deve esserci nessun giudizio da parte nostra.

- vs 5: "Togli prima.."; c'è un prima e un dopo. Forse si potrà togliere la pagliuzza al fratello, ma prima bisogna togliere la nostra trave. E' un concetto di grande misericordia.

- vs 1: non dobbiamo giudicare perchè, essendo creature ferite, non abbiamo un metro buono. La giustizia che noi potremmo esercitare è solo contro di noi. Neppure il Signore giudica: usa misericordia.

- vs 5: il consiglio che dà il Signore è molto concreto (trave, pagliuzza), si tratta di cose legate alla vita quotidiana. Forse è così fatica togliere la propria trave, che non si arriverà mai ad occuparsi della pagliuzza del fratello. Ci sono tempi da rispettare. Se cominciamo dalla parte sbagliata perdiamo la coscienza del nostro peccato.

- La perla è l'amore di Dio, i porci e i cani siamo noi, la trave sono le cose negative che abbiamo in noi e che dobbiamo togliere.

- E' importante sottolineare che il giudizio e la misura di Diosono meravigliosi e terribili a motivo di Gesù. Riguardo al giudizio, è prezioso il testo di Gv 9,3-9: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perchè coloro che non vedono vedano, e quelli che vedono diventino ciechi". Davanti a queste parole cadono tutte le nostre pretese di vedere. Davanti al Vangelo, siamo tutti ciechi e non arriveremo mai a finire di togliere la trave. Si può quasi dare un'interpretazione ironica a questa frase. Gesù non è venuto per giudicare, ma per salvare: il suo modo di giudicare è portare la salvezza. In Gv. 3, 19 dice: "Il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perchè le loro opere erano malvage". Questo giudizio ci mette in gioco. Mentre noi giudicando distinguiamo, Lui porta il dono a tutti. Che metro usa il Signore? Nessuno, agisce e dona senza misura. Il giudizio di Dio però è terribile, perchè ci confronta con la sua assoluta bontà. La parola di salvezza è data a tutti, e l'unico modo di esprimere il giudizio del Vangelo è quello di portare il Vangelo a tutti. 

L'ultimo versetto ha un risvolto spiacevole perchè noi, che abbiamo ricevuto il Santo di Dio, rischiamo di stravolgere la bellezza di questo dono, trasformandolo in un giudizio contro il nostro fratello. E' impressionante l'immagine del maiale che si impadronisce delle perle e si rivolta contro chi glie le dà. E' l'ipotesi drammatica di chi si rivolta al fratello che gli ha dato il Vangelo. Il maiale è l'espressione della vecchia economia di Caino, la perla preziosa è la nuova economia di Gesù. Ci sono due modi di usare la spada: quello di entrare nei pensieri e sentimenti, e quello di uccidere il fratello. Rinnoviamo il proposito di cercare sempre la via pacifica per non aggredirci a vicenda. Chiediamo la protezione a San Benedetto che oggi ci ricorda che siamo tutti fratelli.
12 luglio 1997

At. 8, 1b-8; Mt. 7, 7-14 (Giovanni)
Bussate e vi sarà aperto

- Affidiamo alla intercessione della Madonna la celebrazione della divina liturgia. Oggi finisce il corso delle icone, e gli iconografi nel loro cuore possono dire con riconoscenza che hanno cercato e hanno trovato. La ricerca della verità, della bellezza, della pace non è una cosa con esito incerto, perchè in Gesù tutto questo ci è già stato dato. Ci avviamo verso una domenica che darà conferma della volontà appassionata di Dio di consegnarci tutto se stesso in Gesù. Dobbiamo alzare, allora, un grande canto di esultanza. Chiediamo perdono per la poca cura e il poco affetto per la Parola, il poco silenzio interiore. Il Signore voglia rinnovare il suo dono nel cuore di tutti i suoi figli.

- vs 14: il Signore non ci vuole scoraggiare, la porta è stretta perchè richiede la conversione, ma ci dice anche:"bussate e vi sarà aperto".

- vs 12: è introdotto da un "dunque" che lo unisce al testo precedente. Viene sempre accostato il rapporto unico col Padre al totale rapporto con gli uomini. Sono parte dell'unico mistero. C'è poi un "anche" ("così anche fate a loro"): quello che il Padre ci ha dato, dobbiamo a nostra volta darlo. Si entra nel modo di essere del Signore. Così come il Signore "vuole" e quindi "fa", così è per noi: il desiderio porta all'azione d'amore. 

- vs 12: è collegato anche a quello che segue: la via che porta alla vita è angusta e piena di tribolazioni è la via della carità; mentre quella che porta alla perdizione è larga come una piazza ed è facile da percorrere. La via stretta in Luca è un combattimento che non tutti hanno la forza di sostenere. E' importante bussare, chiedere con la preghiera, entrare nell'ottica di figli che hanno sempre bisogno.

- La costruzione del testo è molto bella. La disposizione delle frasi ci prende per mano per arrivare al cuore del discorso. La memoria evangelica "organizza" tutte queste distinzioni, e dà fastidio il continuo separare in paragrafetti che fa la Bibbia di Gerusalemme. Per esempio il versetto della via stretta, isolato dal resto, è pericoloso, può fare guai enormi. Letto nel contesto invece, si capisce che il cuore di tutto è il rapporto di carità fra Padre e Figlio. Tutta la legge e i profeti sono questo rapporto. Tutta la rivelazione, da Abramo a Gesù, ribadisce che Dio è Padre e noi figli. Dio ci ha consegnato la carità come realtà del Padre che ci dona il Figlio, e dalla conoscenza del Figlio ci porta al Padre. Il rapporto fra chiedere e dare, dare e ricevere, è il dato più assoluto della nostra fede. Ognuno di noi, celebrando in sè il mistero del Figlio, è un grande "chiedente" ed un grande "donante". Tutto si gioca nell'offerta della nostra vita. Lo spazio della ricerca del credente è diverso da ogni altra ricerca, perchè si tratta di cercare ciò che ci è già stato dato. E' quello che facciamo tutte le mattine, ma c'è sempre ancora moltissimo ogni giorno da cercare. Nella vita mondana, bussare e cercare sono cose difficli e spesso vane, ma qui, se si bussa, è già aperto, perchè è già stato dato. Siamo avvolti dal mistero dell'amore di Dio e chiamati ad immergerci in esso. A volte ci sentiamo afflitti perchè non siamo bravi a far emergere il mistero del Signore. La strada larga della perdizione è in ciascuno di noi, è l'istinto del nostro cuore di pietra. Dobbiamo supplicare che la vicenda del Padre e del Figlio diventi nostra, e ci sia concesso di recepire il discorso della montagna come la nostra sapienza nuova. 

14 luglio 1997

At. 8, 9-17; Mt. 7, 15-20 (Giuseppe)

Ogni albero buono produce frutti buoni 

- Oggi la Chiesa ricorda S. Camillo de Lellis, un uomo della fine del XVI secolo che, dopo una vita disordinata, incontrò Gesù in un'esperienza di malattia e poi dedicò tutta la sua vita per soccorrere i malati. E' l'occasione propizia per affidare al Signore lo stato di salute o di malattia nostro e dei nostri cari e in particolare di Elvira che è giunta alle sue ultime ore. Ringraziamo il Signore che ci ha raccolti insieme e chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per i cedimenti che, invadendo il nostro cuore, ci distolgono dalla fede e dalla adorazione dell'unico Dio. 
- All'inizio del cap 6 c'era l'ammonimento: "guardatevi dal praticare le opere buone davanti agli uomini, per essere da loro ammirati". Anche qui c'è un'insidia, una non autenticità: questi pseudo-profeti sono personaggi che vogliono affermare una loro provenienza divina, vogliono giudicare quello che avviene dicendo che viene da Dio. Il comando "guardatevi", che sembra difficile, in effetti non lo è.

- Ciascuno di noi può essere falso profeta e lupo rapace. La rapacità è prendere dagli altri con violenza, ed è l'opposto del dare la vita, che è quello che ci è chiesto.

- Il brano lascia perplessi per la categoricità: se sei buono porti frutti, se no, no. Ma cosa sono i frutti? Sono tutte le cose che ci ha detto Gesù finora. San Paolo dice che siamo oleastri innestati nell'ulivo buono, quindi anche noi possiamo portare frutti.

- Ricorda la prima lettura di ieri domenica (Am 7, 12-15). C'è una nuova economia, introdotta da Gesù, per cui anche l'albero che non dà frutti, se viene innestato su Gesù, darà frutti buoni. 

- vs 15: "ma dentro sono lupi rapaci" ricorda un tema già toccato, quello dell'importanza prevalente di quello che c'è "dentro": "ma io vi dico....". Quindi è una specie di conclusione per ribadire che quello che più conta è quello che non si vede. Anche i frutti devono essere un qualcosa che è preparato nell'atteggiamento interiore.

- Il testo di oggi è strettamente collegato al discorso della montagna. Prima il Signore aveva parlato della persecuzione dei profeti dell'Antica Alleanza, e dei suoi discepoli, che faranno anch'essi l'esperienza del rifiuto. Infatti l'annuncio che porteranno sarà di rottura. C'è il comando di guardarsi dai falsi profeti. Alla fine del cap 6 e all'inizio del cap 7 il Signore ci diceva di cercare "prima di tutto" il Regno di Dio: ciascuno iniziando da se stesso (togliersi la trave nell'occhio). Se ciascuno farà così, avrà lo sguardo limpido che consente di soccorrersi reciprocamente, di "guardarsi" dai falsi profeti, e di trovare la porta stretta. I falsi profeti indicano altre porte e altre vie. Il NT spesso ci presenta reali falsi profeti (ad es., Elimas di Atti 13). Anche Pietro dice che ci sono stati e ci saranno ancora falsi profeti e falsi maestri (2 Pt 1). Gesù nel vangelo di Matteo dice che negli ultimi tempi ci saranno molti falsi profeti  All'inizio di 1 Gv 4, tutto questo viene trasferito nell'animo del credente: ci sono ispirazioni fra le quali bisogna discernere. I falsi profeti si presentano gentili e compatibili con i nostri gusti, vengono da noi come pecore, sono i frutti del nostro albero, ma sono falsi e bisogna guardarsi da loro.

Il verbo "produrre", ripetuto cinque volte, è un verbo importante che troveremo anche nei versetti successivi: significa fare. Questi versetti sembrano in contraddizione col vs 11, dove diceva che noi siamo cattivi ma sappiamo dare cose buone ai nostri figli. Ma non è così: si tratta della differenza fra il fare e il dare. Anche se siamo cattivi sappiamo dare cose buone perchè non provengono da noi, ma da Dio che è buono. Siamo cattivi perchè siamo decaduti dalla prima natura buona che ci aveva dato Dio. Ora noi siamo malati, e il Signore è venuto per guarirci. C'è un collegamento con quello che il Signore ci ha detto in questi giorni: "il profeta è disprezzato in casa sua". E' quello che succede a ciascuno di noi se siamo fedeli alla nostra missione di profeti. Il Signore dice che bisogna aspirare ai carismi più grandi e la profezia è il carisma più grande. Dobbiamo trasmettere ai nostri figli una parola che non viene da noi, ma viene dall'alto. Tutti hanno diritto di ricevere da noi una parola buona che produca pace.

15 luglio 1997

At. 8, 18-25; Mt. 7, 21-29 (Giovanni)

"Fare" la parola di Dio

- La nostra Elvira se n'è andata, come suo solito senza disturbare, stamattina all'ora del Mattutino. La sua modesta ed umile vita è stata proprio una casa edificata sulla roccia. Oggi il Signore ci dice che per edificare sulla roccia bisogna fare ciò che Lui dice. Siamo sempre stupiti quando ci è concesso di osservare in quali mirabili modi lo Spirito Santo aiuta a costruire le case sulla roccia della più semplice fedeltà evangelica. La roccia non è il Signore, non è la Parola, ma la volontà di "fare", cioè di celebrare, il Signore nella nostra vita. Chiediamo perdono per quando l'orgoglio, la passione, e la violenza del nostro pensiero impediscono allo Spirito di plasmarci. Affidiamoci alla misericordia del Signore.

- Il verbo "fare" viene usato prima come "fare la volontà del Padre", poi "fate queste mie parole". Questo stabilisce una equivalenza fra volontà del Padre e parole dette da Gesù.

- Il testo di oggi è come una spiegazione di cosa sono i frutti buoni di cui parlava il brano di ieri. Ci sono opere che sembrano frutti buoni, ma possono non esserlo: profetizzare, cacciare demoni, fare prodigi. I frutti buoni sono tutte le opere di obbedienza alla legge; più che servizi particolari, sono le risposte ai comandamenti di Dio. 

-La prima parte del brano è impressionante anche perchè è in apparente contraddizione con altri passi. Le profezie, il cacciare i demoni, il fare miracoli, sono importanti opere chieste esplicitamente ai discepoli in altri brani. Il gioco grande della vita è essere figli di Dio: in ogni insegnamento del Signore c'è questo. L'elemento più forte degli ultimi tre capitoli resta il fatto che la volontà del Padre è che noi siamo Figli. In tutto il discorso della montagna, il Signore ci ha fatto vedere come si muove il figlio nel suo rapporto col Padre, e quindi il suo modo di interpretare la vita e la storia. Oggi c'è questo ritrovarsi sulla via larga dei giorni scorsi dove ci si comporta da dei e non da figli (tentazioni).

Per quanto riguarda il paragone delle due case: nei due ambiti tutti e due costruiscono (ascoltano la parola); poi c'è chi "fa" e chi "non fa" la parola ("fare" è più vero che "mettere in pratica"). La roccia è il fare, e solo se si fa si edifica la vita sulla roccia. Non si può essere solo ascoltatori. E' molto importante che ogni vita sia una parola celebrata che diventa realtà presente. La parola si affida alla nostra azione, alla nostra obbedienza cristiana, ed è bello vedere che questo "fare" può seguire vie umili, dimesse. In ogni esistenza si può sempre vedere come vi si iscriva la parola del Signore.

La vita viene descritta come confronto con l'avversità. Anche oggi siamo qui a fare memoria, e questo rassicura la nostra vita. Contro l'attacco nemico non servirà molto il ricordo della parola evangelica, servirà invece questo "farsi" della fede nella vita di ognuno. La vita è inevitabilmente aggredita, ma il poter contrastare l'aggressione con l'attività delle opere evangeliche è importante. La nostra forza è la fedeltà nei gesti quotidiani, come celebrazione del vangelo nella nostra vita.

16 luglio 1997

2 Tm 4, 6-8; Mt. 8, 1-4 (Giovanni)

(funerale di Elvira)

Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi

- Oggi la chiesa celebra la memoria della Madonna del Carmelo e noi affidiamo a lei la nostra Elvira che celebra le sue nozze col Signore. E' una festa di nozze questa: lei diceva che avrebbe voluto come marito uno "distinto", e adesso l'ha trovato. E' stata la sua un'attesa lunga, umile, laboriosa, piena di doni, e oggi noi dobbiamo dire al Signore che gli presentiamo una madre, nostra madre, sempre vigile ed accogliente verso tutti. Elvira è stata sposa, madre ed anche figlia, e oggi noi sentiamo che questo posto è più povero perchè viene a mancare una presenza preziosissima. Chi assumerà questa eredità così importante per Bolognina? Per celebrare nella pienezza e nella pace questa divina liturgia facciamo memoria del nostro Battesimo.

- Dei molti tratti della fede e carità di Elvira oggi il brano evangelico di Matteo ci chiede di considerarne alcuni. Il Signore scende dal monte dal quale ha appena terminato il suo insegnamento, ed anche la Madonna del Carmelo ricorda quel monte, che è Gesù, al quale noi cerchiamo di giungere. Dio è sceso dal suo monte e, sanandoci, ci conduce verso il suo paradiso. Due tratti del brano di oggi colpiscono il nostro cuore.

1) il dialogo franco e forte fra l'uomo lebbroso ed il Signore. Il malato si mette davanti a Gesù e gli dice:"Signore, se vuoi, puoi sanarmi" (vs 2 ). Gesù stende la mano, lo tocca e dice: "Lo voglio, sii sanato" (vs 3). Questo dice molto della fede di Elvira: un colloquio franco col Signore, che si traduceva in un comportamento netto, sicuro. La sua vita era avvolta da una certezza serena grandissima. L'incontro di due volontà: la sua, bisognosa di essere salvata, e la risposta altrettanto sicura del Signore. E' stata una fede forte come una roccia.

 2) Dopo aver guarito il malato, il Signore dice:"guardati dal dirlo a qualcuno" (vs 4 ).E' una disposizione che stupisce un po', perchè dirà così? La risposta viene forse attraverso esistenze come quella di Elvira, tutte avvolte da una enorme riservatezza; un carattere composto, non nascosto, ma riservato. L'annunzio del vangelo può essere fatto in vari modi: quello di Elvira era un modo semplice, senza pretese né notorietà. La sua vita è stata sempre molto silenziosa e questo ha consentito a tutti noi un dialogo con lei intensissimo, un'amicizia vera, una solidarietà profonda. Era come una casa in cui tutti si trovano accolti.

 Il Signore dà una disposizione al lebbroso sanato:" Va' a mostrarti al sacerdote, e presenta l'offerta prescritta da Mosè" (vs 4). Elvira certo quest'offerta l'ha fatta: la sua vita è stata proprio tutta offerta. Le è stato messo un abito importante: l'abito che viene indossato nella consacrazione delle vergini e che rappresenta la pienezza delle nozze con Gesù. Oggi Elvira si presenta ormai totalmente offerta a Dio, ed è per questo che il nostro cuore ha dentro un grande vuoto, ma anche una grande letizia. Oggi lei passa dalla nostra umile festa di congedo alla grande festa nel giardino di Dio.

17 luglio 1997

At. 9, 1-9; Mt. 8, 5-13 (Giuseppe)
Di' soltanto una parola...

- Iniziando la celebrazione dei Santi Misteri, ringraziamo il Signore e riconosciamo di essere inadeguati a ricevere la sua visita e la sua benedizione che ci guarisce. Lo ringraziamo anche perchè ancora una volta ci fa pregustare la commensalità del Regno dei Cieli. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, e in particolare per le nostre infedeltà alla Parola che ogni giorno ascoltiamo, preghiamo, riceviamo.

- Impressiona la fede del centurione che va da Gesù, gli presenta una situazione, e Gesù risponde con una azione: "verrò". Ma il centurione corregge il Signore, gli dice: "Basta una parola"; quindi sottolinea il primato della parola sull'azione: la fede precede il fatto. Ricordiamo quindi che la preghiera è potente.

- E' stupefacente che quest'uomo abbia consapevolezza della potenza della parola a partire dalla sua esperienza militare. Sa che c'è gerarchia fra parola e azione. Il passaggio dalla sua situazione alla fede in Gesù è straordinario: noi sappiamo come possono essere interpretati anche in modo negativo i rapporti di potere, lui invece coglie il lato buono e lo trasferisce nelle azioni della fede.

- vs 10: "presso nessuno, in Israele...". E' un'affermazione di importanza fondamentale per capire la novità della fede in Gesù. E' una manifestazione della fede che ha caratteristiche nuove. Fa pensare al "fare la parola" dei giorni scorsi, al rapporto privilegiato che Israele ha con la parola. In alcuni scritti sapienziali di Israele la decisione di "fare la parola" precede l'ascolto. Anche il re Davide, quando prega Dio dopo il peccato, ha questo senso della parola che opera anche indipendentemente da quello che uno fa o è. Qui il centurione va forse più in là ancora, in quanto è uno che "non c'entra", ed ha questo senso della parola che opera.

- vs 8: "io non sono degno..". Il centurione chiede, ma sa di non avere titoli o meriti per essere esaudito (pur essendo una persona importante). E' esempio per tutti noi, che dobbiamo riconoscere di non essere degni: è solo Gesù che ci rende degni di essere figli.

- "Non sono degno": è detto con umiltà confidente nella misericordia di Gesù. Vede in Gesù l'autorità nuova di cui si parlava alla fine del discorso della montagna.

- vs 9: "anch'io sono un uomo sotto autorità". La punta della fede del centurione è capire che la potenza della parola di Gesù deriva dal fatto che anche Gesù è "sotto autorità", sottomesso a Dio. Coglie insieme la grandezza e piccolezza di Gesù, che è consegnato al Padre. Anche i maghi hanno una parola potente, ma la potenza di Gesù deriva dal Padre: è una potenza ricevuta.

- Colpisce il fatto che il centurione si tiene in casa il servo malato, mentre avrebbe anche potuto mandarlo via o sostituirlo. Più che in casa, l'ha dentro il suo cuore; ci insegna molto sul come presentare le sofferenze di chi ci è vicino: bisogna prenderle dentro di noi.

- Gesù torna a Cafarnao. Cafarnao indica il rapporto con le genti, delle quali il centurione è un componente. E' significativo che in esse Gesù trova una fede straordinaria. Il centurione si avvicina a Gesù come il lebbroso di ieri, ma non prega per sè, prega per un altro che gli è subalterno. Le parole:"Non sono degno" sono le stesse di Giovanni Battista del cap 3. Nessuno è alla misura di Gesù, non si tratta solo di una differenza morale, è un riconoscersi comunque impari rispetto a Gesù. Il centurione non dice semplicemente: "dì una parola", ma "dì con una parola", cioè vieni in casa mia con la tua parola, perchè già essa è efficace. Al vs 9 è meglio tradurre, anzichè "subalterno", "sono un uomo sotto autorità". L'origine di questo potere di Gesù è sconosciuta a chi non ha la fede. E' un testo importante per il rapporto fra Israele e le genti. San Pietro Crisologo interpreta le parole del centurione in modo interessante: i tre casi fatti dal centurione sono emblematici: 1) il servo che "va": è Israele che non ha creduto e viene allontanato; 2)"viene": è Israele che crede ed è invitato a venire; 3) "fa questo, ed egli lo fa": siamo noi, le genti, i popoli pagani, che fanno quello che viene richiesto: una fede esecutiva, che fa e ascolta.

La Bibbia di Gerusalemme indica che col cap 8 inizia la "Sezione narrativa: 10 miracoli" e fa notare che questi miracoli congiungono il discorso della montagna al discorso fatto ai dodici prima di mandarli. L'evangelista vuol far vedere che l'opera che ha iniziato Gesù continua nell'opera dei dodici e della chiesa. Quindi nei prossimi giorni continueremo a vedere l'anticipazione dell'opera dei dodici, che anche oggi è affidata a ciascuno di noi.

18 luglio 1997

At. 9, 10-19a; Mt. 8, 14-17 (Giuseppe)
Guariti per servire

- Rendiamo grazie al Padre che anche oggi ci visita attraverso la parola e l'opera del suo Figlio. Anche oggi ci consente di presentargli le persone che ci sono care e che non sono in salute, e ci ricorda che il suo Figlio è venuto ad assumere le nostre infermità. Presentiamo allora le nostre infermità al Signore e chiediamo perdono per le nostre resistenze alla sua visita e per tutte le volte che non siamo stati capaci di offrirgli i nostri fratelli che, come e più di noi, soffrono. Chiediamo perdono anche perchè ci siamo dimenticati che Gesù è venuto a portare con sè sulla croce tutti i nostri peccati.

- Il Signore entra ed è lui che vede la suocera di Pietro. E' il Padre che sa quello di cui noi abbiamo bisogno. Poi la citazione di Isaia ci ricorda che bisogna tenere tutta assieme la scrittura.

- L' accostamento Isaia/suocera di Pietro aiuta ad una lettura più forte sia dell'Antico che del Nuovo Testamento: il canto del servo riceve una luce molto forte dal vangelo di oggi; ed anche la guarigione della suocera prende luce da Isaia, perchè è Gesù che si addossa le nostre malattie.

- E' Gesù che viene: non siamo noi ad andare da Lui. E il brano finisce sottolinenando che viene per salvarci. Il protagonista è Lui, poi c'è questa donna che viene strappata dalla sua malattia, si alza e serve (verbo della diaconia di Gesù, che è venuto per servire). In Lui noi siamo trasformati e possiamo servire gli altri- E' bello che negli Atti il Signore dica:"Io gli mostrerò quanto dovrà patire per il mio nome". Paolo entrerà nella stessa passione d'amore che è il segreto di queste guarigioni. 

- vs 17: "Egli ha preso le nostre infermità". E' già la sua Pasqua; anche noi viviamo una vita nuova in Lui.

- "Giaceva a letto": in realtà il testo è più violento, dice "gettata" e si ha un'immagine molto drammatica dell'umanità. La risposta è altrettanto drammatica (vs 17). Gesù opera in due modi: la tocca, e scaccia gli spiriti con la parola, dimostrando la potenza della sua parola.

- Ieri il centurione aveva detto: "dì soltanto una parola"; oggi tutti i malati vengono guariti e gli spiriti cacciati grazie a questa parola potente.

- Bisogna notare il grande silenzio della casa di Pietro: non c'è intercessione, non viene richiesto un atto di fede. E' una situazione comune a molti, che dà grande speranza a tutta l'umanità malata. E non dice le "nostre malattie", ma semplicemente "le malattie", e questo è molto consolante.

- Nell'elenco dei miracoli, spesso intramezzati da momenti di vita comune, il senso della guarigione della suocera di Pietro è mettere in relazione malattia/guarigione con diaconia. Questa diaconia in Matteo assume un colore speciale, quasi nuziale, perchè lei "lo" serve: serve Lui solo, e questa è una bella figura della chiesa, dell'anima cristiana che, essendo guarita, serve. Ognuno è chiamato da una condizione di infermità che avvolge tutti indistintamente, e questo è molto importante contro i rischi di efficientismo che spesso si incontrano sia nella collettività che nei singoli.

- Il brano è diviso in tre parti: 1) visita alla suocera di Pietro, 2) presentazione di molti indemoniati, 3) commento dell'evangelista. 

1) Il verbo venire carica di iniziativa la visita di Gesù. Nei due miracoli precedenti erano le persone che si avvicinavano a Gesù, qui no. E' importante che Gesù entri in una casa dopo tutto quello che ha detto sulle fondamenta della casa. Entra e vede, si nota un parallelo con la chiamata dei primi quattro discepoli (cap 4). Anche questa donna diventa sua discepola. Il contatto con la mano di Gesù ricorda il lebbroso. La febbre la "lascia", l'intervento del Signore la guarisce realmente, e la donna si alza, si mette a servirlo, e non smetterà più.

2) "Gli presentarono molti indemoniati": viene usato il verbo dell'offerta. Nel cap 4, 24 diceva che Gesù curava tutti, non erano guarigioni ma cure; qui si parla di liberazione degli indemoniati mediante la parola. 

3) Il commento dell'evangelista è molto bello: si rifà ai profeti. Forse Matteo è preoccupato di far vedere l'opera di Gesù in continuità con le sue promesse. Quando celebriamo l'Eucarestia riceviamo la visita di Gesù nella nostra casa e famiglia, ed anche noi speriamo si assomigliare all'uomo sapiente che ha costruito la sua casa sulla pietra. In questo momento possiamo presentare tutti i malati e possiamo ricordare che Gesù ci ha guarito assumendo la nostra malattia. Tutto quello che gli è successo è dipeso da noi, dalla nostra condizione di lontananza e di peccato. Nell'Eucarestia facciamo memoria di un uomo che ha assunto tutte le nostre debolezze.

19 luglio 1997

At. 9, 19b-25 Mt. 5, 21-26 (Giovanni)
Il cristiano: "discepolo" e "folla"

- Un'intenzione di preghiera di ieri confermava il legame delicato fra il discorso del monte e i miracoli di Gesù alla presenza dei discepoli e della folla. Dai cap 8-9 emerge una caratteristica straordinaria: il continuo intreccio tra la condizione di povertà e lontananza delle folle, ed il gruppo dei discepoli. Questo è anche un dato spirituale assoluto dell'animo cristiano. Siamo un po' partecipi della condizione del discepolo e un po' della condizione della folla malata e povera, la cui infermità è dovuta all'assenza del Vangelo. Partendo dalla nostra condizione di "folla" possiamo sperare e chiedere, per noi e per i nostri cari, di passare da una vita dispersa ad un patto d'amore. Chiediamo al Signore di avere compassione di noi e di istruirci a lungo, perchè altrimenti siamo come pecore senza pastore. 
- "Lascia prima": è fuori posto. Nella chiamata dei discepoli c'è "immediatamente" (cap 4, 20), e "subito" (cap 4, 22). L'immediatezza della risposta è importante. 

- vs 22: "lascia i morti seppellire i loro morti". E' un'affermazione molto forte, forse ingiustificata; perchè il Signore dice così? Nel libro dei Numeri si dice che non ci si deve avvicinare mai ad un cadavere per un motivo di purità e non contaminazione con la morte. Sant'Agostino dice che è Gesù solo che può pensare alla morte e contrapporsi ad essa.

- Quando Gesù vede la folla, ordina di andare all'altra riva, ed anche alle domande dei due interlocutori dà risposte negative. Il Signore si muove in modo "contrario": c'è un inevitabile distacco fra Gesù e tutti noi, e questo va accettato. La sua irraggiungibilità era espressa anche dal centurione quando diceva: "io non sono degno". Si ha come l'impressione che non vada mai bene: l'uomo non è mai a posto rispetto al cammino di Gesù.

- Gesù però non si arrende alla nostra lontananza e cerca sempre di portarci alla conversione. L'audacia di Gesù è molto grande. Il seguirlo è applicato qui a tutta la folla: le parole sembrano dire che tutta la folla è divenuta discepolo. Nel NT i discepoli sono quelli che seguono concretamente il Signore e non tanto quelli che seguono la sua dottrina. Questo è più difficile, perchè si ha l'impressione di andare verso l'ignoto: la dottrina è controllabile, la persona no. Gesù costringe la folla a diventare discepola; cosa audace, che riguarda ciascuno di noi, la nostra esperienza cristiana di tutti i giorni. C'è un incontro mirabile fra la compassione di Dio, senza limiti, e la bellezza di un'alleanza d'amore. Il Signore non vuole semplicemente che i peccatori si salvino, ma vuole che siano chiamati "santi". Siamo sempre fra miseria e sublimità, e non si può mai lasciare nessuno dei due termini. La folla è folla, ma agli occhi di Dio merita di seguirlo. La meraviglia assoluta dell'esperienza cristiana è quella di essere poverissimi, ma in un giardino molto bello in cui il Signore ci porta.

Il testo di Luca mette questo discorso delle volpi e del seppellire i morti molto più avanti. Qui siamo sorpresi dalla luce del Signore nella nostra miserabile condizione. I due interlocutori, in Matteo, sono uno scriba e un discepolo, cioè due persone "diverse". Lo scriba sottolinea il punto d'arrivo del viaggio, ma Gesù lo richiama al viaggio e lo mette davanti alla povertà (lui che è tanto ricco di scritture). Gli mette davanti la vertigine del viaggio. [Il posto dove Gesù potrà "chinare il capo" è in Gv. la croce]. L'altro, che è già discepolo, ha ancora problemi di priorità: ma Gesù le priorità le ha già fissate nel discorso della montagna: riconciliarsi col fratello, cercare il Regno di Dio, togliersi la trave dall'occhio. Gesù rivendica il fatto che Lui è il Signore del tempo. Dopo Gesù tutto è cambiato: seppellire non è un gesto di pietà, ma è un gesto da morto. Chi è risorto da morte non "seppellisce", ma accompagna il defunto alla vita nuova. Dopo Gesù è "come se non" (1 Cor. 7), come se non fossero morti. Tutto è cambiato. Dobbiamo accettare la distanza da Lui, ma notare anche quanto Lui ci venga sempre vicino. "Passiamo di là" sembra quasi che Gesù lo dica alla folla: ricorda il passaggio di tutto il popolo attraverso il mar Rosso. Anche il nostro "privato", così pieno di stanchezze, dolori, dimenticanze, distrazioni ecc., ad un primo sguardo è lontanissimo da Gesù, ma dobbiamo sapere che è visitato. Noi siamo sempre a zero: abbiamo ricominciato tremila volte, e non siamo ancora riusciti a diventare discepoli: ma questa è la condizione della nostra fede. Se uno pensa di essere già un "eletto" è per la strada sbagliata.

21 luglio 1997

At. 9, 26-31; Mt. 8, 23-27 (Giuseppe)

Salvaci, Signore, siamo perduti.

- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci convoca insieme per darci riposo, quiete, pace. Chiediamo perdono per le nostre resistenze a seguirlo e per tutti i nostri peccati contro la fede nella sua Parola.
- Colpisce il fatto che, appena questi discepoli seguono il Signore, si trovano immersi in una terribile tempesta. Seguire il Signore non è una cosa tranquilla, ma Gesù assicura la sua presenza silenziosa. Dobbiamo sempre riscoprire la presenza di Dio nella nostra vita anche quando non si avverte. Lui dorme, non si cura di quanto sta succedendo, ci sono sofferenze indicibili, e a volte sembra quasi che sia la sua presenza a scatenare gli elementi del male. 

- vs 25: "Salvaci, Signore, siamo perduti"  E' bello che dicano "Signore", parola già apparsa sulla bocca di persone in difficoltà (il lebbroso, il centurione, e spesso nei Salmi). E' il riconoscimento della potenza del Signore. La drammaticità della situazione è evidente: le onde "avvolgono" la barca, i discepoli sono al buio e in una grande angoscia; questo li collega a tutti i malati che sono stati presentati al Signore.

- Il testo di oggi mette in difficoltà per due motivi: 1) Il Signore fa cessare la tempesta, ma questo non sempre accade a noi, se non in via "interpretativa". Nella nostra vita non possiamo dire che si verifichi quello che è accaduto ai discepoli, dobbiamo sperare che sia così, ma senza verificarlo. 2) Il Signore rimprovera le forze minacciose della natura e un po' anche i discepoli. Perchè li sgrida? La loro paura è vera e da essa scaturisce la preghiera. In Ap 21, 8 dice: "Per i vili e gli increduli.....è riservato lo stagno ardente di fuoco e zolfo". Nell'AT nel libro dei Giudici lo stesso termine "timorosi" viene usato per dire che stiano pure a casa dalla battaglia. La paura quindi è un sentimento contrastante che può portare alla perdizione o alla preghiera.

- vs 24: "Ecco". Il Signore ci dà una grande pace: Lui è lì che dorme, e noi non dobbiamo preoccuparci troppo delle prove che arriveranno. Dobbiamo dire: "Signore salvaci", non aver paura della nostra paura e chiedere aiuto.

- C'è qualche riferimento al testo dell'Annunciazione: "Chi è costui" ricorda "che saluto è questo?", e poi c'è il problema del "temere". Siamo all'inizio dell'annuncio di salvezza ed alla reazione tipica di chi lo riceve. Forse sono tutti passaggi necessari prima di un giudizio morale per questa paura. Con riferimento all'Annunciazione, è bello che la possibilità di fare calma e bonaccia nella nostra vita sia legata a segni molto piccoli, come il saluto angelico.

- Nel brano di oggi si intrecciano i temi della sequela e della fede. In tutto il cap 8 c'è la storia di Gesù e delle persone che lo seguono: molte folle, molti malati, alcuni "chiamati" al discepolato. Al vs 26 c'è un improvviso rimprovero interno alla condizione di discepolo: "uomini di poca fede!" I discepoli conoscono le cadute della fede: il discepolo va facilmente in crisi. Succede spesso in Matteo (esempi: Pietro che affonda, i discepoli che, sulla barca, dimenticano il pane) e sempre c'è questo rimprovero. Il discepolato è un cammino, e le difficoltà che si incontrano sono dovute alla successione di momenti anche molto diversi fra loro e che non sempre sono secondo logica. La tempesta c'è per tutti, lo stolto e il saggio, e ai i discepoli le prove non sono risparmiate. Non c'è connessione fra seguire il Signore e la prove della vita: tempesta, paura, preghiera, stupore, meraviglia, sono momenti della vita di ognuno. Anche negli Atti non si crede che Saulo sia diventato discepolo e viene perseguitato, ma pur in tutto questo l'autore degli Atti (Luca) dice che la Chiesa cresceva ed era piena di Spirito Santo. Sono sempre momenti in successione: dalla prova, alla preghiera, alla pace.

22 luglio 1997

At. 9, 32-43; Mt. 8, 28-34 (Giovanni)

Gesù libera dal male

- Affidiamo a Maria Maddalena la celebrazione dei Santi Misteri, oggi così stretta attorno al mistero del male. Il male è presente in ogni vicenda e in ogni cuore. Ma il Signore è vicino al grande dramma dell'uomo prigioniero del mistero del male. Di tutto questo ha percezione profonda Maria Maddalena, come succede per chi dal male è stato liberato. Anche noi, ogni giorno, invochiamo nel Padre Nostro la liberazione dal male. Domandando perdono per i nostri peccati, guardiamo con sgomento tutti gli spazi del nostro spirito in cui rifiutiamo questa liberazione. Chiediamo che il Signore ci dia il coraggio della conversione del nostro cuore, vincendo la seduzione ingannevole che il male esercita su di noi.

-vs 29: "Prima del tempo". Si può intendere che il tempo è una realtà data in mano ai demoni per esercitare le loro azioni. San Paolo ricorda che i tempi sono cattivi, e vanno sempre riscattati con la preghiera. La preghiera è come un'opera di esorcismo sul tempo, lo porta alla realtà finale che è la venuta del Signore e l'uscita del maligno.

- Oggi sembra che ci sia una risposta alla domanda  di ieri: "Chi è mai costui?" Nel vs 28 ("Giunto all'altra riva") l'uso del singolare mette la figura di Gesù al centro. Gli indemoniati gli vanno incontro senza che Gesù abbia detto niente, sono "tormentati" dalla sua presenza, per loro Gesù è arrivato "prima del tempo". Lo chiamano "Figlio di Dio", e questo ricorda le tentazioni dove, nella versione di Luca, si dice che il diavolo si allontanò da Gesù fino al tempo fissato. In Ap 12, 12 è scritto: "Esultate dunque o cieli, e voi che abitate in essi. Ma guai a voi terra e mare, perchè il diavolo è precipitato sopra di voi pieno di grande furore, sapendo che gli resta poco tempo". Quindi il tempo è del diavolo.

- C'è assonanza fra la prima parte del brano di oggi ("due indemoniati, uscendo dai sepolcri"; vs 28) e quanto detto in Matteo dopo la morte di Gesù: "Molti corpi di santi morti risuscitarono, e uscendo dai sepolcri..." (Mt 27, 52). I termini però sono un pò diversi perchè qui sono vivi che abitano in mezzo ai sepolcri.

- Colpisce la preghiera che i demoni fanno al Signore: "Se ci scacci, mandaci in quella mandria" (vs 31). Gesù risponde: "Andate". I demoni sono consapevoli di dover essere sottomessi al Figlio di Dio. C'è un'affermazione preventiva della vittoria di Gesù.

- Mancando molti elementi di drammaticità presenti nei passi paralleli di Mc e Lc, il testo fa pensare ad un regime di malvagità contro il quale non c'è reazione. I due indemoniati sono i padroni della strada, nessuno può passare di là, e questo viene considerato un regime normale, che il Signore turba. E' una conferma che i problemi che Gesù affronta riguardano la vicenda di tutta l'umanità. Tutti hanno bisogno di Gesù perchè Lui ci salva, e non c'è differenza fra la sua città e quella dei Gadareni. E' molto più forte il suo desiderio di liberarci dal male, che la nostra consapevolezza del male stesso. Questo lo vedremo anche domani. Oggi nessuno desidera, né prima né dopo, l'intervento del Signore. I due indemoniati liberati non dicono nemmeno una parola di ringraziamento. Qual'è allora la funzione di questa memoria evangelica? E' quella di ricordarci che lo sguardo di compassione del Signore è rivolto a tutti sempre, al di là della nostra accoglienza. La lotta contro il male va fatta, anche se non è apprezzata, anche se, apparentemente, non dà frutto. Anche oggi, in molti luoghi, il Signore libera dal male senza preoccuparsi che chi è liberato aderisca a Lui. Il male va tolto, è una lotta che va fatta, e il bene che il Signore porta è destinato a tutti.

23 luglio 1997

At. 10, 1-23a; Mt. 9, 1-8 (Giovanni)

Ti sono rimessi i tuoi peccati: alzati e cammina

- Nel brano di ieri il Signore ha compiuto per la prima volta in modo diretto l'azione per la quale è stato mandato: liberarci dal male, dal peccato, dalla morte. Ora tornando nella sua terra può esprimere, del tutto libero, il senso della sua presenza in mezzo a noi. E quando tornerà a fare miracoli per la guarigione dei corpi sarà evidente che ciò è interno alla sua opera contro la separazione fra Dio Padre e l'uomo. Il miracolo di oggi, che unisce la guarigione del corpo alla guarigione dello spirito, è la testimonianza di questa sua volontà. Tutto ciò che invochiamo da Dio come guarigione ha il significato profondo di esprimere la nostra necessità di entrare come figli nell'abbraccio del Padre. Portati dalla fede dei nostri fratelli che ci sono accanto, veniamo presentati alla bontà del Signore perchè possiamo essere perdonati.

- Forse il paralitico giaceva ammalato a causa dei suoi peccati, e Gesù prima guarisce i peccati poi il corpo. E' difficile capire il timore della folla per il grande potere dato agli uomini (vs 8).

- sempre vs 8: anticipa quanto dirà a Pietro al cap 16, 19: "A te darò le chiavi del regno". Tutto questo potere viene dalla fede: è la fede che può dire alle montagne "spostati". 

- vs 2: "Coraggio figlio.." è l'unica volta, nei vangeli, che Gesù si rivolge ad un uomo chiamandolo "figlio". Evidentemente c'è un rapporto molto intenso con questa persona. Anche il rapporto fra remissione dei peccati e guarigione è molto stretto: a prima vista sembra più facile la remissione dei peccati, invece è più semplice curare le malattie corporali di quelle dell'anima.

- Gesù conosce il cuore delle persone che portano il paralitico, vede la loro fede così come vede il cuore degli scribi. Questo vale anche per tutti noi. "Tu mi scruti e mi conosci", dice un salmo.

- Alla fine del brano non si capisce più di che potere si tratti: quello di perdonare o quello di guarire. Non dice che ci sia una relazione diretta fra peccato e malattia, ma c'è ugualmente commistione. Il perdono, che non è richiesto, viene dato; ed il silenzio del paralitico dice molto per i nostri rapporti quotidiani: bisogna ricevere e dare il perdono anche se non richiesto. 

- E' più difficile la guarigione dei peccati: qui c'è l'attribuzione divina di Gesù che, guarendo l'anima, fa capire di essere figlio di Dio. Questa potenza divina passa poi agli uomini (vs 8). Al cap 28, 18 dirà: "Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque..."

- Gli ultimi versetti sono ricchi di termini pasquali: letto-croce, verbo della resurrezione, gloria di Dio, potestà, ecc. La liberazione dai peccati non è fine a se stessa, ma ha lo scopo di unirci al cammino di Gesù, per poi, alla fine, essere inviati in tutto il mondo.

- Grande difficoltà del perdono, se inteso in modo serio. Perdonare il fratello è la possibilità di farlo alzare dal suo letto. E' bellissima la congiunzione fra paralisi e perdono. E' insopportabile che uno sia accasciato nel suo letto, così come è insopportabile che sia accasciato nel suo peccato. Quindi al vs 8 il potere che ci è dato è quello di perdonare. Gesù "vede" la fede anche se la situazione è meno spettacolare che in Marco. Presentare a Gesù il paralitico è il nostro compito. E' nella croce di Cristo che avviene il perdono vero, che non è indifferenza, ma una volontà fortissima che il credente ha di collegare la malattia del fratello alla potenza buona di Gesù. Ieri gli indemoniati "impedivano la strada" ma il testo finiva mostrando che tutti i Gadareni impediscono il passaggio di Gesù. In tutto il cap 9 vedremo che il Signore dilata la sua potenza di liberazione ma, parallelamente a questo, ci sarà sempre chi fa obiezione. Oggi sono gli scribi. Questo è il grande problema: chiediamoci non solo se non perdoniamo, ma se non siamo di impedimento all'opera di perdono del Signore. Bisogna temere l'interpretazione cattiva che riduce il mistero cristiano ad un insieme di precetti, opponendosi così all'azione di Gesù, che è venuto a liberarci, non a "legarci" in un regime. Noi normalmente diciamo che il perdono del fratello è condizione per essere perdonati: invece non è condizione, ma conseguenza. Noi siamo già stati perdonati, presentati a Dio dalla fede dei fratelli. Quindi se vogliamo capire quello che succede, dobbiamo prendere il posto del paralitico che da solo non può neppure presentarsi al Signore per essere guarito. Guai se attenuiamo questo: i peccati sono la più grande paralisi che ci sia, la liberazione dai peccati il più grande miracolo. Quindi dobbiamo essere stupiti per la grande potenza del Signore, e anche un po' spaventati perchè, sanati, dobbiamo ora esercitare noi questa potenza. Se siamo cristiani solo per ripetere i precetti non va bene: la differenza fra Gesù e gli scribi è che Gesù parla con potenza. Non lasciare mai nessuno nel suo letto coi suoi peccati, ma presentalo al Signore perchè lo liberi.

24 luglio 1997

At. 10, 23b-33; Mt. 9, 9-13 (Giovanni)

Misericordia io voglio e non sacrificio

-La memoria evangelica ci dona oggi la bontà di Dio nella forma di questo banchetto che non potrebbe esistere se non come festa della misericordia. Noi desideriamo accogliere questo dono, e quella parte di noi che non riceve volentieri la visita del Signore è la prova dell'opposizione che ogni anima credente è esposta a provare nei confronti di Gesù, della sua carità infinita. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi si contrappone a questo banchetto della misericordia e supplichiamo Gesù perchè ci restituisca a quei poveri di spirito che tutto accolgono come dono di Dio alla loro povertà.

- Bello il modo di Matteo di raccontare l'episodio. Dal vs 10 sembra che pubblicani e peccatori fossero di casa, forse avevano la consuetudine di trovarsi insieme a mangiare in quella casa anche prima che vi andasse Gesù. Loro non sanno di essere malati, non chiedono nulla, e ricevono la grazia di Gesù  per il fatto stesso di trovarsi a tavola con Lui. E' Gesù che va in mezzo ai peccatori, non il contrario.

- vs 13: "Andate". Colpisce questo invito che richiama quello che Gesù dirà ai discepoli dopo la resurrezione. E' un invito alla conversione.

- vs 13: "misericordia io voglio e non sacrificio". Riferendoci all'AT il sacrificio è il culto offerto a Dio. Oggi forse il nuovo culto a Dio è la misericordia verso i fratelli. Nel Sal 50 dice: "uno spirito contrito è gradito a Dio"; nel primo libro di Samuele il Signore gradisce l'obbedienza, in Osea la misericordia.

- vs 11: "Perchè il vostro maestro..." L'osservazione dei farisei mette al centro la persona di Gesù, che si mescola coi peccatori. Loro hanno capito bene che si trovano davanti ad un qualcosa di nuovo che va al di là della legge.

- Testo un po'difficile per il tema della giustizia inserita nel quadro della legge: Gesù trasgredisce la legge, trasgredisce tutto il tema della purità, ma pubblicani e peccatori non si sarebbero mai mossi dalla loro condizione senza Gesù. Nel cap 5 dice che Gesù è venuto non per abolire, ma per dare compimento alla legge: lo fa per poter raggiungere i peccatori che non sarebbero stati raggiunti dalla legge. Oggi pubblicani e peccatori entrano a far parte della famiglia di Gesù; questa è la novità.

- La citazione "Misericordia io voglio e non sacrificio" non è una novità assoluta e sconvolgente che Gesù sarebbe venuto a portare, ma è una strada lunga che Israele conosceva. Il problema dei sacrifici e l'avvicinamento del sacrificio al cuore lo troviamo già nell'AT (Salmi 39, 40, 50). Gesù rappresenta l'uomo giusto, del tempo messianico, che offre se stesso. In Lui c'è una congiunzione fra offerente e vittima che si esprime nella misericordia. Questa misericordia ieri era lo stupore della gente perchè Dio dava questo potere agli uomini; oggi l'uomo diventa capace della potenza di Dio. In questo banchetto essere suoi commensali ci fa diventare partecipi della sua potenza, ci dà la possibilità di partecipare alla sua azione salvifica. C'è la possibilità di ereditare, senza limiti, l'azione di Dio. Il sacrificio è sempre l'azione di un uomo, la misericordia è sempre l'azione di Dio e l'uomo ne diventa capace. Questo capita quando si può diventare, per sua misericordia, suoi commensali. La coerenza esige che, avendo ricevuto misericordia, si diventi misericordiosi. E' l'ultimo itinerario che l'uomo può compiere verso Dio. Tutto questo è concesso: è possibile diventare luogo dove si celebra la potenza infinita del perdono. La vita cristiana è un luogo sicuro del perdono, un luogo dove si impara a perdonare. 

25 luglio 1997

2 Cor 4, 7-15; Mt. 9, 14-15 (Giovanni)

Non si può digiunare se lo sposo è con noi

- Oggi facciamo memoria di San Giacomo, il primo degli amici del Signore che ha partecipato alla sua passione e alla sua gloria. Siamo vicini a Renzo che ha perso un'altra persona cara. Mettiamo tutto, ogni peso, ogni persona, ogni dolore, gioie, ansie, fatiche, speranze, nella grande bellezza del banchetto dei peccatori che devono fare festa. Oggi il banchetto diventa un banchetto nuziale e dunque non si può digiunare. A volte le prove della vita si fanno stringenti, ma questo non elimina la gioia perchè Gesù è comunque gioia e pace. Consegnamo al Signore tutte le nostre tristezze, soprattutto la lontananza da Lui,perchè lontano da Lui non c'è pace.

- E' importante che il quesito sul digiuno riguardi uno stato di fatto e non un qualcosa che si deve o non si deve fare. Anche la risposta di Gesù va nel senso della perennità della questione.

- La domanda rivela che loro stessi non sanno perchè digiunano. Un'ipotesi un po' più positiva sarebbe quella di considerare il digiuno come un valore assoluto, con una valenza positiva intrinseca, che non ha bisogno di spiegazioni. Gesù rende relativo il digiuno alla presenza o assenza di una persona.

- Matteo introduce un nuovo modo di digiunare legato all'afflizione ("Beati gli afflitti...)

- Importante il discorso dei discepoli di Giovanni (un profeta che riconosce in Gesù la novità). Anche loro riconoscono il fatto nuovo che sta avvenendo, e non c'è contrapposizione. Gesù, per spiegare come stanno le cose, parla delle nozze: quando c'è lo Sposo non si può digiunare e questo dà luce ad ogni esistenza: sia degli sposi che dei vergini.

- Al cap 5 Gesù diceva:"Non sono venuto ad abolire. Il digiuno dei discepoli di Giovanni è quella legge che Gesù è venuto a completare. L'immagine delle nozze è molto bella: non possono piangere i figli (in  greco) i commensali (in latino) dello sposo.

- C'è un collegamento fra la misericordia che vuole il Signore ed il digiuno: chi è peccatore prima deve avere un segno della misericordia del Signore, poi digiunerà.

- Considerazioni sulla bellezza di questa cena: un po' scomoda, sono ammessi peccatori e pubblicani (Mt), disturbata dalla gente che viene a fare domande continuamente, c'è sempre qualcuno che non è contento. E' una cena confrontata con la storia: ieri per il problema del male, oggi per il digiuno.

C'è un collegamento fra digiuno e pianto.(nella Vulgata il verbo è lugere=piangere per un'assenza dolorosa). La struttura del digiuno è buona purchè uno non se ne faccia un vanto: chi digiuna protesta davanti a Dio la sua piccolezza e il suo dolore, provoca Dio col digiuno, ed è quindi chiaro che, quando lo sposo è presente, non è più possibile digiunare. Il dibattito sul digiuno non è tanto importante: il dato fondamentale è se lo sposo c'è o non c'è. In qualunque vicenda della nostra vita lo sposo è con noi, e quindi non si può digiunare. E quando ci sarà tolto lo sposo? I cristiani in realtà sono festosissimi per la presenza, e digiunano per l'assenza. C'è il giorno in cui, celebrando la morte del Signore, anche noi digiuniamo, ma il dato emergente è che lo sposo è con noi.

Possiamo fissare alcuni dati: 1) Noi siamo pubblicani e peccatori, il nostro peccato ci definisce (questo per la spietatezza del mondo), sarà la misericordia di Dio a strapparci da questa definizione. 2) C'è una beata confusione fra discepoli e peccatori intorno alla tavola. Quell'assemblea di peccatori è un'assemblea di chiamati. 3) Oggi siamo figli dello sposo. Se diciamo che uno è figlio dell'iniquità vuol dire che è perfido, il figlio dello sposo invece è definito dalla grazia ricevuta di essere figlio delle nozze. Gesù ha recuperato tutta l'umanità, l'ha strappata dal peccato, e portata alle nozze. Rimanere fuori è un gran guaio. 

Solo ieri eravamo fra i peccatori, oggi siamo protagonisti di queste nozze. Per rapidissimi passaggi, il Signore ci fa suoi, tutto si svolge all'interno del banchetto, tutto si approfondisce, e si diventa sempre più partecipi. Stare in questo banchetto vuol dire crescere ed essere sempre più illuminati.

26 luglio 1997

At. 10, 34-43; Mt. 9, 16-17 (Giovanni)

Vino nuovo in otri nuovi

- Affidiamo alla intercessione della Madonna questa giornata che è memoria dei Santi Gioacchino ed Anna. Siamo, in questa memoria, al grande snodo della storia, indicato anche dai versetti dell'evangelo di oggi. E' la notizia suprema che riceviamo dalla partecipazione a questo banchetto: veniamo informati che non potremmo contemplare ed accogliere l'assoluta novità di Dio nel suo Figlio Gesù se non venissimo resi adatti a ricevere il dono. La notizia, dunque, è che le nozze hanno il potere di trasformare. Pensavamo di essere beati in quanto peccatori invitati al banchetto, e siamo qui a renderci conto dell'invasione dell'amore di Dio nella nostra vita. Con sincerità, abbandono e confidenza consegnamo tutto quello che in noi è vecchio e inadeguato per essere trasformati e poter ricevere il dono di Dio. 
- vs 16: "grezzo" vuol dire stoffa non lavata o cardata. Ha la radice di "lavandaio" del testo della trasfigurazione. La novità di cui si parla oggi è forse quella che appare sul monte della trasfigurazione.

- Rimanendo in questa immagine, si può trovare una differenza fra i due esempi fatti dal Signore. Mentre nel secondo caso è richiesta la novità nostra (otri) rispetto a Gesù che è il vino nuovo, nel primo caso è richiesto non che sia "nuovo" ma "ben lavorato": c'è il rischo di aggiungere una novità di Gesù non compresa alle cose vecchie che noi abbiamo. Più che pensare ad un rinnovamento nostro, bisogna cogliere che c'è uno sposo, e questa presenza cambia tutto attorno a noi.

- Uno degli obbiettivi principali (vs 17) è che vengano conservati sia il vino che gli otri. Non c'è sostituzione fra Antico e Nuovo Testamento, si conservano a vicenda. C'è sempre in ballo il rapporto fra tradizione e novità di Gesù.

- " Nuovo": richiama il colloquio con Nicodemo. Nel prologo di Giovanni dice che quando uno accoglie la parola è generato da Dio.

- Sembra che Gesù, parlando del presente, si riferisca al futuro della sua Pasqua. Tutto troverà compimento. In Rm 7,6 parla di regime vecchio e nuovo.

- Gli otri vecchi richiamano Gen 2 dove si parla di cisterne che non tengono l'acqua. La causa è che il popolo ha abbandonato il Signore. Il brano di oggi deve farci pensare che noi abbiamo abbandonato l'acqua viva, e solo il Signore può trasformarci in otri nuovi.

- Il primo versetto di At di oggi ci dice che Pietro sta affrontando una situazione nuova. Il verbo "conservare", che è solo di Matteo, non è contrario alla novità che è necessaria. Anche Maria (Lc 2) conserva nel suo cuore le parole dei pastori: questo ci aiuta a capire come si fa a conservare.

- L'importante è che esista una consonanza fra ciò che è aggiunto e ciò che riceve: una cosa deve essere adatta e omogenea all'altra. La novità di Gesù deve trovare un terreno nuovo. Anche l'AT deve cambiare: non si può più interpretarlo come una volta. La radicale novità di Gesù trasforma anche la vecchia alleanza ("ma io vi dico"). C'è una potenza di novità che, nel momento in cui viene, ci fa figli di Dio e ci trasforma in una realtà nuova. Bisogna essere miti, accogliere il nuovo.

- Nel brano di oggi viene fatto un gioco sottile fra le due parole antico e nuovo, che nel NT hanno sempre due accezioni: 1) rapporto fra Antico e Nuovo Testamento; 2) confronto drammatico fra uomo vecchio e uomo nuovo. All'inizio di Mt 19, quando viene esposta la dottrina del matrimonio, viene affermato che la legge di Mosè era un intervento adeguato rispetto e contro la durezza del cuore dell'uomo vecchio. "Ma da principio non fu così" ed il Signore rivela una lettura del matrimonio diversa da quella che si era poi ereditata. Allora la lettura dell'AT rimane, ma lo spirito cambia, perchè l'uomo vecchio, con Gesù, è stato sostituito dal nuovo. E' il vino nuovo che fa diventare nuovi gli otri. Le nozze sono così potenti che noi diventiamo, per adozione, ciò che lo sposo è per natura: diventiamo figli. Quindi si deve leggere la realtà in modo nuovo a motivo di Cristo. Tutto proviene sempre da Lui. Così Nicodemo (che è vecchio) può rinascere dal grembo nuovo della Pasqua di Gesù. La vecchia condizione insuperabile, alla quale la legge antica portava un rimedio, oggi viene superata da Gesù. Quindi oggi siamo "all'ultimo livello": il rapporto nuziale di cui parlava ieri, ci dice oggi che porta alla assimilazione con Lui, lo Sposo. La novità è dirompente. Oggi siamo qui per essere rigenerati, confermati nel nuovo abito e nella nuova mensa.
28 luglio 1997

At. 10, 44-48; Mt. 9, 18-26 (Giuseppe)

Mia figlia è morta, ma vieni ed essa vivrà

- Rendiamo grazie al Signore Gesù che anche oggi ci visita e ci scopre malati da lungo tempo e malati fino alla morte. Confessiamo a Lui la nostra condizione di povertà. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo vissuto secondo la fede, non abbiamo pregato gli uni per gli altri, e non ci siamo presentati a Lui con i nostri limiti. 
- vs 19: "Gesù lo seguiva" impressiona perchè usualmente è il discepolo che segue. Senza il verbo seguire, una cosa simile succede dopo la morte di Lazzaro, quando Maria dice a Gesù: "Vieni e vedi" e Lui va. Il Signore acconsente a seguirci nelle nostre necessità. E i discepoli lo seguono.

- Alla fine diventa un corteo che appare come un funerale rovesciato. Sta davanti il capo, di cui stupisce l'audacia e la fede, poi c'è tutto il corteo, che segue questa fede, e alla fine c'è l'emorroissa, anche lei audace nella sua fede, che dice di sè che è salvata più che guarita. E' un corteo che va verso la vita anzichè verso la morte.

- Stupisce la sobrietà dei due racconti: questa fede audace, che salva, fa pensare a vino nuovo in otri nuovi.

- Rispetto a quanto precede (discussione sul digiuno, obiezioni per la cena coi peccatori, ecc.), si potrebbe assimilare questo capo, che si rivolge a Gesù, a quelli che fanno le obiezioni. C'è però una differenza notevole: questo capo ha bisogno, e consegna questo bisogno a Gesù. Allora cadono tutte le obiezioni che erano state avanzate prima: nel bisogno c'è il vero incontro con Gesù che è il salvatore.

- Il testo di oggi ci presenta due episodi intrecciati, da tenere uniti anche ai versetti precedenti. Va sottolineata la contemporaneità degli eventi. Il capo arriva nella casa dove Gesù mangia coi peccatori, e tutto sembra accadere in quel momento. Il capo dice: " Mia figlia è morta proprio ora", e l'emorroissa viene guarita "da quell'ora". C'è coincidenza fra le nozze, la morte della figlia e la malattia della donna. Il dono di Dio si manifesta in questo modo: attraverso la morte e la malattia. L'ingresso nella casa del capo è come il vino nuovo che squarcia gli otri vecchi: tutti i celebratori di morte vengono cacciati, escono di casa e si perdono: sono gli otri vecchi che non possono accogliere il vino nuovo. L'incontro di Gesù con l'emorroissa è il vino nuovo in otri nuovi. Lei si muove secondo la fede, è una creatura nuova e in lei scompaiono tutti i segni di malattia. La sua fede la porta alla piena salvezza. In Mt 8,10 Gesù si meraviglia della fede del centurione, e dona la guarigione al servo. Anche durante la tempesta sul lago, il Signore rimprovera i discepoli per la poca fede. Nell'episodio del paralitico è la fede dei portatori che muove Gesù. Domani Gesù dirà ai due ciechi: "Sia fatto a voi secondo la vostra fede"(Mt 9,29). Tutte le esperienze di salvezza sono portate dalla fede. Le due donne del brano di oggi sono entrambe figlie (Gesù chiama "figlia" l'emorroissa). Il riconoscimento della nostra malattia mortale avviene solo quando riconosciamo la nostra condizione di figli in attesa della misericordia del padre.

29 luglio 1997

At. 11, 1-18; Mt. 9, 27-34 (Giuseppe)

Figlio di Davide, abbi pietà di noi

- Oggi celebriamo la memoria di Santa Marta dei tre fratelli di Betania. Il brano del Vangelo ci dice che il Figlio di Davide passa qui da noi anche oggi ed entra in questa casa. Come Marta, accogliamolo nella casa della nostra vita. E come i due ciechi, rivolgiamogli l'invocazione: "Figlio di Davide, abbi pietà di noi".

vs 29: Gesù dice ai due ciechi: "Avvenga a voi secondo la vostra fede". Uno si chiede: "Cosa succederebbe se lo dicesse a me?". Con i ciechi Gesù fa un miracolo grande, ma con noi ne fa uno ancora più grande considerata la nostra poca fede.

- vs 32: Le due volte che abbiamo incontrato degli indemoniati, sia nell'episodio dei Gadareni, sia oggi, abbiamo trovato una reazione molto forte contro Gesù. I Gadareni hanno cacciato il Signore, oggi i Farisei insinuano che anche Gesù sia legato ai demoni. C'è una negazione dell'autorità di Gesù. In qualche modo, quando compare il demonio, Gesù viene messo direttamente a confronto con lui.

- Nel testo di oggi troviamo due ciechi che "vedono" bene perchè conoscono le Scritture, e hanno capito i miracoli di Gesù. I Farisei invece non vedono, sono muti nella lode. Il testo ricorda il brano evangelico di Giovanni in cui Gesù dice: "Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perchè quelli che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi" (Gv  9, 39).

- La nota più importante dei due ciechi è che sembra proprio che ci vedano. Loro seguono Gesù, fanno una preghiera molto intima e sapiente, entrano nella casa: ci vedono perchè hanno fede. Lo scambio di parole con Gesù approfondisce il tema della fede. Ogni incontro con Gesù, con la sua parola, è un avvenimento a misura della nostra fede. 

Bello l'appellativo "Figlio di Davide" con cui i due ciechi si rivolgono a Gesù; sono le stesse parole con cui la folla accoglie Gesù quando entra in Gerusalemme, ed anche i due ciechi di Gerico chiameranno così Gesù. La condizione di cecità, che nell'incontro col Signore diventa rivelazione, è importante per Matteo che vuole sottolineare l'importanza della fede.

L'episodio dei due ciechi assomiglia molto all'incontro di Gesù col lebbroso. In entrambi i casi c'è un contatto fisico, e l'ammonimento di non rivelare quanto è successo. Invece l'episodio del muto indemoniato ricorda l'incontro col centurione: la folla stupita dice: "Non si è mai vista una cosa simile in Israele!" Del centurione Gesù aveva detto: "Presso nessuno, in Israele, ho trovato una fede più grande".

 L'opposizione dei Farisei giunge all'apice: commettono quel peccato contro lo Spirito, che non può essere perdonato. L'incontro con Gesù e con la sua parola è un evento, un accadimento che avviene secondo la nostra fede, il nostro desiderio di Lui. Più lo cerchiamo, più lo troviamo; più lo desideriamo, più Lui placa la nostra sete. Tutte le volte che il Signore ci incontra ci chiede: "Credete che io possa fare questo?" e noi dobbiamo permettergli di operare con la sua parola e la sua presenza. Bisogna vivere secondo questa verità della fede come se il Signore avesse già compiuto quello che noi desideriamo. Lo spazio delle nostre impossibilità è proprio lo spazio del suo intervento. L'incontro col Signore è come l'incontro di Maria con l'angelo: "Avvenga di me secondo la tua parola". Il Signore ci dice: "Avvenga secondo la vostra fede". E' la fede nella parola, la fede del centurione a Cafarnao.
30 luglio 1997

At. 11, 19-30; Mt. 9, 35-10,4 (Giuseppe)

La messe è molta, ma gli operai sono pochi

- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci rivolge la sua parola e incomincia a coinvolgerci nella sua opera. Domandiamo perdono per i nostri peccati, e in particolare per le nostre opposizioni alla sua  chiamata. Oggi ricordiamo S. Pietro Crisologo, uno dei tanti santi che hanno dato il loro contributo alla celebrazione della grande missione del Figlio di Dio nella storia dell'umanità. Affidiamoci alla sua potente intercessione. 

- vs 35: sottolinea che è la parola del Signore che sana. Mentre nei passi precedenti annuncio e guarigione sembravano due azioni staccate, qui è sottolineata la "contemporaneità": Gesù andava insegnando, predicando e curando. Questo è molto bello e consolante.

- E' interessante il comportamento delle folle. Nel cap 5 il Signore dice ai suoi discepoli cosa debbono essere (sale e luce) e come si debbono comportare. Quando, dal cap 8, comincia ad emergere la folla, questa si stupisce dell'insegnamento del Signore, e qualcuno  della folla esce per essere guarito. Oggi dice che queste folle sono come pecore senza pastore. Bisogna allora che si passi dal "curare" singole persone ad interessarsi di tutti. Lo sguardo del Signore sulle folle sfinite sembra abbia come conseguenza diretta la missione dei discepoli.

- In tutti i protagonisti del brano ci sono segni di piccolezza: la folla sfinita che fa commuovere Gesù, la mancanza di operai che indica una debolezza da parte di Dio, quelli che sono mandati, fra i quali c'è Giuda che tradirà Gesù. Si tratta di una storia imperfetta, ma forse proprio per questo preziosa.

- Questi capitoli sono tutti segnati dal fatto che Gesù "percorre" questi luoghi. Richiama Ez 37 dove Ezechiele "percorre" la valle delle ossa inaridite. Nell'ultimo cap di Ez si parla di Davide, pastore unico. Oggi questa folla, stanca e afflitta perchè non ha pastore, è definita anche come "messe" e questa definizione è positiva perchè tutta volta verso l'opera del Signore.

- Non è la malattia che preoccupa il Signore, ma è la mancanza del pastore. Subito sceglie i dodici, ma  poi anche quelli che ascoltano diventeranno operai.

- Si notano delle differenze col testo parallelo di Marco: qui il Signore passa, insegna, cura ed ha compassione; in Marco invece prima ha compassione, poi cura e fa miracoli. I due termini che descrivono le pecore senza pastore (vessate e giacenti per terra, in latino) si trovano solo in Matteo e sottolineano quella che deve essere la missione di Gesù: deve portare tutte le pecore nel suo viaggio.

- Accanto alla situazione poverissima della folla fa contrasto il discorso dei cap 9 e 10 in cui Gesù dà loro poteri grandissimi. La manifestazione di questi poteri è la misericordia.

- Nel brano di oggi colpisce la commozione delle viscere di Gesù quando vede le folle. Nel vangelo di domenica scorsa (Gv 6,1-15) Gesù aveva messo alla prova i discepoli vedendo le folle affamate, mentre, in altre occasioni, vedendo le folle che lo seguivano, aveva cominciato ad insegnare. Qui si commuove profondamente e si emoziona. Queste folle, vessate e prostrate, riassumono tutte le condizioni di malattia viste nei cap 8 e 9. E' bello che Gesù sia coinvolto in modo così forte, così umano. La "messe" è molta, a tutti è chiesto di pregare. E' la prima forma di partecipazione alla commozione di Gesù per le folle. Deve essere una preghiera intensa, implorante, una supplica.

Per quanto riguarda la missione dei dodici, Matteo dà per scontato che i dodici siano stati scelti, in Mc e Lc invece, la chiamata e la missione dei dodici sono azioni distinte. (Belle le note della Bibbia di Gerusalemme sui dodici). Questi dodici, che compaiono improvvisamente, sembrano la risposta immediata alla preghiera dei discepoli. 

Il testo di oggi ci dice in modo chiaro che ciò che Gesù è venuto a fare sulla terra è affidato a ciascuno di noi in due forme: 1) la preghiera, che coinvolge tutti; 2) far parte del gruppo dei discepoli; anche questo coinvolge tutti perchè nel silenzio, pregando, possiamo custodire la parola ed entrare così nell'azione benefica che Gesù ha svolto per l'umanità.

31 luglio 1997

At. 12, 1-5; Mt. 10, 5-15 (Giuseppe)

Predicate che il Regno dei Cieli è vicino

- Ricordiamo oggi S. Ignazio di Loyola, vissuto fra la fine del XV e l'inizio del XVI secolo, uomo che ha incontrato il Signore in occasione di una malattia, durante la quale si è trovato a riflettere sulla vita di Gesù. Si è sentito chiamato per nome e mandato. Ha interpretato la sua vita come combattimento della fede. Ha vissuto da pellegrino. Tutti elementi che ci aiutano ad entrare nel brano evangelico di oggi ed a continuare il nostro cammino di ricerca del Signore. Per poter annunciare il vangelo, bisogna tenersi sempre liberi. Confessiamo i nostri peccati di attaccamento a cose e persone, chiediamo perdono per tutte le volte che siamo andati dove volevamo noi invece che dove saremmo dovuti andare.

- Dopo la chiamata dei dodici di ieri, ed il potere dato loro di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni tipo di malattie e di infermità, colpisce il divieto di andare fra i pagani e di entrare nelle città dei Samaritani. Anche il discorso così duro nei confronti di coloro che non li accoglieranno e non daranno ascolto alle loro parole lascia perplessi.

- Oggi il Signore manda i dodici perchè facciano esattamente quello che Lui ha fatto; ieri parlava del potere dato loro, oggi dice anche: "Strada facendo predicate che il Regno dei Cieli è vicino" (vs 7). Questo richiama il cap 4, 17: "Convertitevi, perchè il Regno dei Cieli è vicino". Il discorso sulle pecore perdute della casa d'Israele forse non riguarda una esclusione, ma un problema di tempi: prima la parola deve passare ai Giudei, poi ai Gentili. Ci sono anche delle eccezioni:vedi Gv 12 , e l'episodio della donna Cananea.

- vs 8: "..gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date": prima di essere mandati, tutti hanno (abbiamo) ricevuto. Sono le pecore perdute, guarite che sanno cosa vuol dire ricevere. Anche per loro forse vale il fatto di essere trattati peggio di Sodoma e Gomorra, se non accoglieranno e daranno ascolto alla parola.

- vs 12: "Entrando nella casa..". E' quello che fa Maria con Elisabetta ed Elisabetta si sente indegna di una tale visita. Quand'è che la nostra casa è degna? Quando siamo consapevoli della nostra indegnità. La nostra pace è Gesù; non siamo più pecore sperdute perchè Dio si è avvicinato a noi nella sua misericordia.

- La visita del Signore o degli Apostoli è per la pace. Il Signore non è venuto per giudicare, ma per salvare. Però (Gv 9, parte finale) è anche venuto per giudicare se non viene accolto. Quindi nella visita del piccolo abbiamo la salvezza e anche il giudizio. Del non accoglimento ci verrà chiesta ragione.

- E' intenzione di Matteo mostrare la continuità fra ministero di Gesù e ministero degli Apostoli. Giovanni Battista, Gesù, gli Apostoli sono gli araldi del Regno ormai venuto. Gli Apostoli sono i depositari di doni grandissimi, che gratuitamente hanno ricevuto e gratuitamente debbono donare.

C'è grande insistenza sul carattere di mobilità del ministero (di Gesù ieri, dei dodici oggi). Andare, entrare, uscire, camminare, salutare, tutte azioni che mostrano che i dodici devono attraversare i luoghi a cui sono mandati, senza fermarsi mai. La continua sequela del Signore è la loro forza. La nostra stabilità non è di tipo geografico, ma è molto più profonda. Per andare bisogna rimanere nell'amore in cui siamo, rimanere in Gesù.

Questa missione dei dodici è molto singolare per il suo inizio (paragonato agli altri evangeli). Gesù qui chiede di non andare dove, alla fine del vangelo, dirà di andare. Qui è sottolineato il rapporto preferenziale con la casa d'Israele. Le pecore sono perdute perchè non sono nutrite dai responsabili del popolo, i falsi profeti, che sfruttano il gregge per ingrassarsi. E' verso queste pecore che Gesù manda i dodici, perchè Lui stesso si sente mandato loro. In Lc 15, il pastore va a cercare la pecora perduta, la donna cerca in tutta la casa la dramma, il figlio perduto viene ritrovato. Gesù è venuto proprio per questo: per ritrovare tutto ciò che è andato perduto.

1 agosto 1997

At. 12, 6-19; Mt. 10, 16-25 (Giuseppe)

Vi mando come pecore in mezzo ai lupi

- Nella celebrazione di oggi ricordiamo Alfonso Maria de' Liguori, avvocato napoletano e vescovo vissuto due secoli orsono. Nella vita pubblica e nel ministero ha comunicato l'amore di Dio ai piccoli, ai poveri ed agli ammalati. E' un'occasione propizia per pregare per le chiese della Campania, che vivono la loro fede in contatto con la violenza. Opposizione al vangelo e violenza sono anche il tema del brano di oggi. Chiediamo perdono per quando abbiamo contato sulle nostre forze e ci siamo immersi nella nostra vanagloria. Chiediamo la misericordia del Padre. 

- vs 25: "E' sufficiente essere...". Questo "essere" è il verbo del divenire, è lo stesso verbo usato al vs 16: " siate prudenti come i serpenti...".

- Sempre questo verbo "essere", letto tenendo presente il vangelo di Domenica scorsa " Duecento denari di pane non sono sufficienti..." (Gv 6, 6), si può intendere nel senso che "basta", "è sufficiente". E' facile uscire dal discepolato, essere "di più". Quando Gesù lava i piedi ai discepoli, li invita poi a fare altrettanto. Il testo ci dice che se si vuole essere discepoli bisogna accontentarsi e stare in una via di piccolezza. Cambia prospettiva rispetto a ieri. Ieri gli apostoli erano mandati alle pecore perdute della casa di Israele, oggi sono loro le pecore mandate in mezzo ai lupi. Per essere salvezza per gli altri bisogna partecipare alla loro sorte.

- Col discorso delle pecore in mezzo ai lupi, il Signore insegna come muoversi bene anche in mezzo alle avversità: ci vuole prudenza e semplicità.

- vs 16: il Signore forse non vuole fare una semplice constatazione riguardo a come si troveranno i discepoli nel mondo; piuttosto, vuole dare un "mandato". Vuole che i suoi discepoli siano proprio come pecore in mezzo ai lupi. C'è un passaggio fra gli uomini, che sono quelli da cui bisogna guardarsi, e le persecuzioni vengono dai più vicini. Anche all'interno della cerchia dei discepoli c'è chi è condotto a queste situazioni un po' estreme.

- Il vertice del testo di oggi è ai vs 24-25. Del vs 16 (pecore e lupi) si possono dare due interpretazioni: 1) non fare troppo gli eroi; 2) non stupirsi se capita qualche cosa. La pecora vera, come dice l'Apocalisse, è Gesù, l'Agnello sgozzato. Il riferimento a Gesù è sempre più chiaro: "per causa mia" (vs 18), "a causa del mio nome" (vs 22). Questi versetti indirizzano ai vs 24-25 dove dice che basta un niente per essere "di più", è facilissimo prevaricare. Il problema non è tanto il cercare di fare di più, ma è una moderazione ad "essere come". 

- Il testo di oggi ci porta a considerare le relazioni che sono in gioco se nella nostra vita siamo fedeli al mandato del Signore. Si parla delle relazioni con noi stessi e con gli altri uomini, delle relazioni col Padre, ed anche con Cristo che ci manda. Tutto viene messo in questione quando siamo mandati. C'è un forte imperativo a trovare la nostra vera personalità. Avrebbe potuto dire: "vi mando come veri pastori", ma non lo fa. Invece dice: "vi mando come pecore in mezzo ai lupi". Quindi c'è una situazione di inferiorità sapendo che le "pecore" a cui siamo mandati in realtà sono lupi aggressivi e violenti.

La nostra personalità più vera è quella che ci è data dal nostro rapporto con Gesù e con Dio. La conclusione è di grande rilievo. Il discepolo e il servo sono o come, o inferiori al maestro e padrone. C'è una strada da compiere: dall'essere "inferiori" bisogna diventare "come". Dobbiamo diventare come quelli che ci sono mandati, un percorso verso la piccolezza, verso l'assimilazione piena della passione e morte del Signore. Questo avviene riscoprendo che, come Gesù, siamo figli di Dio. Anche in questi contesti di violenza gravissimi, che il testo riporta, noi siamo chiamati a diventare sempre di più figli di Dio. "E' lo Spirito del Padre vostro che parla in voi" dice Matteo. Questa è la via semplice: ritrovare la misura del rapporto fra Gesù e il Padre, ritrovare il senso di Dio nella nostra vite e ritornare sempre a Gesù crocifisso.

2 agosto 1997

At. 12, 20-25; Mt. 10, 26-33 (Giuseppe)

Voi valete più di molti passeri

- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci ammette alla sua presenza. La parola depositata nel nostro cuore deve fiorire sulle nostre labbra e nella nostra vita, accompagnata dalla mitezza della fede. Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte in cui abbiamo contato su noi stessi e quindi ci siamo preoccupati ed affannati, vivendo nella paura dei servi anzichè nella gioia dei figli. 

- vs 26: "nulla di nascosto" non si riferisce solo alla riflessione che segue, ma anche a quello che Gesù ha detto sul monte ("Prega il Padre tuo nel segreto", Mat 6, 6). E' una conferma che la vita dei discepoli ha un segreto e il modo in cui il mondo li tratta non è la realtà ultima. In Col 3, 4 è scritto: "Quando si manifesterà Cristo, la vostra vita, allora anche voi sarete manifestati con Lui nella gloria".

- vs 26: ricorda gli avvertimenti che il Signore dà ai profeti (specie Ezechiele) di non temere. Il "mandato" comprende queste previsioni di difficoltà, ma non bisogna avere paura proprio perchè sono previste; il Signore ha tutto sotto controllo. La mano di Dio spinge ad andare avanti e garantisce anche la protezione.

- Forse c'è anche qualcosa di più: il discorso dei nostri capelli contati, e del passero che non cadrà a terra senza che il Padre lo voglia, fa capire che anche tutto il male che avviene è sotto il controllo di Dio, inquadrato nell'opera di salvezza, in un disegno che è sempre tutto nelle mani di Dio.

- Bello il modo di descrivere il timore, con questa ripetizione di "non temere", come dopo il discorso della montagna veniva ripetuto "ma io vi dico". In 1 Pt 3, 13 riprende il tema del timore: "Non vi sgomentate, né vi turbate, ma adorate il Signore...". Non bisogna aver paura di quello che spaventa gli uomini, ma bisogna avere timore del Signore.

- L'esortazione di temere "piuttosto colui che ha il potere di far perire l'anima e il corpo" è legata al vs 32 ("Chi mi riconoscerà davanti agli uomini...").

- Nel testo di oggi c'è l'esortazione a privilegiare, fra tutte le relazioni viste ieri, quella col Signore. Cercare e adorare il Signore, questo bisogna fare, senza lasciarci confondere e abbattere dal contesto violento in cui si vive.

Ci sono due ragioni per non temere gli uomini. 


1) vs 26-27: la parola che Gesù ci ha detto, che è segreta e nascosta, alla fine vincerà, sarà rivelata e conosciuta. Nella misura in cui saremo fedeli, avremo il coraggio di farla sentire e la porteremo sui tetti, allora non temeremo perchè quello che è in gioco è il nostro rapporto con Dio. Quindi "non c'è segreto..." non significa i nostri pensieri segreti, ma significa che la parola che vi ha detto nel segreto, se la direte sui tetti, vi muoverete nella direzione della vittoria di Cristo sul mondo. E' la parola la potenza misteriosa che deve essere rivelata e che passa attraverso la testimonianza dei discepoli. Siate ambasciatori, araldi, nunzi di questa parola; voi siete responsabili di questo.


2) Gli uomini al massimo possono uccidere il corpo, Dio invece può far perdere e l'anima e il corpo. C'è un pericolo più grande dunque, legato al fatto che Dio ha in mano tutta intera la nostra vicenda, anima e corpo. Il vs 31 sottolinea l'importanza dei "mandati", che sono preziosissimi perchè sono gli unici intermediari di questa parola. I vs 32 e 33 confermano tutto questo e richiamano il cap 6, soprattutto per il linguaggio che viene usato. "Anch'io lo confesserò...": la ricompensa è che, se Gesù viene riconosciuto, anche Lui ci riconosce. C'è una corrispondenza fra la nostra professione di fede e la sua chiamata. San Paolo dice che, se noi professiamo con le labbra e crediamo col cuore che Dio ha resuscitato Gesù, saremo salvi (Rm 10). Nella preghiera e nella liturgia si fa questo. In Ap 3, 5 è scritto: "Il vincitore sarà vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita, ma lo riconoscerò davanti al Padre mio e davanti ai suoi angeli". Chi è il vincitore? E' chi persevera, chi combatte e vince.

4 agosto 1997

At. 13, 1-3; Mt. 10, 34-42 (Giovanni)

Chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà

- Il cap 10 del Vangelo di Matteo si conclude oggi parlandoci del rapporto di familiarità del Signore con noi. E' un rapporto che non si fonda su sentimenti o su stati d'animo; non è neppure un rapporto biologico. E' un rapporto basato sul primato dell'ascolto della parola. Il Signore ci incita a seguire Gesù con tutta la forza del mistero pasquale. Chiediamo perdono al Signore per non averlo accolto, per la nostra incapacità ad essere discepoli, e per non saper vivere le nostre relazioni nel suo amore. 

- vs 37: "Chi ama.... più di me, non è degno di me". Il "più di me" è un comparativo ma potrebbe anche voler dire "sopra di me". Le immagini familiari non devono oscurare l'immagine di Gesù. Questo è confermato dal vs 41 dove c'è sempre il rimando ad un nome ("per il nome di profeta, per il nome di giusto"); sono cioè segni, esempi di accoglienza per accogliere Gesù. C'è una gerarchia, niente è immediato, tutto è collegato a Gesù.

- Gesù ripete per tre volte: "Non è degno di me", frase che forse vuol dire che chi si comporta in quel modo non è all'altezza del livello di comunione al quale sono stati chiamati i discepoli. Questo sottolinea il primato dell'amore verso la persona di Gesù. Questo pone delle priorità su tutti gli altri rapporti, divide, discerne, così come quando l'Apostolo Paolo dice: "La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio" (Eb 4, 12). 

- vs 37-39: sono ripresi dal vangelo di Gv 21 dove Gesù chiede a Pietro se lo ama più di tutti gli altri. Là Pietro rimane addolorato. Come a Pietro viene chiesto di amare di più il Signore per amare le sue pecore, così oggi viene chiesto a tutti di amare di più il Signore per amare gli altri.

- vs 37-39: introducono il vs 40. I discepoli entrano nello stesso viaggio del Padre e del Figlio che è un viaggio di piccolezza che porta ad un'accoglienza minima ("basta un bicchier d'acqua ad uno di questi piccoli perchè è mio discepolo", vs 42). Tutto porta al grande desiderio di Dio di rendere facile a tutti l'accesso a Lui.

- E' bello che il capitolo finisca con questi versetti. Forse ci vogliono far capire che il vangelo non è una cosa grande e lontana, ma è alla nostra portata. Basta saper dare un bicchier d'acqua.

- Il testo di oggi può far sorgere una domanda: tutte queste relazioni, padre-figlio, madre-figlia, nuora-suocera ecc., come vanno a finire? Non è che il legame con Gesù attenui tutti gli altri rapporti? La risposta è che, al contrario, tutti questi rapporti diventeranno più profondi. Se ci si vuol bene nel primato dell'amore di Gesù, nulla più ci potrà separare. Manca la relazione sposo-sposa, ma questa è una relazione tipicamente fissata da Dio, essendo Dio garante di questa unione. Quindi ogni legame familiare trova il suo rafforzamento in Dio. In Lc questi testi sono sparsi, ma è bello che qui siano uniti perchè si parte dalla separazione e si arriva all'accoglienza. Quello che dà un bicchier d'acqua ad un discepolo non sembra abbia molto a che fare col Signore, ma siccome il discepolo è in relazione col Signore, anche lui lo è. Il rapporto fra le persone è edificato sulla roccia se è basato sul rapporto con Dio. Il vs 38 non vuol dire andarsene dalla famiglia con una croce sulle spalle, ma vuol dire prendere tutte le nostre relazioni e collocarle nella croce di Cristo. Allora tutto diventa saldo, perchè non è più legato a noi, ma a Lui.

5 agosto 1997

At. 13, 4-12; Mt. 11, 1-10 (Giuseppe)

Sei tu quello che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?

- Ringraziamo il Signore per le sue opere meravigliose. Chiediamo occhi nuovi per vederle, orecchi nuovi per udirne il racconto e un cuore nuovo per accoglierle. Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che siamo stati indifferenti all'azione dello Spirito e alla novità del Vangelo. 

- vs 1: "..partì di là..". E' un verbo che è usato per aprire sezioni nuove specie in Matteo. In Gv 13, 1 lo troviamo nei versetti in cui dice di Gesù " che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre...". E' bello che il Signore passi tra i villagi nello stesso modo di quando va al Padre, tutti i villaggi sono beneficati dalla sua predicazione. Vs 2: stando in carcere Giovanni ascolta le notizie su Gesù. E' quello che accade anche a noi, che dalle nostre prigionie, possiamo ascoltare le buone notizie. Al vs 4 l'ascoltare precede il vedere, mentre nel parallelo di Luca è al contrario. Per Matteo è più importante ascoltare: l'ascolto è possibile a tutti.

- Importante è la funzione magistrale di Gesù in ordine alle scritture. Gesù trova nelle scritture l'identità di tutto e di tutti. E' importante che ciascuno trovi la sua identità in base alla parola di Dio.

- Che tipo di risposta dà Gesù ai discepoli di Giovanni? Avrebbe potuto dire: "Io lo sono", invece cita le scritture e si presenta come il compimento delle promesse. L'udire e il vedere non è, come si potrebbe pensare, una verifica delle cose che Gesù ha fatto, ma è un udire e vedere speciale, relativo alla parola; è lo spirito che genera questa possibilità di capire che, in Gesù, si sono adempiute le promesse. L'atto di fede è richiesto anche a Giovanni Battista, passa attraverso l'AT e lo fa anche Gesù.

-  L'inizio del cap 11 sottolinea la coincidenza fra il ministero di Gesù e quello dei dodici. Non si sa se Gesù parta prima, assieme, o dopo i dodici, ma si tratta delle stesse opere e degli stessi luoghi. Il vs 40 di ieri dice: "Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato"; quindi è la stessa missione. Questo è importante anche per noi oggi. Si tratta delle opere del Cristo, come le chiama Giovanni Battista dal carcere. Giovanni Battista ha bisogno di riceverne la testimonianza da parte dei suoi stessi discepoli. Gesù non risponde: "Sono io", ma risponde con una storia nuova: questi discepoli devono tornare riferendo quello che loro stessi hanno udito e visto. Non basta sentire genericamente delle opere del Cristo, nè sapere che le Scritture si sono realizzate; ma bisogna comunicare il vangelo a partire da quello che noi stessi sentiamo e vediamo. Bisogna annunciare, per essere in comunione con Gesù, quello che i nostri sensi vedono, odono, toccano. Quanto più passiamo dalla sordità all'ascolto, dalla cecità alla visione, tanto più siamo testimoni credibili delle opere del Cristo. Passare attraverso la testimonianza del fratello è una legge fondamentale della comunicazione del vangelo.

L'ultima parte del testo di oggi richiama il cap 10, 32: "Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio". Gesù parla bene di Giovanni Battista, dice il suo nome, esalta la sua testimonianza di vita, e riconosce in lui un profeta perchè ha compiuto umilmente l'opera che gli è stata affidata.

1

7 agosto 1997

At. 13, 13-25; Mt. 11, 11-19 (Giuseppe)

Tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni Battista

- Rendiamo grazie a Dio che anche oggi ci visita. Rispetto alla venuta e alla presenza del Regno dei Cieli, siamo tutti lontani. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati di resistenza all'avvicinarsi del Regno. Domandiamo misericordia per tutti i nostri rifiuti e per l'indurimento del nostro cuore nei confronti dell'ascolto della Parola.

- Ci sono due richiami fra il brano di ieri (Trasfigurazione del Signore) e quello di oggi. Il primo è in entrambi i brani si parla dei profeti; e si deve anche notare che che al vs 13 viene detto in modo chiaro che la legge ha il compito di profetizzare come i profeti. Il secondo è che Giovanni Battista viene messo in relazione ad Elia. Il testo mette in evidenza che Giovanni Battista è un punto d'arrivo, ma anche un punto di partenza.

- vs 12: contiene parole molto forti: "..i violenti se ne impadroniscono". Questo verbo in realtà significa depredare, rapinare. E' un gesto molto violento, che qui sembra qualificato positivamente. Il Regno viene dall'alto, e qui si dice che viene con violenza. La violenza scioglie l'indecisione tratteggiata nei versetti 16 e 17.

- vs 11: Giovanni Battista è l'ultimo dei profeti. E' apparso all'inizio del Vangelo dove annunciava e testimoniava il Regno: "Convertitevi, perchè il Regno dei Cieli è vicino" (Mt 3, 2). Qui testimonia il Regno con la vita. Chi è il più piccolo nel Regno dei Cieli? Gesù? O chi si converte a Gesù (vedi cap 18). Per non fare violenza al Regno bisogna essere piccoli come bambini e affidarsi al Signore.

- La seconda parte del testo afferma che nulla è cambiato, mentre il vs 11 dice che il Regno dei Cieli ha portato novità. Il vs 17 esprime un giudizio di Giovanni Battista e di Gesù dei quali non si colgono i segni (penitenza e nozze). Qui il segno viene non solo non accolto, ma anche giudicato.

- E' un testo complesso, al quale dobbiamo avvicinarci con umiltà, senza pretendere di risolvere i tutti i problemi che presenta. C'è una differenza radicale di qualità fra la generazione dei nati di donna, e quella del Regno dei Cieli. Non si vuole parlar male dei primi, ma sottolineare che si tratta di due generazioni diverse. Il passo di riferimento è il prologo di Giovanni, dove dice chiaramente che nel Regno dei Cieli si è generati da Dio. C'è un passaggio sostanziale (credere in Gesù) che costituisce una divisione netta fra le due generazioni. Gesù è venuto ad inaugurare un regno nuovo dove quello che conta è l'atto di fede. I violenti sono quelli che non passano per la porta (Gesù). Bisogna credere che è indispensabile passare attraverso Gesù. In questa prospettiva scompaiono le difficoltà. 

E' un passo che esalta la continuità fra AT e NT e allo stesso tempo afferma l'assoluta discontinuità segnata da Gesù. 

Il Regno dei Cieli è venuto con potenza, bisogna accoglierlo con umiltà e mitezza. Sono i bimbi, i poveri, gli sprovveduti coloro che sono destinati al Regno dei Cieli.

8 agosto 1997

At. 13, 26-43; Mt. 11, 20-24 (Giuseppe)

Gesù rimprovera le città della Palestina

- Oggi si celebra la memoria di San Giovanni Maria Vianney, curato d'Ars, un prete vissuto nella prima parte del secolo scorso in una piccola parrocchia di una campagna sperduta. Poichè faceva il prete con semplicità e forza, segno trasparente di Gesù, molta gente accorreva in quella parrocchia. Chiediamo che attraverso la preghiera e il timore di Dio, che furono le armi del curato d'Ars, sia aperta anche a noi la strada della conversione. Tutti noi siamo stati visitati dal Signore, come le città della Palestina di cui parla il brano evangelico di oggi. Tuttavia ci riscopriamo sempre così indietro nella strada della conversione. Confessiamolo con sincerità. 

- vs 20: c'è una nota di sorpresa nell'atteggiamento di Gesù per le città nelle quali sono avvenuti il maggior numero di miracoli. I regali di Dio sono gratuiti e per tutti; e vengono distribuiti con larghezza. Poi viene richiesta una risposta; se questa manca, è un guaio.

- Nella Vulgata al posto della parola "miracoli" c'è "virtualità" o "potenzialità". Non si parla di cose straordinarie avvenute, ma di potenzialità manifestate e non accolte. Il perchè di questo si capirà nel passo di domani. Queste città non accolgono perchè "non hanno bisogno".

- Da una parte le parole di Gesù sono molto severe, dall'altra, pensando a come sono inserite in Matteo, stupiscono perchè non sono collegate ad opposizioni forti, ma ad una sorda durezza di cuore. Questo mette ancor più inquietudine perchè le folle finora erano oggetto della misericordia di Gesù (pecore senza pastore) ed era sembrato che seguissero il Signore.

- Il passo di oggi ci dice qual'è la missione di Gesù: che non consiste solo nell'ammaestrare e nell'annunciare, ma anche nel fare atti di penitenza e nel rimproverare chi non li accoglie. Il verbo "rimproverare" del vs 20, vuol dire trattare ostilmente, insultare, oltraggiare, offendere. E' un verbo normalmente usato per descrivere l'azione dei nemici di Gesù o di Israele. In bocca a Gesù questo verbo fa molta impressione, anche perchè, come in Mc 16 è proprio Gesù che parla (dopo la resurrezione, quando appare agli 11 riuniti a mensa, li rimprovera per la loro durezza di cuore). Anche dopo la Pasqua di Gesù i suoi discepoli fanno esperienza della incredulità e durezza di cuore. In Sir 8, 5 dice: "non insultare un uomo convertito dal peccato"; Gesù insulta le città perchè non si sono convertite. Con questo Gesù si mette sulla linea del "convertitevi" di Giovanni Battista. E' possibile convertirsi perchè la conversione è un dono, come la remissione dei peccati. Non convertirsi è un'ostinata resistenza al dono di Dio. Ognuno può trovare nella sua anima delle zone d'ombra che ostinatamente resistono all'intervento potente di Gesù. Il giorno del giudizio c'è, e noi giustamente ripetiamo spesso che è anticipato in Gesù. Questo non esclude che ci sia un giudizio finale (Mt 10,15, e anche cap 25). Il giudizio è iniziato, ma c'è un'ultima ora della storia che ci porta al giudizio finale. C'è un tempo per ogni cosa, e c'è un tempo per rendere ragione a Dio del perchè non ci siamo convertiti. Gesù ci regala tanto tempo perchè possiamo convertirci e riconoscere gli atti potenti che Lui è venuto a compiere nella nostra vita, e perchè facciamo penitenza.

9 agosto 1997

At. 13, 44-52; Mt. 11, 25-30 (Giuseppe)

Il mio giogo è dolce, il mio carico leggero

- Oggi il Signore Gesù ci rende partecipi della preziosità ed intimità del suo rapporto diretto col Padre e ci coinvolge nella sua preghiera facendone lo spazio per il nostro riposo. Ringraziamo Gesù che ci apre l'accesso a Dio, che è così grande e così lontano da ciascuno di noi. Domandiamo perdono per tutte le volte in cui abbiamo pensato di poter accedere direttamente a Dio grazie alle nostre presunte capacità, senza la mediazione di Gesù e dei nostri fratelli.

- Il passo parallelo di Luca è diverso e, allo stesso tempo, simile. La somiglianza è il giudizio sulle città, che in entrambi i casi precede questo passo. In Luca però, prima del brano di oggi, c'è il ritorno dei 72 ed il discorso sulla sconfitta di Satana. La cosa può essere importante perchè al vs 25, nella versione greca, dice: "A quel tempo, rispondendo, Gesù disse...". Quindi si tratta di una risposta, ma a che cosa? Forse risponde alla situazione piuttosto drammatica di quelle città. Gesù cioè va oltre l'invettiva di ieri, passa ad un discorso positivo. Al vs 27 c'è un po' di sospensione, sembrerebbe cosa destinata a pochi intimi, ma al vs 28 fa vedere che da questa unicità del rapporto fra Padre e Figlio scaturisce l'invito a tutti. 

- vs 29: "prendere il giogo". E' chiesto di prenderlo a persone appesantite. In Genesi Giacobbe è schiavo di Labano per sette anni, ma questo gli pare cosa leggera tanto è il suo amore per Rachele. In 2 Cor 4, 17 dice: "La nostra momentanea, leggera afflizione". In Rom 8, 18 dice: "Le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura". E' il mistero dell'amore di Dio, diffuso su tutti gli uomini, che fa diventare peso leggero ogni evento negativo che può capitare.

- I sapienti e gli intelligenti del vs 25 sono quelli che nel cap 9 sono definiti "i sani che non hanno bisogno del medico". Sono i piccoli che hanno bisogno della misericordia del Signore. Il giogo leggero è la misericordia, che ha la capacità di guarire e di attrarre tutti. Credendo in Gesù, si può ricevere da Lui ogni bene ed ogni grazia, compresa la possibilità di propagare la parola.

- Gesù è il primo di questi piccoli, Lui stesso dice: "Tutto mi è stato dato dal Padre mio" e riconosce di aver ricevuto tutto ciò che c'è nella sua vita.

Nella retorica cattolica il termine "piccoli" ha assunto un significato non sempre esatto. Sia nell'AT che nel NT si scopre che i piccoli sono persone pessime proprio perchè piccoli. L'ebreo adulto parla spesso male dei piccoli, e dice che vanno corretti. Anche in Gal 4,1-2 c'è un esempio: "Per tutto il tempo che l'erede è fanciullo, non è per nulla differente da uno schiavo...Così anche noi, quando eravamo fanciulli, eravamo come schiavi degli elementi del mondo". Anche nell'Inno alla Carità si parla del bambino che pensa in modo bambino. Quindi i piccoli sono persone in una condizione di oggettiva inferiorità. In Osea Dio dice che quando Israele era un fanciullo, più lo chiamava e più si allontanava da lui. E' strabiliante quindi che Gesù esca con questa preghiera. La condizione della piccolezza è l'incapacità di conoscere Dio; allora è Lui che deve rivelarsi. In Mt 16, 17 Gesù dice a Pietro: "Beato te, Simone figlio di Giona, perchè né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli".

E' un testo molto bello perchè in forma di preghiera ci viene a dire che la predilezione di Dio è nei confronti di coloro che non ce la fanno. Questa preghiera anche dal punto di vista letterario diventa un invito rivolto a tutte le persone che stanno intorno a Gesù: "Venite a me.". Questa è la direzione di ogni preghiera, che si deve aprire alla condivisione con i fratelli, diventare spazio di convocazione, di riposo, di ammaestramento ("imparate da me"). Così deve essere la preghiera sempre, anche la nostra; ci deve far diventare luogo di pace per i nostri fratelli ai quali possiamo offrire la stessa pace che noi riceviamo nella preghiera da Gesù. Se invece ci facciamo sapienti per conto nostro, tutto diventa stressante e faticoso.

11 agosto 1997

At. 14, 1-7; Mt. 12, 1-8 ( Francesco)

Il Figlio dell'uomo è signore del sabato

- Oggi facciamo festa a Santa Chiara e, accompagnati dalle parole della regola che ci parlano della povertà evangelica, chiediamo la sua intercessione e quella di S. Francesco affinchè ci sia concesso di accettare di aver poco per essere più vicini al Signore Gesù. Il brano evangelico di oggi è in continuità sia col brano di ieri (domenica: Gv 6, 41-51) nel quale ci veniva detto che Gesù si è fatto cibo per tutti, sia col brano precedente che parlava di "giogo dolce e carico leggero". Siamo molto riconoscenti al Signore di essere con Lui, perchè così non ci può mancare nulla. Gli chiediamo perdono per tutti i nostri peccati di durezza, per i giudizi inflitti agli innocenti, per non aver capito e praticato il primato della misericordia sul sacrificio, per tutte le volte che abbiamo voluto caricare pesi sui nostri fratelli.

- E' abbastanza singolare la risposta che Gesù dà al vs 3 e seguenti. L'esempio che trae dalle Scritture implicitamente dà qualche credito all'obiezione che i farisei gli fanno. Parla di un episodio discusso e particolare (Davide che mangia i pani dell'offerta) per dare una regola generale di interpretazione delle Scritture ("misericordia io voglio.."). Forse è un esempio del fatto che tutto va letto in Davide (cioè, in Gesù). Senza questa chiave di lettura la Scrittura diventa un qualcosa che opprime. Il fatto che dica "Il Figlio dell'uomo (anzichè il Figlio di Dio) è signore del sabato" è una cosa molto rimarchevole.

- E' importante che nel testo ci sia: "Ebbe fame". Poichè il paragone con Davide è evidente, ne deriva che il Figlio di Dio partecipa alla nostra fame. 

- Il vs 6 rimanda al "ma io vi dico" del cap 5. Quindi il testo riprende il fatto che alla legge va dato compimento. C'è una prescrizione da osservare, e c'è chi la osserva e chi no, ma forse più che di trasgressione si può parlare di mancanza di adempimento. Con Gesù abbiamo una logica nuova. 

- E' importante ricordare le ultime parole del cap 11 ("il mio giogo è dolce..."). Queste parole rappresentano la chiave di interpretazione dell'osservanza della legge. In questo tema, il giogo leggero vuol dire il modo nuovo di interpretare la legge antica. Nuovo anche rispetto ai termini radicali di adempimento del cap 5. L'antica parola non deve schiacciare, opprimere. E' stata data per il bene dell'uomo, per la sua libertà, per il sollievo degli affaticati e oppressi che devono trovare riposo in Gesù. Un'ulteriore chiave di lettura delle Scritture è alla fine del testo di oggi, quando pone il primato della misericordia (amore del prossimo) rispetto ad ogni prescrizione rituale. Attraverso queste due chiavi di lettura è più facile capire lo strano e bellissimo episodio di oggi. Il passagio di Gesù e dei suoi discepoli attraverso i campi di grano maturo prefigura il passaggio della vita cristiana attraverso la grande abbondanza del dono di Dio, la grande libertà di coglierlo, e la signoria dell'uomo su tutto. Va notata la solidarietà di Gesù coi suoi nella risposta ai Farisei quando, citando Davide, si mette anche lui nella fame dei suoi discepoli. Quando al vs 6 Gesù dice: "qui c'è qualcosa più grande del tempio", forse non vuol parlare di se stesso, ma della realtà bellissima della comunione coi suoi discepoli, cioè con la Chiesa. Ogni regola appare meno importante del grande dono dell'unione profonda di Gesù coi suoi.

Con questo capitolo il vangelo di Matteo ci introduce lentamente nella passione di Gesù. Per la prima volta c'è una decisa avversione a Lui ed ai suoi discepoli. Le ultime parole del vs 7 ("non avreste condannato individui senza colpa") prefigurano il processo di Gesù. Il vangelo di oggi ci porta a considerazioni sempre più attente sul passaggio del Signore fra noi, passaggio che non è solitario, ma attira gli uomini nell'esperienza del dono. Il Signore associa i suoi discepoli alla sua signoria sul sabato e su ogni legge, e li associa anche alle persecuzioni a cui è soggetto da parte dei suoi avversari. Il Signore si mostra come un padre affettuoso che nutre e difende i suoi da ogni pericolo.

12 agosto 1997

At. 14, 8-18; Mt. 12, 9-14 (Francesco)

Fare del bene di sabato

- L'esigenza di fecondità soprannaturale di cui ci parla stamane il brano della regola è in controluce l'effetto della guarigione che il Signore compie nelle nostre anime. L'uomo dalla mano inaridita di cui oggi ci parla il vangelo è l'immagine della nostra vita non feconda. La guarigione effettuata di sabato vuol significare la predilezione del Signore per il tempo in cui siamo con Lui, che è il tempo della liturgia. Presentiamo al Signore le nostre mani inaridite, i nostri gesti e pensieri di chiusura, i nostri luoghi di non fecondità. Preghiamolo di fare di noi persone aperte alla sua forza buona.

- vs 11: rivela come Gesù vede la realtà. La pecora caduta nella fossa è rappresentativa dell'umanità. L'uomo ferito gli appartiene, Gesù sente sua l'infermità dell'uomo ed interviene in modo salvifico. Questo è l'abisso che lo separa dai farisei e da noi che poniamo tanti diaframmi di apatia e di indifferenza di fronte all'infermità del fratello.

- vs 12: riassume quello che Gesù vuole insegnare con questa guarigione. La risposta di Gesù ai farisei (è più prezioso un uomo..), unita a quello che aveva detto ieri al vs 8 (il Figlio dell'uomo è Signore del sabato), ci fa capire che la carità verso i fratelli è più importante di tutto, anche dell'osservanza del sabato. "Più prezioso" si trova anche nel brano su "gli uccelli del cielo e i gigli del campo". Gesù continua sempre ad affermare il primato della carità.

- La conclusione del brano di oggi è molto significativa: sancisce l'inizio della condanna a morte di Gesù. Ci si trova di fronte ad un miracolo strano, non richiesto, e tutto è esposto al confronto col pensiero di questi uomini che gli fanno la domanda trabocchetto. Il Signore dà una risposta tale che provocherà la sua Passione. Gesù introduce l'idea che il tema della guarigione riguarda il sabato. Il sabato è il giorno speciale di Dio, proprio per questo si può fare del bene all'uomo. Questa grande rivelazione era passata in secondo piano nella storia di Israele. Dicendo questo, Gesù esprime la sua sottomissione alla volontà di salvezza di Dio. Ma questa grande novità non può essere contenuta nell'otre vecchio, e allora cominciano a complottare per ucciderlo.

- La domanda dei farisei "E' permesso..." si trova solo in Matteo. La volontà di Dio è fare il bene sempre e dovunque. I farisei invece ordiscono il complotto contro di lui; c'è la volontà di fare il male. Loro vogliono difendere i vecchi criteri e per questo vanno contro al vero legislatore.

- Uno degli elementi importanti di questo brano è il luogo, l'altro è il tempo: sinagoga, e sabato. Luogo e tempo privilegiati. Sono il luogo e tempo della preghiera comunitaria (così come oggi per noi è la convocazione eucaristica). Il Signore preferisce il sabato per opere di guarigione. Nel vs 12 "anche" non c'è. Dice semplicemente: "E' permesso fare bene di sabato", e mette in evidenza che il tempo del giorno dedicato a Dio non è solo per il riposo, ma è il tempo della salvezza, dell'operosità di Dio, che attraverso il Figlio compie la sua opera. Non è una semplice guarigione, ma un'opera di salvezza di tutto l'uomo. Questo è indicato dalla piccola parabola della pecora. Che è unica: il pastore è pastore di una sola pecora, che cura con grande affetto. La descrizione della salvezza della pecora "caduta nella fossa", espressione che ricorre tante volte nei salmi per indicare la condizione dell'uomo che si trova nella perdizione, è la descrizione della salvezza dell'uomo. In questa parabola Gesù usa termini forti per indicare l'estrazione di tutto l'uomo dalla sua condizione di morte. Si notano tanti elementi che fanno capire che il Signore sta facendo qualcosa di veramente grande, da cui deriva la grave reazione dei farisei.

Questo brano è quindi una tappa importante nel nostro cammino; ci mostra l'opera buona del Signore nei nostri confronti e l'opera negativa dei suoi nemici verso di Lui.

C'è un assoluto primato dell'uomo agli occhi di Dio rispetto a tutte le altre creature. La cura affettuosa, il suo amore che salva, guarisce e ricostituisce (la mano è ricondotta alla condizione originaria), ci dà tutta la misura del suo amore per noi. Nel tempo santo della liturgia il Signore rinnova tutta la nostra vita e questo Lui lo paga a caro prezzo con l'offerta della sua vita.

13 agosto 1997

At. 14, 19-28; Mt. 12, 15-21 (Francesco)

Ecco il mio servo che io ho scelto

- Il brano di oggi ci porta a considerare con più attenzione la persona di Gesù, che cresce davanti a noi man mano che continuiamo la nostra strada nel Vangelo secondo Matteo. Siamo chiamati a questa maggiore attenzione, e anche ad assumere un rapporto nuovo di sequela e comunione con Gesù. Gesù è mite ed umile di cuore, e noi siamo chiamati ad imitarlo. Chiediamo perdono per ogni nostra mancanza di mitezza e di umiltà che si fosse rivelata attraverso i nostri pensieri, parole, ed opere.

- vs 16: in greco dice: "ordinò loro di non renderlo manifesto", che è più forte del "non divulgarlo" della versione italiana. Perchè Gesù vuole questo? In Isaia si insiste sulla necessità di essere miti, forse non è ancora il tempo in cui Gesù può essere manifestato.

- Sembra ci sia una relazione fra le guarigioni operate (vs 15) e il modo di manifestarsi di Gesù. Matteo vuol dire che Gesù, guarendo i malati, in un certo modo annuncia. La citazione di Isaia, che non corrisponde all'originale, sembra dire che il Signore va reso manifesto in modo discreto e intimo.

- C'è un bel rapporto fra sequela e guarigione: chi lo segue è guarito, quindi era bisognoso. Quanto alla manifestazione, rifacendosi all'ultimo versetto di ieri, si può pensare che la segretezza richiesta sia legata al fatto che i farisei lo vogliono uccidere, mentre il suo tempo non è ancora venuto.

- Colpisce il fatto che Gesù subito conosce il complotto; il suo atteggiamento riservato può essere legato al fatto di non voler far precipitare gli eventi. L'uscita dalla sinagoga e le successive guarigioni, sempre di sabato, sono significative: ieri c'era la mano guarita, oggi c'è l'apertura a tutte le genti.

- Nel brano di oggi colpisce il ritirarsi di Gesù che sa dell'intenzione dei farisei. Questo ritirarsi non è solo un gesto di prudenza, ma anche un gesto profetico, come dice il brano di Isaia (vs 18-20). La parola deve "uscire alle genti"(vedi anche il brano degli Atti) e quindi nell'uscita del Signore dalla sinagoga si può prefigurare il ritirarsi del Signore dai giudei verso le genti; così come succederà agli apostoli (vedi Atti). La citazione del testo di Isaia non sta solo ad indicare la "qualità" del Messia, ma anche la sua opera: annunciare la legge nuova non solo ad Israele, ma a tutti i popoli. E' importante considerare la tendenza di Gesù di presentare la sua persona tutta nascosta nel segreto del Padre. Tutto quanto compie è per mandato del Padre. Le sue opere hanno valore in sé, non perchè vengono pubblicizzate. La cosa importante è l'obbedienza al Padre e alla profezia. Il vs 18 esprime il rapporto del servo col Padre. Il servo è eletto, amato, custodito dal Padre e così presentato alle genti. La presentazione dimessa ed umile, dipende dal rapporto di fiducioso abbandono del servo in Dio. Non c'è bisogno di segni di potenza, l'unica arma sarà la parola che il servo deve comunicare alle genti da parte del Padre perchè gli uomini abbiano speranza. E' un testo molto bello, quasi una specie di squarcio nella narrazione evangelica, che prefigura la trasfigurazione. E' un momento di riflessione ed illuminazione sulla figura di Gesù e sul suo mistero nascosto. Ricorda anche il passo sul Battesimo del Signore. Sono elementi che ci portano ad una sempre maggior attenzione alla persona di Gesù, al suo mistero che è il disegno di salvezza del Padre. La decisione di fare morire Gesù, che abbiamo visto ieri, non è un incidente, ma è tutto profetizzato dal canto del servo. Gesù dovrà passare attraverso l'odio del popolo eletto affinchè la legge nuova sia comunicata a tutte le genti.

14 agosto 1997

At. 15, 1-6; Mt. 12, 22-23 (Francesco)

Gesù guarisce un indemoniato cieco e muto

- Il brano evangelico di oggi ci porta ad una considerazione ancor più approfondita del nostro rapporto con Gesù. Quello che ieri era una introspezione attraverso il canto del Servo, oggi diventa la ricerca del nostro rapporto con Lui. Il brano di oggi ci mostra infatti, attraverso il comportamento delle persone che sono attorno a Gesù, quale atteggiamento dobbiamo avere e quale non avere. Ci fa capire bene come dobbiamo interpretare la sua opera in noi e nei nostri fratelli. Si tratta di "pensar bene", anzichè giudicare, trattare con riserva e sospetto. Chiediamo perdono al Signore per i nostri comportamenti sbagliati a questo riguardo. Oggi si festeggia la memoria di San Massimiliano Maria Kolbe: è un'occasione per allargare la nostra preghiera a tutta la storia del nostro secolo e per pregare per la pace. 

- vs 24: in greco dice: "costui non scaccia i demoni se non..". Cioè la prima affermazione è che non scaccia i demoni. Questo è in contrasto evidente con l'accaduto. Quindi, siccome il demonio era stato scacciato, i farisei non vogliono riconoscere l'azione positiva di Gesù.

- Il passo del cap 9, 32-34 è praticamente uguale e mostra come ci sia una progressiva apertura della gente e chiusura dei farisei verso l'opera di Gesù (il Vangelo è una spada che "separa"). Questa progressione si coglie anche nel testo di oggi, quando la folla arriva a dire: "Non è costui il Figlio di Davide"? In Is 35 parla dei tempi messianici, cioè profetizza proprio questi miracoli che ora Gesù fa.

- Nella reazione dei farisei c'è una specie di ondata di irrazionalità. Sembra sia un ciclo che si chiude con una esagerazione, ma era anche cominciato con una esagerazione della folla che aveva chiamato Gesù "Figlio di Davide". Il riconoscimento in Gesù del Messia provoca la reazione irrazionale dei farisei. Gesù, che è costretto a difendersi da un'accusa grave e sproporzionata, risponde invece in modo molto razionale. Il tutto testimonia il clima di forte tensione in cui stiamo entrando: il complotto contro Gesù è già iniziato e non c'è più moderazione.

- L'opera di Gesù nei confronti di questo indemoniato è del tipo di quelle elencate agli inviati di Giovanni Battista (cap 11). La folla si sbilancia fino a dire: "Non è costui il Figlio di Davide?" Il Signore si era allontanato dai farisei per dedicarsi alle folle ed anche oggi nei vs 23 e 24 notiamo questo atteggiamento. La demonizzazione di Gesù da parte dei farisei è il fondamento teorico della loro decisione di farlo morire. Questo ci deve far riflettere su come sia facile passare dal pensar male di qualcuno, all'odio, e alla decisione di eliminarlo. Il Signore risponde con un ragionamento logico, un tentativo benevolo, senza polemica, per recuperare i suoi avversari mostrando loro l'infondatezza della loro opposizione. Anche l'affermazione finale offre una possibilità ai suoi avversari. Il riferimento allo Spirito di Dio si collega  alla citazione dello Spirito che ieri era nel Canto del Servo. Questa citazione invita noi e tutti a riconoscere l'opera buona che il Signore compie nella nostra vita. E' la prima volta che in Matteo si parla del Regno di Dio, prima si parlava del Regno dei Cieli. Poi c'è l'invito a stare dalla sua parte, perchè chi non è con Lui, fatalmente diventa suo nemico, disperde le sue energie e cade nella vanità. C'è poi il severo ammonimento per il peccato contro lo Spirito Santo che consiste nel non riconoscere il Signore come inviato del Padre: non accettare che in Gesù sia presente il mistero di Dio stesso. Tutte le volte che noi stentiamo ad accogliere l'operosità buona dello Spirito di Dio che si manifesta nei nostri fratelli, corriamo il rischio di chiudere alla grazia di Dio che ci viene attraverso il fratello. 

Questo brano ci fa fare un passo avanti, rispetto ai giorni scorsi, verso il mistero pasquale. Ci viene presentata la possibilità di una nostra risposta non buona all'opera del Signore. Non dobbiamo imitare l'atteggiamento dei farisei, ma dobbiamo metterci nell'atteggiamento di questa folla stupita che si domanda: "Non è forse costui il Figlio di Davide?" Questa domanda è proprio di consolazione per i nostri dubbi frequenti riguardo al Signore. E' già fede porsi la domanda. Tutte le volte che ci interroghiamo se sia Lui l'artefice delle opere buone della nostra vita siamo già nel binario giusto della fede.

16 agosto 1997

At. 15, 7-12; Mt. 12, 33-37 (Francesco)

Dal frutto si conosce l'albero

- Il cantico (AT 11) e il paragrafo della Regola che hanno introdotto questa eucarestia ci hanno invitato all'invocazione del dono dello Spirito. Suggerimento opportuno per la comprensione del brano evangelico di oggi che ci parla della necessità di rinnovare radicalmente la nostra vita affinchè possa essere pianta che fa frutti buoni. Per far frutti buoni la pianta, come dice il Salmo 1, deve avere radici nell'acqua, cioè nella grazia dello Spirito di Dio e nella sua parola. Preghiamo per noi e per tutti perchè la nostra povertà diventi l'albero nuovo che porta il frutto buono: Gesù. Deponiamo tutti i nostri frutti meno buoni, i frutti che hanno altre origini, in particolare le parole uscite da zone oscure del nostro cuore.

- La realtà di cui Gesù parla al primo versetto di oggi, non è una realtà da accettare passivamente, in modo fatalistico. Il testo dice "fare l'albero" (che in italiano non risulta), che può voler dire una partecipazione attiva nell'albero buono o cattivo. Forse è anche come si interpreta ed accoglie Gesù. L'operatività non è tanto una cosa da fare su se stessi, ma è un modo di accogliere Lui. Se "facciamo" Lui l'albero buono da accogliere, c'è la possibilità/speranza di cambiare anche il nostro albero.

- vs 36: "ogni parola infondata". L'aggettivo è lo stesso usato in Matteo al cap 20, 3-6 nell'episodio degli operai disoccupati in piazza. Lo si ritrova anche in 1 Pt 1, 18 sempre riferito alle opere e questo conferma l'idea della possibilità di fare l'albero buono o cattivo. Si può anche pensare che l'albero buono sia la croce di Gesù, quindi bisogna operare portando tutto alla croce di Cristo.

- Un buon suggerimento è quello di intendere l'albero buono non come ciascuno di noi, ma come il Cristo. Nello stesso tempo è vero che il vangelo dice di "fare" quest'albero, quindi si tratta di una realtà che riguarda noi. Col battesimo siamo incorporati in Cristo, e l'albero, che è Cristo, diventa la nostra vita cristiana. Il vangelo non vuole consegnarci ad un destino ineluttabile (buono o cattivo), ma vuole invitarci ad entrare nell'albero buono. Ricordando il contesto del discorso (due strade davanti al manifestarsi di Gesù: accoglienza o avversione), si capisce che l'albero buono è l'accoglienza alla persona di Gesù, mentre quello cattivo è il rifiuto. E' importante l'espressione severa: "razza di vipere" rivolta ai farisei: figli di una generazione malvagia. Espressione già usata da Giovanni Battista: non figli di Dio ma del demonio. Nelle nostre parole ed opere noi possiamo essere generati da Dio o dal demonio, a seconda dell'assenso interiore che noi diamo (vedi anche Gv 8: "voi avete come padre il diavolo"). Ci sono quindi queste due possibilità, sta a noi scegliere. Al vs 34 dice: "come potete dire cose buone..", questo indica che il frutto dell'albero sono le parole che rivelano la qualità del cuore. Al cap 6, 20 e seguenti, aveva parlato di un tesoro. Il tesoro posto nel nostro cuore è la grazia di una vita intima in rapporto segreto col Padre. Non sono le opere esteriori che contano e nel prossimo capitolo vedremo lo scriba che estrae dal suo tesoro cose buone e cose antiche. Le parole buone che siamo capaci di estrarre dal nostro cuore sono quelle ricevute dal Padre, è un capitale che possediamo nella misura in cui abbiamo saputo accoglierle e custodirle.

La parola infondata (inoperosa) che abbiamo notato al vs 36, va vista in contrapposizione con la parola di Dio (che in Eb 4 dice essere viva=operosa). Noi abbiamo la possibilità di dire parole inoperose od operose. In Rm 10 dice che se crederemo col cuore e professeremo con la bocca che Gesù è il Signore, saremo salvati. La parola ha quindi il potere di salvare se è parola di invocazione del Signore. 

"Il giorno del giudizio" è espressione già vista in occasione della condanna delle città della Palestina, è il giorno in cui le parole di Dio, custodite nel nostro cuore, saranno la nostra giustificazione. Nel testo di oggi c'è dunque un richiamo alla attenzione perchè non accada che il Signore passi nelle nostre case compiendo i suoi prodigi e non venga accolto. E' in noi la possibilità di accoglierlo o di respingerlo. La fecondità della nostra vita dipende dalla misura in cui i nostri cuori sapranno aprirsi al dono.

18 agosto 1997
At. 15, 13-21; Mt. 12, 38-42 (Giovanni, ritiro dei  fratelli a Sovere)

Il segno di Giona

- Dal vangelo di oggi viene un'indicazione severa e, insieme, quella di una via di pace nell'itinerario del mistero pasquale. Nella "generazione" perversa troviamo l'indicazione a ritrovare in questi giorni la via di un recupero nella figliolanza, cioè della nostra dimensione filiale. Confessiamo perciò al Signore ogni cattiveria e ogni adulterio che ha trovato posto in una generazione malvagia. 

- "Adultera" e non solo malvagia. Da quando si è presentato come lo Sposo (con la questione del digiuno), Gesù nota che "la generazione" non ha un rapporto sponsale con lui. 

- "C'è di più". E' un "di più" reale, che però non è visto.

- "Qui c'è di più". E' aggiunta la determinazione di luogo. "Qui" è l'altare della messa,  dove Gesù si rivela in pienezza.

- Non si fa esplicito riferimento alla sua resurrezione. Si può intuire, ma non è detto. Resta il segno esplicito della morte. L'espressione "cuore della terra" è termine affettuoso. C'è analogia fra "cuore della terra" e "cuore/seno del Padre".

- C'è un invito esplicito da parte del Signore, che segna questo tempo che ci è regalato, a mettere a tema il nostro rapporto con Lui. Oggi ci viene questa indicazione semplice dell'aggressività della sua parola: accettare l'accusa di far parte di una generazione cattiva e adultera e di essere assillati da quest'unica prospettiva del problema, che è Gesù.

Adulterio è frantumazione del nostro pensiero che facciamo entrare nel nostro cuore. Accettiamo di essere sorpresi in flagrante adulterio occupati da una cupa e triste idolatria di noi stessi, non volendo esporci alla storia e all'intervento di Dio, quasi chiedendogli di lasciarci in pace. Sembra che Giona contrapponga alle richieste di Dio la sua persona, il centro di se stesso. Quasi una rivendicazione a rinchiuderci in noi stessi. Invece occorre accettare il confronto. Ci sono tre ambiti di questo confronto.

1) Il ventre della terra (in Giona è presente nel cap 2: il fondo del cuore del mare). Segno muto della morte, ma dal fondo dell'abisso lui ha pregato. Dal fondo dell'abisso lui prega e dice: "tu mi hai esaudito". Lo spazio più acuto della preghiera è la morte (Salmo 129). Prima obbedienza: pregare dal fondo della nostra morte.

2) Conversione per la predicazione. Qui i Niniviti sono la memoria di persone convertite davanti alla predicazione, cioè dalla parola che arriva a noi e chiede la conversione. Parola celebrata qui e ora da un fratello che ci chiede la conversione. 

3) Ascolto della sapienza. Il nostro ascolto del libro dei Salmi nella lettura continua al mattutino è insoddisfacente. Rileggere l'episodio della regina di Saba. Là lei resta "senza fiato". Sviene! Ammirazione più forte di se stessa per le meraviglie che ha ascoltato.

Queste sono tre vie per rimettere al centro il nostro rapporto col Signore.

19 agosto 1997
At. 15, 22-35; Mt. 12, 43-45 (Giovanni, ritiro dei fratelli a Sovere)

Ritorno dello spirito immondo

- La parola della "apertura al dono" ci collega con quanto ieri si diceva delle condizioni richieste per accogliere il Signore. Oggi il vangelo ci dice che è Lui che libera e adorna la casa, quindi solo Lui può tenerla e difenderla dagli spiriti impuri. Non possiamo essere noi, con la presunzione della nostra capacità, a tenerla pulita. 

- "Luoghi aridi": richiama Is 35. Sono segno del non riconoscere le visite del Signore e i suoi segni. Rispetto al parallelo di Lc, qui il testo è più collegato al discorso del segno per questa percezione cattiva. 

- Si intravvede in controluce la Pasqua: l'ostilità dei Farisei sta crescendo. Il segno è il nascere della loro ostilità e il raffreddarsi della carità.

- L'uomo è l'abitazione preferita del diavolo che trova qui una casa vuota, non presidiata e non riempita da una presenza nuziale. Ricordiamo l'invocazione di Simeone Nuovo Teologo: "I miei nemici venendo trovino te, in me dimorante, seduto dentro la casa della mia anima povera. 

- Notiamo la naturalità dell'abitazione dei demoni nella persona. Il diavolo si trova come a casa sua nell'uomo. Dio considera la sua opera come un saccheggio nei confronti del diavolo. L'uomo, preso a sè, è cattivo, parte da una condizione di cattiveria. Il Signore invade il singolo e la storia dei popoli. Il diavolo si sente usurpato perchè ritiene che il cuore dell'uomo sia la sua casa. La condizione di libertà è innaturale (ed è questa la sua fragilità e delicatezza). Se non ci fosse stata l'azione esterna di un altro, questo non sarebbe mai avvenuto. Qui si inserisce la richiesta del segno (tematica tipica dell'Esodo).

C'è un parallelo strutturale fra i tre punti di ieri con i tre aggettivi della casa: vuota=liberata dal peccato, ma per opera del Signore (1 Cor 7, 5); spazzata=convertita per la predicazione; adorna=bellezza ammirata dalla regina di Saba.

Il segno richiesto è il sovrappiù che viene dalla mancanza di fede. La condizione nuova è più fragile se non viviamo di Lui, perchè è più attraente per il diavolo.

Noi abbiamo ricevuto il dono, ma non viviamo nel dono e chiediamo un segno come se fossimo ancora dentro tutti i condizionamenti della nostra vecchia vita, perchè non ci basta quello che già abbiamo (vedi il ricordo delle pentole di carne che c'erano in Egitto). Il dramma della nostra vita è non avere fiducia. 

Se il demonio è il signore della casa tutto è legittimo: rubare, giudicare, ecc. Se c'è il Signore dentro la casa tutto è rinnovato, ma è più fragile e meno "naturale".

Il cristiano sapiente è conscio di una certa debolezza della sua vita, che è forte e potente solo perchè è in mano al Signore. Imprudenza è non vivere secondo gli elementi della fede che ieri ci erano indicati: nascondimento, predicazione, ascolto. 

20 agosto 1997
At. 15, 36-41; Mt. 12, 46-50 (Giovanni, ritiro dei fratelli a Sovere)

I veri parenti di Gesù

- Lasciatevi condurre dalle parole di oggi a desiderare di essere famiglia del Signore. Tutti i cristiani lo debbono desiderare, ma noi sentiamo il privilegio di una protezione speciale. Sentiamo una mano stesa su di noi. Insieme avvertiamo un senso di estraneità dovuto alla nostra resistenza a rispondere ad i suoi inviti alla conversione. Oggi ne riceviamo uno ancora più pressante a diventare sua famiglia secondo le parole del Vangelo. Confessiamo le nostre estraneità e le nostre resistenze a divenire la famiglia che si aspetta da noi.

- Si indica esplicitamente la via di una nuova generazione sfuggendo a quella adultera e malvagia. 

- Contrapposizione fra Gesù che parla alla folla e la madre e i fratelli che vogliono parlare a Lui. Ascoltare la sua parola deve avere la precedenza rispetto alle cose da dire a Lui.

- vs 50: Gesù non si era messo in atteggiamento paterno davanti a chi lo ascoltava, e davanti a chi lo segue si mette alla pari o al di sotto. Celebra qui il suo svuotamento, il suo non possesso della parola di Dio. 

- Da questo testo esce valorizzata la parte della regola che parla del silenzio, obbedienza e volontà di Dio. Non è importante cosa volevano dirgli, ma il fatto che cercavano di parlargli. Mentre questi stanno fuori e vogliono parlargli, gli altri stanno dentro in silenzio. Parlare alla divinità per provocare la sua azione attraverso parole giuste è una delle forme religiose più antiche. Gli altri invece stanno nel silenzio dell'obbedienza alla volontà del Padre e stanno nella vera familiarità divina. 

Gesù si presenta come il Dio dell'obbedienza e del silenzio, per questo prende rilievo la volontà del Padre. 

Lui aveva parlato. Se gli si vuole parlare è perchè si vuole fare un'obbiezione. In Lc 10, Maria tace, mentre Marta parla ed obbietta a proposito della sua solitudine: è la condizione mondana, scontenta, anche se in ricerca. La sua volontà è la sua parola, che illumina in modo molto semplice e diretto altri segni della sua volontà (avvenimenti, grido dei poveri) che altrimenti rimarebbero in secondo piano.

Discepolato come dono di Dio. Il discepolato non è un titolo, ma è legato alla operosità.

21 agosto 1997
At. 16, 1-15; Mt. 13, 1-9 (Giovanni, ritiro dei fratelli a Sovere)

Parabola del seminatore

- L'occasione della memoria di S. Pio X ci porta alla Casa di Venezia che ha avuto per noi una grande importanza perchè ci ha messo vicini a vicende di donne e di bambini poveri e feriti, chiamati al dono della familiarità di Dio. Oggi il cap 13 di Mt ci trasmette lo stupore per il cammino dei padri ebrei. Già nella parola "uscì" si intravvede che quella del Padre di Gesù Cristo è una storia a rischio. Se ieri ci ha invitato ad entrare, oggi inizia un grande inseguimento di questo ingresso nella sua familiarità. Chiediamo perdono per l'estraneità ed il rifiuto del suo dono: ci renda Lui capaci di accoglierlo.

- Per 4 volte dice che il seme "cade a terra". Si può collegare al passo di Gv 12: "Se il seme, caduto, non muore..". C'è esposizione del seme ad ambienti difficili, alla volontà degli uomini. 

- Pietraia: c'è poca terra. E' subito evidente che il seme è esposto, non protetto. In Ap dice che far scendere il seme nel profondo dell'amarezza è metterlo nel terreno buono e profondo. 

- Il Signore esce e, seminando, vuole riempire la casa lasciata vuota dal demonio (cap 12).

- "Uscì": è l'uscita del Figlio dal seno del Padre. "Mare": andò ad abitare presso il mare nella terra di Neftali dove si erano seduti in tenebra e ombra di morte. Per questo parla in parabole. Non più i suoi discepoli dentro la casa, ma "molte folle" lo ascoltano. Estensione della familiarità di Dio.

- Sono da notare le circostanze in cui la parabola è raccontata. Ieri il problema erano quelli che stavano fuori. Lui oggi "esce", esprimendo il desiderio di chiamare a questa familiarità mettendosi in comunicazione. 

Perchè cambia posto? C'è troppa gente, vuole ristabilre una distanza? Di fatto ci sono due tempi: un conto è la parabola, un conto la sua spiegazione. 

E' un capitolo che tende ad essere tutto agricolo, ma siccome Gesù è sulla riva del lago, terminerà con un grande pesca. 

C'è una progressione nelle azioni: uscì a seminare. Poi va a finire male, con poco frutto. Il seminatore è Lui: uscì, ...uscì.

Semina in quel modo perchè la comunione che Lui desidera lo muove a correre questo rischio, ad immergersi nella storia e a fare questo tentativo. In questi vs si parla del suo desiderio di presenza e di comunicazione. Non ci vogliono far vedere solo quello che dobbiamo fare, ma anche quello che succede.

Esce a seminare: descrizione di un'avventura a due di cui la parabola racconta la vicenda grande. Ha creato il mondo per venirci ad incontrare.

22 agosto 1997
At. 16, 16-24; Mt. 13, 10-17 (Giovanni, ritiro dei fratelli a Sovere)

Perchè Gesù parla in parabole

- Oggi ci affidiamo a Maria, piena di grazia, ricordando che solo la grazia di Dio ci salva. L'ostacolo è l'opposizione del nostro orgoglio. Supplichiamo di essere liberati dal non desiderio di essere salvati. Preghiamo di essere restituiti dalla misericordia alla fonte della misericordia. 

- Anche noi parliamo in parabole, se chi ci ascolta non è in grado di accogliere con pienezza. Gesù vuol comunicare concetti che in quel momento non possono essere accolti. L'elemento del tempo è molto importante. 

- La carne non giova a nulla. C'è un'attesa di pienezza dei tempi per poter capire.

- Perchè parla loro in parabole? C'è imbarazzo nei discepoli? C'è una parte che devono fare gli ascoltatori, l'indurimento dei cuori è la responsabilità dei vari terreni che devono ricevere i semi e poterne avere frutti

- Ieri le cose erano più meccaniche senza interazione fra Dio e il terreno. Nel testo di oggi il Signore inteviene aprendo o chiudendo. E' il giudizio che il seme provoca cadendo .

- E' difficile dare un senso positivo alla citazione di Isaia: serve a stagliare la differenza fra chi comprende e chi non comprende.

- Il testo richiama l'mpressione già avuta ieri riguardo il necessario dramma di Dio: per comunicare il suo dono deve correre il rischio. Consegna tutto a tutti, ma se vuole comunione deve esporsi al rifiuto. Quindi anche noi dobbiamo esporci alla nostra radicale impossibilità di ricevere. Nel cap 11 troviamo la determinazione del Padre di nascondere il suo messaggio ai sapienti e agli intelligenti. E' una decisione assoluta che Cristo non possa essere consegnato a chi pensa di essere adeguato a riceverlo (per sapienza, per pulizia morale, e per ogni altro motivo). Dobbiamo rinunciare al pensiero di poterlo ricevere con nostro atto. Qui Mt vuole fare esplodere la conclusione del brano: "beati ...". C'è quindi un collegamento dell'atto di fede con le beatitudini. 

"A voi è dato". Non abbiamo possibilità di collocarci o non collocarci fra questi. Davanti al mio cuore indurito non so chi sia l'agente. Se Lui mi chiede la totale fiducia, non posso fare nulla per offrirla. E' solo un suo dono; per questo, "beati ..". Non ci è dovuto per niente, e ci è semplicemente dato. E' una pura elezione. Non si sa perchè e non lo si può sapere. 

Se la fede e tutto il resto della vita dipendessero da me, io sarei certamente nella schiera dei duri di cuore. Invece il "beati..." ci mette dentro al rendimento di grazie perchè è un incontro nuziale sproporzionato. Il terreno ricettivo è un dono. Questo sfugge ad ogni mia considerazione, pretesa, attesa.  Maria si scopre visitata, amata, ricoperta da Dio. La beatitudine è il punto di arrivo, è funzione del dono.

23 agosto 1997
At. 16, 25-40; Mt. 13, 18-23 (Giovanni, ritiro dei fratelli a Sovere)

Spiegazione della parabola del seminatore

- Mettiamo davanti alle preghiere di oggi la parola "comprendere" che in Matteo è la positività dell'incontro: la vera comprensione è il nostro rapporto di comunione col Signore. Con animo pentito depositiamo le dispersioni dei nostri cuori desiderando alla fine solo questo: la comunione con Lui e tra noi. E' un principio che siamo venuti a ritrovare: la comunione casta e forte con lo sposo della nostra vita.

- Il Signore stesso dà il titolo alla parabola: "La parabola del seminatore". "Ascoltate!" E' il secondo ascolto che fa entrare nella beatitudine. Ma è una  beatitudine dolorosa, che entra nel profondo.

- Comprendere è un dono rispetto a quanto detto ieri: voi che siete beati e ricevete il dono dell'intelligenza profonda. La successione dei terreni dipende dalle scelte che ciascuno ha fatto di acconsentire e dal dono ricevuto in proporzione a questo consenso.

- L'accento è posto sul rapporto con la Parola: il seme è chi ascolta la parola (in Mt). 

- "Comprendere": le traduzioni sono parziali. Nei LXX il significato è assentire, consentire, concordare (mettersi d'accordo). L'organo di questa comprensione è il cuore (Is, e vs 19): si dà l'assenso col cuore. Si può vedere una progressione del dono in vari termini, con sempre maggiore approfondimento. 

- Non c'è giudizo morale, ma vengono descritte situazioni negative. Non colpevolizzare chi le riceve. Nella esposizione non si parla più del seme, ma della sua apertura nel cuore dell'uomo. 

Il quesito è il beato che può comprendere: comprendere è solo dono (beati di ieri); esprime una dimensione comunionale. Ricorda il Salmo 40: "Beato chi ha intelligenza del povero". Ma non vuol dire capacità di intuizuione, bensì "relazione con". Ciò che è importante è che questo comprendere dice un incontro in cui c'è un'assimilazione del seme con la terra, del seme con colui che è stato seminato: cioè con Cristo (vs 51: "avete capito tutto?"). Per questo ogni scriba è simile ad un padrone di casa. Capire: beatiutudini date, regalo non collocato nelle capacità intellettuali nè dei singoli nè dei popoli. La stessa chiesa lo riceve. 

Noi siamo sempre oscillanti fra il comprendere ed il non comprendere  Nelle vicende negative della carità il Cristo è cancellato.

C'è anche una progressione della vita "comprensiva", ma bisogna ammettere anche che non c'è garanzia: in un istante si può vedere tutto e in un istante perdere tutto. Uno può concludere la sua giornata avendo strappato via tutto dalla sua vita.

25 agosto 1997
At. 17, 1-9; Mt. 13, 24-30 (Giovanni, vacanze dei fratelli a Sovere)

Parabola della zizzania: siamo chiamati a celebrare più che a fare

- Da dove viene la zizzania? E' una domanda importante. Il Signore ci fa vedere una sapienza nuova. 

- I servi discernono il grano dalla zizzania. E' una situazione di tensione.

- La pazienza di Dio è per il peccatore, non per il male. 

- Il campo è la vita di ogni uomo che va dietro al Signore. Coesistono il bene e il male. Ricordiamo S. Paolo: "ti basti la mia grazia". Si veda Ro 7, 14-25: "acconsento alla legge di Dio, ma nelle mia membra vedo un'altra legge". 

- La parte dei servi è diversa da quella dei mietitori.

- Seminatore, seme e campo: sono insieme e non c'è contrasto o contrapposizione. Il "suo" campo, il campo è del seminatore. E' una situazione fruttuosa nella quale si introduce il nemico. Si vede che c'è il male, qualcosa che non funziona. Ma c'è l'indicazione di "non fare".

Ci sono domande importanti che affiorano anche nel cuore di chi ha un rapporto con Dio. Vuoi che raccogliamo? No! E' una risposta chiara. Il compito del credente non è quello di fare domande. E non possiamo fare alcun intervento contro il male. Il male lo vediamo unito alla persona, non da solo! Ed è mescolato al bene. Male e bene li vediamo sempre mescolati. L'indicazione è di lasciarli crescere, ponendo più fiducia nel lasciarli crescere piuttosto che rischiare di fare un "macello" sradicando anche il bene. C'è una positività nella crescita di ciò che Lui ha seminato. Non bisogna lanciarsi in crociate contro il male, ma lasciare che il buon seme cresca, in noi e nelle persone vicine a noi. 

Il credente deve quindi avere un atteggiamento umile, un po' "attendista". Una specie di sospensione nell'umiltà, per la quale ci aiuteranno le due parabole dei versetti seguenti. L'uomo di Dio è un mite spettatore, chiamato a celebrare ed a osservare più che a fare.

26 agosto 1997

At. 17, 10-15; Mt. 13, 31-35 (Giovanni) 

(vacanze dei fratelli a Sovere)

Parabole del granellino di senapa e del lievito

- Oggi incontriamo un uomo che semina e una donna che impasta. Richiama la creazione: "uomo e donna li creò". Il seme ed il lievito hanno una forza intrinseca. 

-Ieri abbiamo visto che bisognava lasciar crescere. Il tempo sarà tutto a favore della crescita quando si vedrà il Regno, il bene. Il ramoscello (di Isaia) diventa albero e sostituisce l'albero grande che viene abbattuto. 

Ci sono cose nascoste. Per rivelare le cose nascoste, c'è Gesù che è nella storia fin dalla creazione del mondo. Fermento di tutta la storia è il vangelo. 

- L'unicità del piccolo seme nel grande campo: è Gesù che celebra la Pasqua e continua ad essere riparo e casa per tutti gli uomini. 

-Oggi viene richiamata la nostra attenzione sul granellino di senape e sul lievito, che sono Gesù, il centro, il punto focale. "Preso e seminato" e "preso e nascosto": è Gesù, "agito" dal Padre, come la pallina di S. Teresina nella mano del Signore. La donna che impasta è immagine della Chiesa, alla quale è chiesto di continuare l'opera del Padre; la Chiesa, con il mistero della Trinità (le tre misure), a lei rivelato. 

- Finchè fu fermentata tutta intera: cioè fino alla fine dei tempi. Tutta intera, cioè non solo Israele, non solo i pagani, ma tutti, assolutamente tutti. E' il mistero di Cristo che occupa tutto e tutti. 

Oggi c'è una visione positiva della storia: 1) la crescita del bene che Dio ha seminato, 2) le parabole: non più come modo di chiudere orecchi ed occhi, ma come modo di rivelare il mistero. 

27 agosto 1997

At. 17, 16-21; Mt. 13, 36-43 (Giovanni) 

(vacanze dei fratelli a Sovere)

Spiegazione della parabola della zizzania

- Per comprendere questa parabola non ci manca l'intelligenza, ma l'umiltà. Siamo superficiali per non avere pensieri grandi. 

- Il seme ora è il Figlio di Dio. E' Gesù, presente nella Genesi: "da te uscirà un seme...". Chi è nato da Gesù è figlio del Regno. Non dipende da noi, ma da chi ci ha generato.

- La "fine del mondo" dice il significato escatologico della parabola. E' contemporanea a noi, e richiede nuovi atteggiamenti. C'è urgenza di appartenere ai figli del Regno e non al maligno, rimuovendo scandali ed iniquità dal nostro cuore. Il tempo della liturgia è segnato da questa fine del mondo. 

- Quel "No" rivolto al pericolo di estirpare il grano insieme alla zizzania lasciava aperta la strada alla conversione. Ma il motivo di quel "No" in ordine a tentativi nostri di estirpare la zizzania è dovuto alla rivelazione drammatica del legame che c'è dentro di noi col maligno. O siamo del maligno, o siamo del Signore. Non c'è scampo. 

Il vangelo e la liturgia sono doni che ci sono dati come anticipazione della fine. Questa mattina si compie il giudizio di Dio e per la Pasqua del Signore siamo introdotti nella vita nuova; solo per sua misericordia, perchè a noi, per quello che siamo, non compete questa vita nuova. 

La parabola, interamente giocata a Messa: è questa la sola nostra speranza. Ognuno celebri in sè la Pasqua del Signore, la propria morte e resurrezione. Il dono del Signore è qualcosa di inatteso, di imprevisto, di gratuito. 

Ogni giorno dobbiamo celebrare in noi la morte della creatura e far rinascere in noi Gesù. Dobbiamo incessantemente ricordare che ci è dato ciò che non ci compete. E' solo questo che ci porta poi alla conversione dei costumi. Il seme buono, il Figlio di Dio, unico, è Gesù. E noi siamo figli per questa potenza. Siamo figli perchè comunichiamo al vangelo, ai Santi Misteri. Condannati stamattina dal giudizio del Signore, siamo chiamati alla vita vera attraverso la sua resurrezione. Di nostro, non c'è niente! Il salmo 109 celebra la nostra natura condannata e l'opera di salvezza che compie il Signore nella nostra vita. 
28 agosto 1997

At. 17, 22-34; Mt. 13, 44-46 (Giovanni) 

(vacanze dei fratelli a Sovere)

Parabole del tesoro e della perla

- Nei brani di oggi ci sono verbi importanti: 1) trovare-nascondere-vendere-comprare; 2) cercare-trovare-vendere-comprare. 

- Il tesoro lo trova, mentre la perla la cerca. Lo trova come la pecora perduta. 

- Per entrambi i casi di oggi, la conclusione è vendere tutto e comprare. In 1 Cor 6, 20, San Paolo dice: "siete stati comprati a caro prezzo". 

- Oggi c'è un campo con dentro il tesoro; prima avevamo visto il campo con dentro il seme: sono la Parola/Gesù.

- Vendere tutto: in Fil 3,7-9, San Paolo dice: "Ho lasciato perdere tutte queste cose per guadagnare questo".

- Tesoro e perla: ci si può chiedere: è questo per me? Sono io per questo? Il Regno dei Cieli è l'incontro tra l'uomo e il tesoro/perla: dunque, è nozze. 

- La prima parabola possiamo riferila a noi, la seconda a Gesù. Il Regno dei Cieli è un campo: non è un tesoro di per sè; è un campo con dentro un tesoro. Il tesoro viene nascosto nel campo perchè è del campo. Il tesoro va tenuto nascosto nel campo, custodito nel campo, fa parte del campo. La seconda parabola sottolinea di più la preziosità della perla. 

- S. Agostino, di cui oggi facciamo memoria, verifica queste due parabole con la sua vita. Principio e fine della vicenda sono le due parabole. Sono modi diversi di "scoprire". Trovare per caso = essere noi trovati. Gv 1: "Abbiamo trovato il Messia!". Ma in realtà sono loro ad essere trovati. Scoprire nella meraviglia di trovare, senza cercare!

La scoperta iniziale determina la gioia e quanto segue. Promuove una scoperta continua, per cui ormai non ci resta che cercare sempre più. 

Agostino, trovato da Dio, ha poi cercato, cercato. Per cui il tesoro non invecchia. C'è una passione crescente del cuore per cercare le perle. La vita parte dal dare via tutto per avere la perla, il campo. 

Spazi fortissimi della nostra nuzialità sono tutti gli ambiti nascosti. C'è un tesoro nascosto dentro ciascuno. Il Signore compra "il campo", che siamo noi, perchè c'è un tesoro. Noi dobbiamo comprare "il campo", che sono i fratelli. Ma diamo via veramente tutto? 

Nascondere il tesoro significa gelosia e particolarità dell'amore. Elisabetta, incinta, rimane nascosta. E' un evento ineffabile, indicibile, personale. E' il segreto della vita nuova che ogni credente ha in sè.

Trovato il primo tesoro, cresce la ricerca fino ad arrivare alla perla. Le perle sono le Scritture, nelle quali si trova la "perla unica".

Noi partiamo dall'aver trovato Gesù e andiamo a cercare Lui, l'unica perla. Bisogna che semplifichiamo la nostra vita alla luce dell'Unico che conta.

29 agosto 1997

Ger. 1, 17-19; Mt. 13, 47-52 (Giovanni) 

(vacanze dei fratelli a Sovere)

Parabola della rete

- "..che raccoglie ogni genere (di pesci)". Al cap 22 dice: "..raccolsero (per le nozze) quanti ne trovarono, buoni e cattivi". In Gv 11, 52 dice che Gesù doveva morire non per la nazione soltanto, ma per riunire i figli dispersi di Dio. Questo è il Regno dei Cieli. Il giudizio verrà dopo (vs 49: separare) nella continuazione della parabola della zizzania. 

- "...scriba divenuto discepolo". In Mc 1, 27 è scritto: "una dottrina nuova, insegnata con autorità. In Mt 7, 29: "..insegnava loro come chi ha autorità e non come gli scribi".

- Rete gettata nel mare: è l'intrusione nel mondo degli uomini da parte del Regno perchè "gettato". Rete è la Parola, che in noi opera il giudizio e separa il bene dal male nel nostro cuore. 

- vs 52: tesoro. Quello del campo e quello del nostro cuore. E' la sua parola che possediamo come nostra ricchezza.

- "Avete capito queste cose?", domanda seria da custodire. "Capire" vuol dire entrare dentro, frequentare, essere attenti al mistero di Dio. E' una forma di offerta, è consegna della propria vita dentro la Parola. E' una beatitudine (Salmo 1). 

Tutto il cap 13 è raccolto nella volontà sublime di questo pescatore di gettare la rete in modo totale. E' il desiderio di Dio di darsi a tutti, a tutti i generi di uomini, a ciascuno di noi. Capire significa custodire con attenzione, perchè va smarrito. Se dicono di non capire vengono meno al dono di Dio. Dio vuole darsi a tutti. Ma tutto questo è nella prospettiva di un giudizio, proprio a causa dell'amore di Dio per l'uomo. 

Bisogna stare attenti a dare una risposta totale al dono totale. Il discepolo scriba è un pesce buono. Sapendo che c'è un giudizio, bisogna diventare discepoli: interpellati dal Signore, bisogna fare di questo tutta la vita. Così fa il discepolo del Regno di cui parla il vangelo. 

Gettare fuori dal suo tesoro cose buone, tutte buone (antiche e nuove, ma buone) è proprio di chi si è fatto discepolo. 

Discepolo: 1) Il discepolo è una persona continuamente interpellata dal Signore. "Hai capito?, hai capito?", proprio come fa il bravo maestro. 2) Il discepolo è impegnato a tirar fuori dal tesoro le cose buone che lo costituiscono. 

In conclusione: c'è su di noi l'azione del Signore, e noi siamo chiamati a dare una risposta fedele e totale.

30 agosto 1997

At. 18, 1-11; Mt  13, 53-58 (Giovanni) 

(vacanze dei fratelli a Sovere)

E si scandalizzavano di Lui

- Con lo scandalo finisce il capitolo sul Regno. Bisogna tenere in positivo lo scandalizzarsi per non pensare di possedere la conoscenza del Regno. 

- La meraviglia della fede è il contrario dello scandalo, perchè questo seme è gettato nel nostro campo. 

- Meraviglia perchè Lui è in mezzo a noi, Lui che essendo Dio dovrebbe essere lontanissimo. Noi stessi, esposti allo scandalo, rischiamo questo rifiuto, come in Gv 6, 59. Se lo facciamo troppo vicino, Egli è il Santo; se lo facciamo troppo lontano, egli è colui che ha preso la nostra carne di peccato. Dobbiamo accettare questa realtà di vicinanza-lontananza.

1 settembre 1997

At. 18, 12-23; Mt. 14, 1-12 (Giovanni)

Esecuzione di Giovanni Battista

- Incominciamo questa celebrazione pensando al gran bene che il Signore ci fa. La nostra vita sarebbe immersa nella morte e nell'oblio; invece, come si dice oggi di Giovanni Battista, risorgiamo in Lui. Tutto quello che Gesù dice e fa non è solo gloria sua, ma anche gloria di tutti i suoi amici che in Lui rivivono, come dice incosapevolmente Erode. Anche noi, dunque, siamo chiamati a risorgere in Lui. Al di là della considerazione dei nostri peccati, cioè della morte, sappiamo che per misericordia di Dio risorgeremo. Confessiamo allora tutti i nostri peccati, segni di morte. Così facendo, risorgeremo in Lui.

- L'interpretazione che Erode dà di Gesù richiama il problema che si pone Giovanni Battista al cap 11 sulla questione di chi sia Gesù. Sembra che ci siano due soluzioni: o quella che dà Giovanni Battista (vedete i segni, e concludete), oppure c'è l'interpretazione basata sull'AT più i miracoli; questa però  non lo riconosce come una novità assoluta. 

- Il motivo per cui Giovanni Battista va nei guai è legato alle nozze. Lui contesta il fatto che le nozze subiscano violenza e si riallaccia a Gen 2, 24: "I due saranno una carne sola". Giovanni Battista è proprio l'amico dello sposo.

- Giovanni Battista fa pensare al seme nascosto nel terreno: la parola che non può tacere; è così piccola, ma è potentissima.

- L'importante è ricordare il Salmo 50 (Miserere): ogni nostro peccato è contro il Signore. Ormai abbiamo capito che tutti i nostri peccati in realtà sono contro la persona di Gesù. In lui ritroviamo sempre la vittima, ed è per questo importante la prima affermazione di Erode che ci costringe a riguardare la nostra vita. E' proprio il vangelo l'unica possibilità per noi di valutare il male che facciamo, di vedere quale gloria Dio conferisca a chi deve sopportare il male. Erode è simile agli uccisori di Gesù. Solo il Signore, che fa risorgere dai morti, è la nostra unica speranza. In Gesù tutto viene rimesso nella speranza: Lui riporta tutti i nostri peccati ad un indirizzo di vita. Il cattivo rapporto con la morte deve diventare un rapporto sincero con la nostra condizione di peccato. Gesù si pone come un giudizio, e la morte non può più inghiottirci e noi possiamo risorgere in Lui non solo alla fine, ma anche adesso. Lui ha riempito la nostra vita, partecipa in modo intenso alla nostra vicenda fino alla morte. Bisogna prima essere partecipi dell'uccisione del Signore per poter partecipare alla sua morte e resurrezione. Bisogna percorrere il sentiero come il peccatore dei Salmi.

2 settembre 1997
At. 18, 24-28; Mt. 14, 13-21 

(25 anni di sacardozio di Don Giovanni)

La messa è il cuore di tutto

- La messa è la festa di tutti, e preparare la messa è il cuore di tutto. Sono stato a San Luca, come 25 anni fa. Ed ho pregato per tutti voi.

La scrittura ci parla oggi di un certo Apollo, di Alessandria. Conosce bene le scritture e parla con passione del mistero di Dio. Vista la sua forza di testimonianza, una famiglia lo prende in adozione e gli parla di Gesù. E allora la sua predicazoine diventa stupefacente. E' il significato del cammino di Dio nel popolo ebraico prima, poi in tante persone. Il cammino delle nostre messe è stato seguire con passione tutte le parole antiche per cantare Gesù che le raccoglie tutte. Quando siamo a messa, tutti i frammenti della nostra vita sono chiamati a questo viaggio verso Gesù, e così Gesù può cantare in tutto ciò che noi viviamo. Nelle nostre messe l'abbiamo cercato, in disparte. Ci manca, è vero, don Giuseppe. Ed io mi sento un po' orfano. Ma con la sua partenza la nostra messa è diventata più appassionata. La messa è il cuore di tutto. Nella messa il Signore ci vede ed ha compassione. In questi anni non siamo migliorati, ma la messa ci fa capire che si può accogliere chiunque. Gesù ha compassione e ci guarisce, e allora non conta più nè essere malati, nè non sapere pregare, nè nulla: perchè la sua compassione sana tutto. In 25 anni se ne fanno di peccati; per fortuna molti si dimenticano. E in ogni caso alla fine si ha la consolazione della sua misericordia. Ferite e lontananze vengono sempre sanate dalla sua potenza di bene.

"E' sera, lascia che vadano a comprare da mangiare". Ma Lui ci fa vedere che il deserto della vita è il giardino del Paradiso. Con la messa tutto fiorisce, ed ogni affanno viene consolato. E i pochi pani e pochi pesci non sono moltiplicati, come vorrebbe il nostro istinto, ma benedetti e spezzati. Non viene creata sovrabbondanza, ma Gesù ha una grande capacità di spezzare. Così in questi anni abbiamo visto che anche in tavole piene si trova posto. Lo "spezzare il pane" visto a messa, molti se lo sono portato a casa. In tutto questo, a me è successa una cosa strana. Credevo di avere una mansione: distribuire il pane. Ma mi sono sempre trovato dalla parte di chi aspettava il pane, dalla parte del malato che doveva essere sanato. La capacità di sbocconcellare il pane della parola ai piccoli mi ha sempre più avvicinato a loro. C'è stato un generale depotenziamento, un diventare sempre più fratello fra i fratelli, sempre più piccolo. Lo scorrere del tempo ci porta ad un dolce e lietissimo tramontare in Dio, per essere sempre più ammirati della sua potenza e bellezza che si manifestano nella fragilità. 

3 settembre 1997

At. 19, 1-10; Mt. 14, 22-27 (Giovanni)

Coraggio, sono io, non abbiate paura.

- Celebrare in stretta comunione i due brani evangelici di ieri e di oggi vuol dire collocarsi nella sublime tensione della vita cristiana. Ieri la mensa, cioè la vicinanza del Signore a tutti noi e anche la vicinanza fra "vicini" (i discepoli) e "lontani" (le folle). Mensa che noi celebriamo nella messa, momento assoluto di unità, prospettiva verso cui si cammina. Oggi, il brano ci parla di dispersione e di separazione. Ma è ugualmente importante; altrimenti non avremmo vita fuori da quei momenti di unità. Celebrare la dispersione e la separazione è un contatto indifeso con i ritmi della nostra vita e con la nostra poca fede. Ma non è una celebrazione meno benedetta. Portiamo al Signore le fragilità e debolezze che hanno accompagnato la "traversata" di questa giornata. Chiediamo perdono per aver smarrito la realtà del Suo venire a noi su tutte le acque di peccato e di morte. 

- "Ordinò": in latino è "li costrinse" (molto più forte); andare sulla barca soli non è un ordine qualsiasi, ma è come una costrizione. Al vs 13 il primo ad andar solo sulla barca è Gesù, e questo mandarli oggi soli è come una sua imitazione. Questo bisogna farlo anche nella nostra vita: andare per certi tratti soli.

- E' Gesù che dà l'ordine ai discepoli di precederlo, e quindi è un viaggio per il quale non dovrebbero esserci sorprese. E' un viaggio che ognuno di noi fa nella sua vita, poi il Signore compare e fa paura perchè rompe un meccanismo che si sta perfezionando e consolidando.

- Il Signore sia in Mt chi in Mc non fugge perchè lo vogliono fare re come in Gv; qui è Lui che congeda la folla e va via solo sul monte a pregare.

- C'è un particolare importante nel brano di oggi. Fra i protagonisti dell'episodio c'è anche la folla. Succede una cosa strana: la folla viene mandata via e così viene risparmiata da un confronto con la storia. I tempi fuori dalla messa sono quelli che i discepoli vivono oggi quando vengono costretti a salire in barca. Più si è discepoli, più si è costretti a salire in barca per questa navigazione solitaria. E' di enorme rilievo la cena, ma ancor più il tempo fuori dalla cena. C'è un'esperienza della storia che, a partire dalla cena, qualifica in modo grande il fatto di essere discepolo.

Viaggio nella notte, segnato dalla paura. Ma non è paura della notte, né del vento, né dell'acqua: è paura del Signore. Quello che li spaventa è che Gesù vada loro incontro camminando sulle acque. Il Signore diventa un elemento irreale, ed è proprio del fantasma l'apparire ed il non essere. Il nostro viaggio verso di Lui, perchè lui venga a noi, è prezioso. L'interpretazione globale è che di fatto stiamo camminando sulle acque verso la casa del padre, e Lui sta venendo verso la sua sposa. Dove andiamo? Andiamo ad incontrarci con lo sposo della nostra vita. A volte si è tentati di fare a rovescio: cioè di non far più nulla finchè Lui non ritorni. "Coraggio, sono io!" questo è il grande incoraggiamento, quasi che il Signore fosse consapevole che la notte è la notte. Il rischio è confinare la messa in uno spazio di irrealità, badando solo alla vita e alle sue difficoltà. Il Signore stesso vuole questo viaggio; vivi la tua vita, però sta attento: per tutta la giornata, ricorda. Bisogna far memoria della grande memoria di Gesù.

4 settembre 1997

Dt. 34; 2 Cor. 3, 7-18; Mt. 14, 28-36 (Giovanni)

Uomo di poca fede, perchè hai dubitato?

- La strada su cui ci siamo incamminanti ci porta questa sera all'apice della vicenda della fede. Partiti dalla cena attorno ai pochi pani, ieri siamo passati attraverso le difficoltà delle nostre "traversate" quotidiane. Oggi ci raccogliamo nell'atto ultimo della fede, quello che chiude tutte le scritture: "vieni, lo spirito e la sposa dicono: vieni". Gli invitati alle nozze sono tutti beati. Nel brano di oggi c'è un dialogo col solo Pietro. Questo ci dice che l'appello è rivolto a ciascuno di noi singolarmente, con l'esclusività della gelosia di Dio. E dopo aver celebrato nella giornata che sta per finire tante cose senza di Lui, siamo ritornati a messa per riprendere il viaggio di una vita tutta spesa per amore. Per questo dobbiamo consegnare al Signore il nostro io ingombrante e tutto il tumulto che c'è nel nostro animo. 

- E' meglio stare sulla riva ad aspettarlo o stare nella barca o addirittura fare come Pietro? Alla fine sembra bello essere dei temerari come Pietro, vale la pena rischiare come il seminatore che semina su tutto.

- E' una richiesta spavalda quella di Pietro? La fede non è solo una speranza, è un esortazione al coraggio.

- Il dubbio di Pietro comincia al vs 28 quando dice: "se sei tu". Il dubbio ed il timore spesso si accompagnano e fanno parte della nostra carne: per questo gridiamo: "Signore salvaci".

- In Tess 4, S. Paolo ricorda gli ultimi momenti: andare incontro al Signore nell'aria. Questo è vicino ad andare incontro al Signore sulle acque. Forse è un inizio dell'incontro pieno che avverrà nella Pasqua del Signore.

- Bello il "vieni" di Gesù che chiama Pietro nella sua intimità. Questa parola in Apocalisse viene citata alla fine: lo spirito e la sposa dicono :"vieni". Anche ogni giorno lo invochiamo con questa parola: "Dio, vieni a salvarmi".

- Impressiona la mano data da Gesù a Pietro per sostenerlo; sembra diventare un abbraccio.

- In continuiità con ieri, non si vede nessun tipo di temerarietà. Il testo non parla di sentimenti. L'immagine è rigorosa, rappresenta la vita del credente. Tutti affondiamo nel male e nella morte, solo il credente in Cristo, che cammina verso il Signore, non affonda. Il credente vive l'impossibile, perchè al male e alla morte si soccombe. Il risultato che ne esce è che non ci sono altre vie per il peccato se non la mancanza di fede. Tutta la vita è verso la pienezza di rapporto con lui che ci libererà da ogni male. Noi affonderemo tante volte nel male, ma saremo sempre salvati. Non cessa di stupire l'immagine, perchè ieri era molto più positiva: c'era la paura del vento, ma lui diceva "coraggio, sono io". Oggi il rimprovero è più severo, siamo più coinvolti. Se da una parte il camminare verso il Signore ci rende forti, dall'altra ci è causa di fragilità: vede il vento ed ha paura. Quindi siamo più deboli degli elementi della natura, e non dobbiamo essere temerari. Tutti gli elementi della vita non si possono più vivere con semplicità da parte dei cristiani: i soldi, il vestito, il cibo, il saluto, il tempo. Più si va verso il Signore, più dobbiamo fidarci ed affidarci a Lui come unica sicurezza. E non dobbiamo fidarci di noi. Il rapporto col Signore ci impoverisce perchè diminuisce la nostra possibilità di fidarci di altro. Solo in Lui si può accogliere tutto, si può camminare sull'acqua, ed i peccati più gravi sono quelli di orgoglio, quando ci facciamo più forti di Lui.

5 settembre 1997

At. 19, 11-22; Mt. 15, 1-9 (Giovanni)

Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me

- Il testo di oggi riprende l'episodio che avevamo visto domenica scorsa nella versione di Marco. Il paragrafo della Regola che abbiamo appena letto ci ricorda la nostra condizione di figli, di cui parla il brano evangelico. Il Signore fa oggi un richiamo severo. Ci fa capire che la vera, abissale differenza tra le parole di Dio e quelle degli uomini sta nel fatto che, con le sue parole, Lui entra in relazione con noi. Le sue parole sono sempre un invito alla comunione, a vivere cioè quello per cui siamo stati creati: la comunione d'amore. Le parole degli uomini, invece, ci lasciano nelle nostre solitudini. Chiediamo perdono per il nostro voler rimanere nella solitudine, per tutto quello che abbiamo trattenuto e non offerto. Lo facciamo nella messa, che è il luogo dell'offerta del Figlio di Dio al Padre

- Il testo è in continuità con quello di ieri per l'attenzione alle piccole-grandi cose. Ci riconsegna all'AT per capire che si tratta di un unico grande cammino in cui anche le piccole cose vanno tenute in gran conto. Onora il padre e la madre è un richiamo ad un'attenzione forte alle parole del libro e a tutte le persone che ci sono vicino.

- Il vangelo di oggi ci indica una delle vie maestre per la nostra liturgia e culto. Rimprovera queste persone di celebrare invano il culto per la violazione del comandamento di onorare il padre e la madre. Questo vanifica ogni altra celebrazione, anche molto rigorosa. Bisogna stare molto attenti nella giornata, perchè, se il nostro comportamento non è coerente, si rischia di vanificare tutto.

- Dando la massima autorità alla parola di Dio si rende secondaria l'antica tradizione. Anche cose molto belle come come il lavaggio delle mani (estensione della liturgia alla vita quotidiana) vanno ricondotte ad un rapporto molto più diretto e unitario con Dio.

- Alla domanda di scribi e farisei Gesù risponde con altre domande. La "vostra tradizione" viene incolpata di aver annullato la parola di Dio.

- Come ieri c'è un dialogo. Ieri Pietro accetta di camminare nel buio della storia e dice "Signore salvami".  Oggi questi farisei vengono da Gerusalemme, si sentono "insegnanti", dimenticano che gli insegnamenti li hanno ricevuti, e non riconoscono il Signore.

- E' liberante il legame che il Signore stringe col verbo "onorare": Dio sta a guardare come ci trattiamo tra noi per capire come trattiamo Lui. Viene dato un valore enorme alle nostre relazioni con gli altri perchè ci mettono in relazione con Lui. Il nostro rapporto con Lui ridisegna tutti i nostri rapporti terreni, e viceversa. Il distacco di figli "devoti" da padre e madre è proprio di chi afferra la parola e la collega alla sua persona; non hanno nessuno da cui possono essere salvati. Questa forma di religiosità farisaica è molto vicina alla magia descritta dagli Atti.

E' un testo molto importante: la parola del Signore o ci mette in relazione con Lui, o diventa una parola che ci chiude in noi stessi. Pietro ieri faceva una cosa importante: "se sei il Cristo, dì che io venga da te". Se la parola del Signore non ci fa pregare, vuol dire che noi siamo ancora al centro. Nelle persone si deve onorare la persona di Dio. Chiediamo quindi di essere riconsegnati quotidianamente alla pienezza dell'ascolto. Se diciamo molto che facciamo il vespro, che leggiamo la Bibbia, ecc., possiamo dimenticare Lui. Invece dobbiamo osservare con occhio più profondo le persone che ci sono attorno e trovare in loro i segni preziosissimi di Dio.

6 settembre 1997

At. 19, 23-41; Mt. 15, 10-20 (Giovanni)

Solo Gesù può salvarci

- L'opposizione assoluta che il Signore fa nei confronti dei farisei è una grande "semplificazione" che vuole mettere il nostro cuore di fronte alla realtà: non ci sono nè parole nè scelte, niente che nascendo da noi possa liberarci, perchè la prigionia del nostro cuore è totale. Solo Gesù può liberarci dal male. Non c'è magia nè rito che tenga. Solo con Lui potremo celebrare il culto dei liberi, dei figli. Chiediamo che ci sia data la possibilità di intendere tutto questo, anzichè di lasciarci condurre da guide cieche e diventare anche noi guide cieche. La sua misericordia ci riconsegni alla fede.

- Contaminazione è un termine che indica qualcosa che avviene all'uomo comune, sottraendolo alla sua sacralità. La differenza fra le pratiche dei farisei e le azioni contro cui si scaglia Gesù è che le prime riguardano l'individuo (lavarsi le mani), mentre le seconde riguardano il rapporto col prossimo.

- vs 10: "intendete". Al cap 13 era usato per i discepoli quando spiegava le parabole. Qui invece è rivolto alla folla. In Rm è tradotto con "sapiente". Questa richiesta di sapienza forse è legata al miracolo dei pani.

- Anche oggi è un insegnamento molto speciale, sintesi della sua dottrina. Nei vs 10-12 si rivolge a tutti con lo stesso insegnamento: l'invito ad ascoltare e intendere. La notizia del vs 12, che i farisei si sono scandalizzati delle sue parole, fa capire che le sue parole sono arrivate a segno. Ormai il capovolgimento fra quanto è stato accumulato dalla tradizione umana e Gesù è avvenuto.

- A proposito del brano di oggi, bisogna segnalare il problema che nasce dal libro dell'Ecclesiaste, che per sua radicale forma di pessimismo viene spesso liquidato dicendo: "questo avviene perchè non c'è Dio". La chiesa antica invece fa cominciare da questo libro la lettura della Bibbia perchè esso è rappresentativo della condizione dell'uomo. 

L'obiezione ai farisei è molto attuale: i farisei pensano che si tratti di un aggiustamento del comportamento e, ricevute le norme, basti starci dentro per essere a posto. Ma non è così: l'uomo da solo non può conseguire la santità; potrà essere salvato solo se l'azione di Dio lo fa uscire dalla schiavitù e dalla morte. Ma i farisei non sanno di essere schiavi, sanno di essere figli di Abramo, ma questo non basta. Se non si sa di essere "dentro", non si pensa di dover "uscire". L'uomo è ferito, ha il cuore di pietra, ha bisogno della "vita nuova". Questo giustamente scandalizza perchè fa cadere l'ipotesi di avere una "ricetta", un metodo giusto. Invece non c'è niente da fare: solo Lui può intervenire su di noi per salvarci. I farisei pensavano, e noi con loro, di avere un metodo, invece non c'è, come non c'è la possibilità di camminare sull'acqua.

L'universalità della nostra fede non riguarda il fatto che tutti possono diventare cristiani, è che solo lui può guarire il male di tutti. Domani la cananea capirà che solo Lui può liberare la figlia. Solo se entri in contatto con Lui può succedere qualcosa ("vieni e vedi"); altrimenti non succede niente. Puoi mettere in fila tante buone azioni, e riempire bene tutto il tuo tempo, ma a sera puoi ritrovarti solo. La legge di Dio, vista come precetti, non ci può liberare; solo la relazione coi Lui è liberante.

9 settembre 1997

At. 20, 1-16; Mt. 15, 21-28 (Giovanni)

Cristianesimo è sapere che c'è la necessità di essere salvati

- Il brano evangelico che celebriamo oggi ci porta fuori dalla terra dei padri ebrei. Quindi, arriva fin qui, a noi. Il senso di questo viaggio del Signore e di quest'incontro con la donna straniera è parabola del grande incontro del Figlio di Dio con tutte le genti, con tutta l'umanità che è afflitta dallo stesso male e che dall'amore di Dio è destinata all'unica via di salvezza. Solo aspettando Gesù e ricevendolo come colui che può salvare si può entrare nella fede. Le religioni sono tutta un'altra ipotesi, che poco più avanti gli accusatori del Signore riproporranno, chiedendo un segno dal cielo. Noi dobbiamo presentare al Signore le nostre infermità e le infermità di tutti quelli che portiamo nel cuore. Siamo attorno al Signore proprio per questo: per presentargli i nostri mali e per chiedere di essere guariti.

- vs 27: "Si Signore, e anche i cagnolini...". Non dice:"ma anche"; l'accento è sulle briciole, non contraddice le parole di Gesù, ma trova in esse una parte riservata ai cagnolini.

- Colpisce che questa donna pagana chiami per tre volte "Signore" Gesù, cosa che non fanno neppure i discepoli. Tutto il dialogo avviene camminando, quindi la donna per chiedere la guarigione della figlia segue Gesù.

- Continuità fra il grido di Pietro "Signore salvami" e tutto il discorso del male del nostro cuore. Il grido di questa donna è una richiesta di salvezza. Il Signore vede tutto il bisogno d'aiuto che c'è nel suo cuore.

- Come mai Gesù dice che non è venuto che per le pecore della casa d'Israele? Sappiamo che non è così, vediamo che è uscito dai confini di Israele, allora perchè?

- Questa donna ricorda la Madonna alle nozze di Cana: "Fate quello che vi dirà".

- E' importante mettere in evidenza la connessione profonda fra il discorso che precede e questo viaggio. Le "pecore" non si sentono né pecore, né perdute, e hanno trasformato in una tecnica di conquista dei meriti tutto il discorso della fede dei padri. Impressiona come i contrasti del testo siano sempre attuali, perchè anche noi spesso perdiamo il senso delle cose. Perchè andiamo a messa? Anche nel trasmettere la fede ai nostri figli c'è il rischio di passare solo delle prescrizioni. Mentre c'è una teologia dei "non addetti" che è molto più saggia. Si arriva a Gesù perchè non si sa più cosa fare contro il male (vedi emorroissa). Quando il Signore cita le "pecore perdute" ricorda il motivo per cui Lui è venuto e ribadisce che il popolo d'Israele è perduto. La cosa che distingue il cristianesimo è sapere che c'è la necessità di essere salvati. La donna lo chiama tre volte Signore: è molto bello, lei percepisce che il suo diritto ad essere salvata passa attraverso la sudditanza dei figli di Israele. Come mai ha capito tutto, lei lontana, mentre quelli vicini la rifiutano? Anche nella nostra vita il problema è l'orgoglio di essere capace di trovare tutto quello che ci serve. La fede invece, è una resa davanti all'impossibilità della nostra vita. Ma farsi aiutare è difficile. Non si arriva alla fede con colpi di intelligenza, a meno che non si diventi così intelligenti da capire che non si può capire. Molti problemi dei cristiani dipendono dal cattivo rapporto con l'AT, che è profezia ed attesa di Gesù. Questa grande preparazione, che è nella concretezza della storia, ci fa capire che Dio agisce nell'impossibile, e quindi quando dice "non sono mandato se non..." è chiaro che sotto ci sono tutti i cagnolini. Il problema è potersi presentare davanti a Dio con le proprie infermità, e chiedergli aiuto. E' un rapporto personale fortissimo; e quando uno prega per supplicare e va oltre, come la cananea, è molto bello.

10 settembre 1997

At. 20, 17-27; Mt. 15, 29-31 (Giovanni)

Guarigione di molti malati presso il mare di Galilea

- Il brano di oggi è legato all'episodio di ieri e introduce al miracolo dei pani di domani, quando sarà convocata la grandiosa assemblea messianica. La grande supplica della donna cananea ha consentito al Signore di salvarla e anche di manifestare il volto più prezioso della nuova assemblea che Lui è venuto a costituire in mezzo a noi. Oggi è anche la festa della Madonna, onorata come Santa Maria della Vita. E' occasione preziosa per ringraziare il Signore, consapevoli della nostra poca fede, perchè ci dà messaggi sempre più diretti e forti. In questi giorni molte persone chiedono di essere da noi ospitate. Per quasi tutti daremo risposta negativa; ma cercheremo almeno di ricordarli nella preghiera. Per primi dobbiamo tornare alla consapevolezza delle nostre malattie, specie quella del cuore, che è poi il motivo della presenza del Signore in mezzo a noi. 

- I malati sono la fatica del portarli per la folla che li presenta a Gesù, ma per ciascuno di noi rapppresentano la fatica del nostro peccato.

- Le folle "hanno con sè": il loro possesso sono i malati. 

- Le persone che portano gli ammalati forse non si aspettavano che Gesù li guarisse. I malati vengono messi vicino al Signore, nessuno chiede niente, e quando Gesù li guarisce tutti sono presi da stupore. La vita cristiana è così: la sorpresa è sempre presente e da essa nasce la meraviglia.

- I malati sono in uno stato di passività totale: presi, portati, guariti. Sono in una situazione di totale povertà, ma qualcuno pensa a loro. 

- La folla alla fine glorifica il Dio d'Israele: coglie in pieno l'evento di salvezza.

- Questi malati possono essere le pecore perdute della casa di Israele. "Li gettavano ai suoi piedi" può indicare la condizione di uno che non ce la fa più e butta in Gesù tutti i suoi affanni.

- E' un portare sul monte con fatica. "Deporre ai suoi piedi" era anche al cap 9, 36.

- Salire sul monte fa pensare a Gesù sul Calvario, dove Lui ha consumato il suo sacrificio d'amore.

- La posizione del Signore su questa montagna richiama il cap 5 (discorso della montagna). La comunità attorno a Gesù non è una comunità di osservanti, ma di persone che hanno bisogno di essere salvate. Questo dice anche chi siamo noi stamattina. Ma che collocazione ha ciascuno di noi in questo testo? Vediamo la meraviglia che vede la folla? Forse siamo più identificabili nel malato gettato ai piedi di Gesù dalla carità degli altri. Si può poi notare che il testo accenna ad un miracolo collettivo: la folla "vede", come i ciechi guariti. Quindi la folla è portata a vedere il tempo finale in cui tutti vengono sanati. Quando celebriamo il mistero e siamo collocati sul monte, cioè qui a messa, ci è chiaro che le malattie sono sanate, cosa che fuori non succede: fuori si vedono solo le malattie e non le guarigioni. Poi Gesù, il grande guaritore, tutto farà col sacrificio della sua vita. Nella messa l'evidenza della carità di Dio è molto forte: è la cena del sacrificio. Chi ci convoca attorno a sè e la vittima innocente, il sacrificato. Quindi la messa non è solo la felice riunione di una cena attorno al Signore, nè solo la celebrazione delle guarigioni, ma anche la convocazione attorno al sacrificio d'amore di Gesù.

11 settembre 1997

At. 20, 28-38; Mt. 15, 32-39 (Giovanni)

Diventare discepoli non diminuisce la nostra necessità di essere da Lui nutriti

- Ci si può chiedere come mai questo miracolo dei pani è ripetuto. Col passare del tempo si è sempre più chiarito che il suo significato è dimostrarci che questo pane non abbandona la gente che cammina con Gesù, affinchè nessuno venga meno lungo la via. Miracolo che per noi si ripete ogni giorno, e che ci testimonia la fedeltà di Dio. Per noi, però, questo dono quotidiano è anche sempre sorpresa perchè siamo sempre inadeguati e pieni di sapienze estranee a quella del pane celeste. Quindi anche oggi a questo dono non possiamo che accostarci con pentimento; ma anche nella pace che deriva dalla consapevolezza della grande misericordia del Signore.

- Questa seconda moltiplicazione dei pani assomiglia molto alla prima, cosa che dapprima stupisce, ma poi si capisce che esprime la nostra quotidiana situazione e la quotidiana compassione del Signore. Anche noi dobbiamo avere quotidiana compassione degli altri.

- Oggi si tratta della continuazione dei miracoli di ieri: così come ciechi possiamo vedere in Lui, come affamati possiamo saziarci in Lui, pur rimanendo nella nostra condizione. E' la descrizione della nostra vita: gettare le nostre infermità ai suoi piedi e rimanere con Lui.

- Queste due eucarestie ricordano la Regola. Si potrebbe forse intendere che fra l'una e l'altra siano passati tre giorni, segno della celebrazione pasquale. Per la nostra Regola la vita è il passaggio da una eucarestia all'altra, in un ciclo senza fine. Ogni eucarestia è sempre uguale, ma anche diversa perchè ci si arriva con un po' più o meno pesci; entrambe sono precedute dalla guarigione di molti malati, e alla fine c'è il ristoro col pane di vita. .

- vs 32: "Ormai da tre giorni si trattengono con me..", senza pensare a loro stessi. Ricorda il cap. 6 :"non preoccupatevi...queste cose vi saranno date in più".

- Impressionante il cambio delle ragioni della compassione: prima perchè non erano, ora perchè sono suoi discepoli, perchè sono con Lui da tre giorni. Diventare discepoli non diminuisce la nostra povertà, e la nostra necessità di essere da Lui nutriti. Nel primo miracolo forse qualche bottega c'era; qui proprio Gesù dice che non c'è nessuna possibilità. Quindi descrive la condizione del discepolo, anche guarito, non come uno più forte e meglio "localizzato". Più seguiamo il Signore e più ci addentriamo nel deserto, quindi più abbiamo bisogno di Lui. Nel vangelo della passione secondo Luca dice: "non avete perseverato con me nelle mie prove". Seguirlo ci assimila a Lui, ma il lievito dei farisei è sempre in agguato, e Gesù dovrà ricordare loro che Dio nutre e che sempre di più dobbiamo appellarci alla sua misericordia. I discepoli in definitiva non acquistano possibilità nuove, non hanno meno ostacoli, ma sono sempre più suoi. Lui è sempre più vicino a noi, noi sempre di più affidati a Lui come il racconto esplicita. E' proprio perchè siamo stati con Lui che non abbiamo niente: è un'indigenza che nasce dal bene. Ci possiamo gloriare del nostro crescente bisogno di aver fame e sete di Lui.

12 settembre 1997

At. 21, 1-14; Mt. 16, 1-4 (Giuseppe)

La richiesta di un segno è indicazione che non ci si fida

- Ringraziamo il Signore Gesù, vivo, risorto, presente in mezzo a noi, che ancora una volta ci invita ad ascoltare la sua parola e ci offre il pane dell'eucarestia, affinchè possiamo convertire il nostro cuore. E' venuto a proclamare che il Regno dei Cieli è vicino e che è iniziata una storia nuova. Domandiamo perdono per tutte le volte che non abbiamo accolto o, addirittura, abbiamo ostacolato questa storia nuova. 

- Testo che preoccupa per le ultime parole del vs 4: "e lasciatili, se ne andò". Non è solo un problema dei farisei, in quanto anche noi abbiamo l'umana tentazione di chiedere segni. Qui gli interlocutori di Gesù fanno la parte che fa il diavolo nel deserto. Di segni ce ne sono stati in abbondanza, ma non si accontentano. Stiamo attenti.

- L'inizio del capitolo segue la seconda moltoplicazione dei pani. Ma i pani erano solo stati "spezzati"; forse questo segno, dato sulla terra, non ci basta.

- "Il segno di Giona" si può leggere, secondo la tradizione, come passione e morte di Gesù. Invece Gerolamo lo mette in parallelo col brano del cap 8 dove Gesù dorme sulla barca durante la tempesta, cosa accaduta anche a Giona. Se si legge in questa seconda maniera (Giona dice: "buttate me e sarete salvi") si capisce che Gesù è il salvatore. 

- La richiesta di un segno è indicazione che non ci si fida. Il segno, invece, può solo essere ottenuto in dono. Il segno che Gesù dà è sempre una sorpresa, non suffragata dalla storia. Non è possibile capire Gesù, perchè i suoi segni non sono parte del nostro "patrimonio". Anche domani i discepoli non capiranno.

- In pratica questa richiesta del segno si distingue dalla prima perchè è in un contesto eucaristico. I segni dei tempi sono i segni del Regno nuovo. All'inizio del cap 11 Giovanni Battista chiede: "Sei tu colui che deve venire.." e Gesù risponde: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete". Cioè la risposta alla domanda è: guardatevi intorno, è iniziato il Regno e indiscutibilmente si vede. Il problema diventa accorgersene; cioè la fede. Bisogna quindi imparare a discernere i segni dei tempi. Gesù li sa riconoscere. In Mt 26, 17 quando i discepoli chiedono a Gesù dove vuole che gli preparino per la Pasqua, Gesù risponde: "il mio tempo è vicino". Il segno dei tempi per Gesù è che si è arrivati al giorno degli azzimi; è il tempo della sua Pasqua. Anche per noi: i segni del regno nuovo ci sono: si tratta di accorgersene e di aiutare gli altri ad accorgersene.

13 settembre 1997

At. 21, 15-26; Mt. 16, 5-12 (Giovanni)

Il lievito dei Farisei e dei Sadducei

- Nei brani precedenti abbiamo visto la fisionomia della comunità di poveri che si raduna attorno al Signore, e la difesa che il Signore fa di fronte ad altre ipotesi di comportamento, quelle dei farisei. Dall'inizio di questo cap 16 si vede qual'è il segreto della novità assoluta della vita, il tesoro nascosto, la perla preziosa: è Gesù stesso nel mistero della sua morte/resurrezione. Tutto questo era già presente nei versetti relativi al segno di Giona. E' il forte contrasto nei confronti della dottrina dei farisei, che peraltro è sempre pronta a riaffiorare nell'animo umano, quasi inconsapevolmente, come ci dice il brano evangelico odierno. Ringraziamo il Signore per il tratto di strada che ci ha fatto percorrere con Lui e chiediamo che, nella sua misericordia, rinnovi i nostri cuori.

- Nei testi precedenti i Farisei sono citati più volte dei Sadducei. Il lievito corrisponde ad alcune loro caratteristiche: vedere dei segni, curare la purezza esteriore (cap 15), l'osservanza del sabato, e la preoccupazione per il cibo ed il vestito. Emerge che questo loro lievito è una attenzione particolare per cose che si vedono e che si toccano, piuttosto che al regno di Dio e alla sua giustizia.

- vs 9: è bello l'accostamento dei due termini comprendere e memoria. La loro possibilità di capire è legata al ricordo di quello che Gesù ha fatto per loro (5 pani per 5000, ecc.). E' essenziale ricordare la cena per capire la parola di Dio, pena il viaggiare su due frequenze diverse.

- Fa piacere percepire che il fatto che abbiano dimenticato il pane non è una cosa grave: devono fare un atto di fede. Sembra che anche in questo viaggio con Lui, per andare all'altra riva, si sia fatalmente esposti: dobbiamo fidarci di Lui, che è il tutto necessario. I discepoli sono anche preoccupati (cosa mangeremo), ma il Signore non vuole. Caricarsi dell'ansia per cosa mangeremo o come ci vestiremo, è un segno di mondanità. Quello che importa è la memoria: bisogna ricordare la vicenda dei pani. Questo testo, così pieno di avvertimenti, è molto delicato: Gesù non si cita mai, ma è come che si mettesse in mezzo a noi, per ricordare con noi. E' Lui il pane, il vestito e tutto. L'unico pane è Lui (in Marco dice che hanno un pane solo).

Il lievito dei farisei riconsegna ciascuno alla propria opera solitaria: bisogna fare, non si può sbagliare, tutto dipende dalle proprie forze. In Lc 12 dice che il lievito dei farisei è l'ipocrisia: perchè la loro dottrina non sana il male interno (il cuore), ma lo copre (sepolcri imbiancati), provvedimento inefficace. Si può entrare nella dottrina farisaica (che è il contrario di fidarsi di Gesù) anche nell'ambito del cristianesimo. L'unico guaio è che ci dimentichiamo di tutto quello che ha fatto Lui e tentiamo in tutti i modi di fare bene da soli. Tutta la dottrina farisaica fa parte di un modo vecchio di interpretare la nostra storia ferita. A questo si contrappone la grande novità: Gesù e il fidarsi di Lui.

15 settembre 1997

At. 21, 27-40; Mt. 16, 13-20 (Giovanni)

Il nome vero è collocato al di là della morte

- La grande rivelazione del mistero del Signore celebrata ieri attorno alla sua croce si prolunga oggi nella memoria della madre addolorata. E' una sottolineatura della vicenda del dolore che riscatta l'assurdità del dolore stesso collocandolo nella partecipazione al sacrificio d'amore di Gesù. C'è come un'invasione nella vita del credente da parte di questo mistero. Che è poi quello che oggi celebriamo nel brano evangelico, che ci racconta l'incontro fra la sapienza nuova e la nostra piccolezza. E' desiderabile domandare di entrare nella risposta di Pietro, perchè se non riconosciamo il Signore i nostri dolori sono senza speranza. Tutto invece diventa buono in Gesù, e in Lui anche noi possiamo dirci beati. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati.

- Perchè la domanda di Gesù? Per accertare una conoscenza che già c'era. Ogni volta che il Signore fa questa domanda si ricomincia da capo, non è una sapienza che si possiede. Quindi è bello pensare che Pietro abbia avuto una rivelazione in quel momento dal Padre.

- Finalmente i discepoli fanno una bella figura. Pietro risponde a tono e subito riceve un incarico/carico enorme. E' quello che succede ad ognuno di noi: dopo poche parole, decisive, si è investiti dal dono di Dio e da tutto quello che ne consegue.

- Nel dialogo c'è la parola "figlio", sia nella domanda che nella risposta. Pietro è definito "figlio di Giona", che può voler dire figlio della colomba. Quindi Gesù è il Figlio del Dio vivente, e Pietro è il figlio dello Spirito Santo.

- vs 18: "le porte degli inferi non prevarranno" ricorda Mosè sul monte con le braccia alzate nella battaglia contro Abimelek. E' la promessa che il signore terrà stabilmente le braccia alzate. C'è un rapporto stretto fra il fatto che Gesù ha le chiavi dell'Ade (vedi Ap) e il fatto che può dare le chiavi del regno dei cieli a Pietro.

- vs 17: "né la carne né il sangue te l'hanno rivelato". Pietro ascolta il Padre e per questo Gesù gli dice "su questa pietra edificherò la mia chiesa" parole, che rimandano al cap 6 alla casa edificata sulla roccia; vi si può vedere una specie di riconciliazione.  

- All'inizio del brano c'è subito un piccolo quesito: a Gesù succede spesso di essere scambiato per un altro. Era già successo ad Erode ed ora alla gente, come mai? Nella lettera ai Filippesi si dice che Dio Padre gli dà il nome dopo che è morto sulla croce, nella pienezza della sua obbedienza. Il suo nome più vero è collocato al di là della sua morte. Questo è importante. C'è una intima connessione fra il nome pieno ed il suo sacrificio d'amore. Ponendo il problema del suo nome, qui Gesù pone anche il problema della sua passione. In parallelo a questo, c'è però anche il fatto che noi dobbiamo, come condizione per conoscere questo nome, partecipare alla sua passione. Questa rivelazione non proviene dalla carne e dal sangue, ma  dal Padre. A dire che anche per noi il nome vero, la verità più fonda del nostro vero essere, è al di là della nostra morte. Senza il morire del nostro pensiero e della nostra sapienza, non c'è rivelazione possibile. Al cap 11 avevamo già visto che la rivelazione non è questione di intelligenza. Pietro quando si sottrarrà al sacrificio della passione tornerà a pensare come gli uomini. La vita di Gesù è totalmente per il Padre. Anche ciascuno di noi non deve identificarsi con se stesso, proprio per questo Gesù cambia nome a Pietro. Questa Pietra è la morte della carne di Pietro che così può capire il mistero. Questa sapienza però non si può trattenere; ogni volta bisogna partecipare alla passione di Gesù. I grandi vuoti che ognuno di noi ha nella comprensione del mistero dipendono dalla nostra mancata adesione alla pasqua di Gesù.

16 settembre 1997

At. 22, 1-16; Mt. 16, 21-23 (Giovanni)

La morte non è un destino, ma un dovere

- Affidiamo all'intercessione dei martiri Cornelio e Cipriano questo punto delicato del nostro cammino nel Vangelo secondo Matteo, punto che esprime sempre più chiaramente il motivo della nostra contestazione nei confronti della missione del Signore. E' importante che questa contestazione sia collocata proprio qui, dopo tanto cammino, culminato nel riconoscimento da parte di Pietro di Gesù come il Messia. Proprio qui la memoria evangelica colloca il primo annuncio della passione, per sottolineare che il sacrificio di Gesù è la condizione essenziale di tutto quanto è stato finora annunciato. Fra poco, poi, sarà detto che questa parte di Gesù è anche la nostra parte: la nostra vita va posta accanto a quella di Gesù, fino al sacrificio. Tante volte, con sotterfugi o attraverso distrazioni, cerchiamo di non essere coinvolti in questo mistero. Il Signore ci aiuti a capire che, contro ogni resistenza, siamo al mondo per dare la nostra vita. 

- C'è un rapporto fra l'atteggiamento di Pietro e la generazione che all'inizio del capitolo chiedeva un segno; e c'è anche un collegamento col lievito della dottrina dei Farisei e dei Sadducei fondata sulla ricerca dei segni esteriori. L'atteggiamento di Pietro, che pensa alle cose degli uomini, è in continuità col fatto che non riesce ad andare oltre l'apparenza.

- Dopo 16 capitoli, oggi in tre versetti viene fuori il centro della fede cristiana, ed anche il brano degli Atti accompagna questo grande annuncio.

- L'inizio del vs 21 sottolinea che quanto era successo era stato importante. Gesù può ora cominciare a mostrare quello che prima era nascosto. Poi dice che bisogna andare a Gerusalemme. Cosa che può sembrare misteriosa, ma è collegata al fatto che prima era "andato via" dai farisei. 

- Risuscitare il terzo giorno corrisponde ad "essere il Figlio del Dio vivente", oggi quindi Pietro contraddice quello che aveva capito ieri.

- L'ammonizione a non parlare dell'ultimo versetto di ieri è legata al "tu non pensi le cose di Dio". Anche i demoni sanno chi è Gesù, e quindi c'è anche la possibilità di un riconoscimento demoniaco di Cristo, che però ignora il grande segreto della croce. Il vs 20 "allora ordinò" e il vs 21 "da allora" danno delle connotazioni di tempo; ma non si deve dire che è il Cristo finchè non è chiarito bene quale sarà la sua sorte. Tutto quello che farà dovrà dimostrare che è venuto per donare la vita. Deve manifestare la potenza dell'amore. A questo punto è importante cominciare ad illuminare tutto quello che ha fatto finora col suo grande segreto: è venuto per dare la vita. "Deve" andare a Gerusalemme per obbedienza al Padre, come sarà confermato dai versetti successivi. Non è un destino, la morte, ma un dovere, anche per noi. E' importante soffermarsi su questo, perchè questo è il punto su cui cerchiamo di obbiettare: quando capiamo che ci viene chiesta la vita. Pietro dimostra che noi non siamo d'accordo, la nostra carne si ribella, siamo incerti e poco sapienti nell'affrontare la vita. E' incredibile che questo annuncio venga ora, ad esempio dopo che ha già mandato i discepoli a predicare. E' proprio il sacrificio d'amore che illumina tutte le nostre azioni. Tutta la Scrittura va compresa alla luce della pasqua di Gesù.

17 settembre 1997

At. 22, 17-29; Mt. 16, 24-28 (Giovanni)

Perdersi

- La messa di oggi è un invito a celebrare la nostra comunione col Figlio di Dio. Comunione che Egli ha stabilito attraverso la sua parola, il suo sangue e il suo spirito. Parola, sangue e spirito che trasfigurano il nostro corpo e lo portano ad immergersi nella gloria.di Dio. Dio non ha voluto che noi fossimo solo salvati, ma ci ha anche fatti misteriosamente segni di salvezza. Noi che viviamo della sua parola, possiamo anche essere la sua voce. Noi saremo perdonati, perchè perdoniamo. Ogni giorno dobbiamo fare memoria della sua Pasqua morendo e rinascendo in Lui. E' un dono troppo grande, che spesso smarriamo. Chiediamo al Signore che dia il dono dell'uomo nuovo particolarmente alle persone che ci sono care e che vediamo più tristi, lontane, impaurite, ingannate. Dio abbia misericordia di tutti noi e ci porti alla salvezza. 

- vs 27: è un versetto che preoccupa, perchè ognuno di noi si chiede quali siano le azioni attraverso le quali saremo giudicati. Vengono indicate tre azioni fondamentali: rinnegare se stessi, prendere la croce, seguire Gesù. Nella vita cristiana la croce è prevista, si tratta di fare un atto di volontà ed accettarla; rifiutarla vuol dire continuare a fidarsi di se stessi. Al vs 25 "perdere la propria vita" è la garanzia per trovarla, non è una garanzia di salvezza, ma è un inizio di strada.

- vs 26: la versione sarebbe stata più fedele se avesse mantenuto la parola "vita" e non "anima" perchè così fa scattare distinzioni "anima-corpo" mentre si tratta di "vita-morte". Al vs 27 la parola resa in italiano con "azioni" in realtà è "prassi" che indica la totalità dell'uomo nel suo operare. Al vs 24 "se qualcuno vuole...": la cosa su cui l'uomo può decidere, è seguire o non seguire Gesù; mentre per Gesù era stato detto che doveva andare a Gerusalemme. Viene molto sottolineata la libertà dell'uomo.

- Colpisce che nel brano degli Atti di oggi dica che il centurione "ha comprato a caro prezzo" la cittadinanza romana. Lui sa bene i vantaggi e quindi spende molto per ottenerla. Il parallelo del vangelo è riconoscere che, nella nostra vita, Gesù è il grande guadagno per cui spendere. Noi col battesimo siamo già come dice Paolo "di nascita".

- Matteo dice: "troverà", mentre i sinottici dicono:"salverà", "sta per venire".

- Non bisogna "salvarsi l'anima", c'è sempre il rischio farisaico di voler fare tante cose per salvarsi. L'unica salvezza è seguire Gesù. 

- vs 26: "cosa potrà dare l'uomo in cambio della propria vita". L'uomo vive nell'inganno di credere di poter fare qualcosa per la propria vita, invece bisogna passare dall'economia in cui uno si gestisce la vita da solo, a quella in cui tutto si riceve come dono.

- al cap 10, 37-38 Gesù aveva già parlato di prendere la croce e perdere la vita. Si vede bene che, in quei versetti, la grande affermazione era legata alla vita dei testimoni, dei predicatori ed era dovuta all'urgenza di consegnare il vangelo a tutti. Bisognava andare fino alla fine perchè il vangelo fosse dato (Salmo 125). Qui il testo si pone in una prospettiva per la quale siamo messi davanti alla persona stessa del Signore e allora perdere vuol dire vivere in totale riferimento a Lui. L'esempio semplice è quello di Pietro che in una affermazione si è mosso secondo Dio, in un'altra secondo gli uomini. Se uno accetta di perdersi per il Signore, tutto in lui cambia. Noi siamo qui, in questo momento, proprio per perderci in Lui. C'è un concreto "perdersi" e assumere la croce nel nostro rapporto con Lui. Quando ci inginocchiamo davanti a Lui, riconosciamo che il Signore è Lui, non noi. Questo vuol dire lasciarci determinare dai suoi pensieri, non dai nostri. Non si tratta di perdere la vita materiale, quanto un motivo più fondo di dedizione a Lui. Noi vogliamo che Lui totalmente ci invada e diventi la nostra volontà, fino a morire in Lui. Si può fare in una qualsiasi situazione. Bisogna arrivare a pensare le cose di Dio e non quelle degli uomini. Ma è sbalorditivo come Pietro (e quindi ciascuno di noi) possa passare in un attimo dall'avere pensieri di Dio, ad avere pensieri secondo gli uomini. Bisogna essere appassionati del vangelo più che di se stessi e di qualsiasi altra cosa. E' un perdersi quotidiano. Qualuque cosa uno dica o faccia, è sempre inadeguato. "Perdersi" è una rinuncia continua. Il mistero continua a metterci in gioco: anche una spiegazione troppo sicura del vangelo non è un perdersi, ma forse è un affermare se stessi. Bisogna semplicemente voler essere nelle mani di Dio, come prassi. Accettare il suo primato è una lotta tremenda, un esercizio durissimo spesso estraneo ai nostri pensieri.

18 settembre 1997

At. 22, 30-23, 11; Mt. 17, 1-8 (Giovanni)

Riconoscere il Cristo crocifisso e glorioso in tutte le vicende della storia

- Ricevere dalla bontà di Dio il regalo della trasfigurazione è un grande beneficio per i nostri cuori. Quello che in questi giorni Gesù ci ha detto circa il suo cammino e il cammino di noi con lui, ha nella trasfigurazione la sua grande espressione e proclamazione. Nella povertà della carne di Cristo è celato tutto il mistero di Dio. Nella nostra povertà è presente tutto il dono di Dio. E' per questo che il povero, il malato, il ferito sono beati. Dio ha stabilito la sua tenda proprio dove è la povertà dell'uomo. Chiediamo di essere perdonati per il nostro disprezzo per quello che è povero e ferito, cominciando da quello che in noi è così. Chiediamo scusa al Signore per tutte le volte che abbiamo giudicato, disprezzato, aggredito. Chiediamo che ci faccia vedere la bellezza della sua trasfigurazione nella carne di ogni creatura umana che egli ci fa accostare.

- vs 1: "Sei giorni dopo". Si può pensare che fosse domenica. Noi tutte le mattine assistiamo a questa trasfigurazione. E' cosa delicata e fragile; è così facile venire o non venire, stare attenti od essere portati molto lontano dalla nostra mente distratta. 

- Brano importante per il rapporto fraterno, perchè nel cammino di ogni giorno si viene a sapere che la persona al nostro fianco è il figlio di Dio. Questa è una cosa che viene rivelata a chi sta in ascolto attento, perchè noi con le nostre capacità non riusciamo a capirlo.

- L'apparizione di Mosè ricorda il brano di Emmaus nel vangelo di Luca, dove Gesù dice che tutto quello detto da Mosè e dai profeti si riferiva a Lui. La nube ricorda l'ombra del testo dell'Annunciazione, quindi è una specie di atto di potenza perchè Gesù nasca, come Figlio di Dio, nel cuore dei discepoli. 

- Dal confronto coi passi paralleli emergono alcune differenze: 1) "Brillò come il sole": le sue sembianze sono rimaste tali, ma come riempite da una luce diversa. 2) Se Gesù "vuole" facciamo tre tende: Pietro rimette tutto nelle mani di Gesù. 3) Pietro qui lo chiama Signore, in Marco Maestro e in Luca Rabbì. 4) Solo Matteo dice che la nube, pur facendo ombra, è luminosa.

- Nel testo di oggi si raccolgono le due vicende che hanno avuto Pietro come protagonista: in un caso il riconoscimento di Gesù come Figlio del Dio vivente, nell'altro lo scandalizzarsi all'annuncio della Passione. Nell'umanità del Cristo, orientata verso la morte, risplende la potenza del Padre. Due termini, morte e potenza, che per noi sono separati, ma che qui si fondano. Quando la natura umana pensa a Dio, pensa ad altezze, potenze, grandezze. Invece Dio si manifesta nella croce. Pietro, in modo splendido, rappresenta la reazione del cuore ferito dell'uomo al manifestarsi di Dio. Solo a messa tutto si concilia, ma, fuori dalla messa, siamo tentati di cercare Dio nelle cose grandi. Pietro su questo monte ha capito, e vuole rimanere lì. Ma il Signore sembra segnalare il pericolo di una evasione verso l'alto. Quindi il suggerimento di Pietro è bello, ma pericoloso; così come noi, nei confronti della liturgia, possiamo pensare sia una fuga, od una immersione totale nella realtà. La messa in realtà non è solo un punto di partenza, né un punto di arrivo, ma è una sintesi di entrambi. Nella messa c'è la miseria della nostra storia glorificata dalla luce di Dio. Ciò è già successo nella storia del popolo di Israele (Mosè ed Elia) e sarà definitivamente concretizzato in Gesù. Questo deve farci portare rispetto e devozione per ogni carne, perchè in ogni carne c'è la luce di Dio. Questa è la grande provocazione della nostra vita: riconoscere il Cristo crocifisso e glorioso, non solo nel pane e nel vino, ma in tutte le vicende della storia. Altrimenti rimane la gara su chi è il più grande, che è il tentativo vano di evadere dalla nostra povertà.

19 settembre 1997

At. 23, 12-22; Mt. 17, 9-13 (Giovanni)

Il cristiano: umiltà, non forza o potenza

- E' bello, come dice la Scrittura, salire e scendere su questo monte della liturgia, porre al Signore le questioni grandi della nostra vita. E' bello sentirci così coinvolti, malgrado la nostra condizione di peccatori. Tanti non hanno ricevuto questo dono. Ma per noi ogni giorno il Signore prepara il pane che ci nutre e le risposte alle nostre domande difficili. Oggi ci avverte del primato della croce, senza il quale non avrebbe senso annunciare la resurrezione e lo splendore della carità divina. Domandiamo perdono per tutti gli spazi vuoti della nostra vita, nei quali non facendo memoria della sua croce non siamo capaci di annunziare la speranza della resurrezione. Domandiamo perdono per aver mostrato ai nostri fratelli mormorazioni anzichè gratitudine. Il Signore abbia pietà di noi.

- vs 12: "Così anche il Figlio dell'uomo dovrà soffrire". In genere si pensa a Gesù come ad un modello a cui ci si rapporta, invece questo "anche" fa si che sia Gesù a rapportarsi a Giovanni Battista.

- vs 9: "Mentre discendevano". E' bello questo discendere dal monte, perchè è una strada fatta insieme a Gesù. Gesù li associa ad un'azione sua propria, discendere fino alla morte. Si tratta di un atto intimo, tanto è vero che non devono parlare a nessuno.

- L'apparente contraddizione del testo dove non si capisce se Elia è venuto o no, fa capire che se parliamo di Elia, o di Giovanni Battista, o di Gesù, in realtà parliamo della stessa persona. L'Elia venuto è Giovanni Battista, quello che verrà è il Signore. Tutto converge in Lui, il verbo crocifisso. Anche ieri Mosè ed Elia erano presenti e parlavano con Gesù, cioè erano in relazione a Lui.

- Il testo di oggi contiene un insegnamento del Signore sul tempo. Si coglie al vs 9 "finchè non sia risorto", poi nella risposta di Gesù al "prima deve venire Elia" dei discepoli: "è già avvenuto". Una cosa non si può fare "finchè", e un atteggiamento c'è da assumere perchè qualcosa è "già" successo. Si potrebbe pensare ad una preoccupazione del Signore che i discepoli parlino della visione prima che Lui sia risorto dai morti. Il rischio è quello di presentare un'immagine gloriosa della nostra fede perdendo di vista l'urgenza e l'attualità dell'ora della croce: ipotesi di un cristianesimo trionfante che non segue il suo Signore nel silenzio e nell'umiltà della croce. L'atteggiamento primario del cristiano non è il miracolo (San Gennaro), ma sia la chiesa, sia ognuno di noi siamo invitati alla percezione che questa è già l'ora per salire col Signore a Gerusalemme. Quindi una presenza mite, silenziosa ed umile che si consuma nel sacrificio, lontano dai miracoli. Così è bello, come fa Pietro nella sua seconda lettera, parlare della trasfigurazione come di una cosa bellissima, successa sul monte, che loro stessi hanno visto, e che riferiscono per rendere più forte, dentro di noi, la parola. E' come una luce nella notte finchè non sorga il sole. Quindi la trasfigurazione è un miracolo che serve a camminare con più determinazione nella notte della nostra storia. Anche la messa, che è in forte collegamento con la trasfigurazione, ci deve accompagnare, come luce che ci consola e ci conforta nel nostro cammino nella notte, silenzioso ed umile. La presenza del cristiano nel mondo deve essere caratterizzata da una grande umiltà, non da forza o potenza. C'è un primato della nostra comunione con Gesù, che va conservato nel segreto: questo è il senso di tutte le volte che il Signore dice di non parlare a nessuno. Bisogna essere prudenti fra visibilità e segreto.

20 settembre 1997

At. 23, 23-35; Mt. 17, 14-23 (Giovanni)

La fede: consapevolezza che nella nostra impossibilità Dio agisce

- Fin da stamane e per tutta la prossima settimana celebreremo la messa in comunione profonda con tutti i partecipanti al Convegno Eucaristico di Bologna. Il grande regalo di celebrare l'eucarestia ogni giorno è il modo più forte per partecipare a questi giorni del Congresso. Noi forse condividiamo lo spirito di tante persone di oggi che nelle manifestazioni esterne hanno imbarazzo e prudenza perchè percepiscono bene la grandezza del Signore. Dei sei segni di questo Congresso, due ci sono direttamente collegati (la Scrittura in linguaggio africano; l'attenzione per il Padre della Chiesa Crisostomo su cui Giuseppe ha lavorato). Sono modi privilegiati in cui ci si trova dentro senza averli voluti. Ringraziamo con umile attenzione il Signore per i regali e i privilegi immeritati, che non devono estraniarci, ma farci ancor più immergere nelle vicende di tutti. Oggi la scrittura parla di potenza e di debolezza. Confessiamo con i discepoli la nostra impotenza, risultato amaro della nostra incredulità. E chiediamo perdono per tutte le volte che, avendo constatato che non abbiamo la potenza buona del Signore, siamo andati a cercare altre potenze che nulla possono.

- Spesso nel vangelo viene detto che le persone si avvicinano a Gesù: oggi è il padre dell'indemoniato, al vs 19 erano i discepoli, e sempre per presentargli la propria situazione di impotenza. Questa è la misura della loro fede, o almeno della fede che, fino a questo momento, è stata loro concessa. Il Signore non può dire che i discepoli non abbiano fede per niente, in quanto sono lì con Lui.

- All'inizio del cap 16 il Signore si era lamentato di questa generazione malvagia e adultera che cerca un segno, oggi la chiama incredula e perversa. Poi al cap 16 si era lamentato della poca fede dei discepoli perchè si erano dimenticati del miracolo dei pani; oggi invece il Signore mette in rilievo che è sì una generazione perversa e distratta, ma Lui ha pazienza, è con loro, il suo rimprovero non è pesante, e ciò che loro non possono fare lo fa Lui.

- Si deve segnalare la collocazione del testo, in perfetta coerenza con quanto il Signore in questi giorni sta ribadendo: il principio della potenza vera è la sua Pasqua. Allora sia qui (potenza dell'azione), che nel prossimo episodio (la tassa per il tempio, privilegio dovuto alla nascita) vuol fare vedere la potenza assoluta di questa novità , non colta dal mondo. Il mondo ha potere in senso di grandezza e di numero, qui invece si tratta di una potenza che scaturisce dal sacrificio. Tre volte torna la parola potere e per noi, che non abbiamo potenza, la potenza della fede, saldandosi alla nostra impotenza, si manifesta in un'esperienza diretta che ognuno di noi può avere come potenza di perdono, di speranza, d'amore. L'impotenza della morte di Gesù, e la potenza non sua che nasce dalla sua passione e viene solo dall'alto, oggi ci consentono una definizione nuova della fede che altro non è che la consapevolezza che nella nostra impossibilità Dio agisce. La fede è l'incontro fra impossibilità nostra e potenza di Dio. Oggi c'è anche un rimprovero morale: la non fede è una colpa perchè è una non accoglienza del dono di Dio di cui spesso ci dimentichiamo. Però, detto questo, dobbiamo ammettere che ogni atto di fede passa attraverso l'incredulità. Il "non hanno potuto" è in relazione con l'incredulità. La fede è sempre come una resurrezione dai morti, è una resurrezione dall'incredulità. Non si può dire "siccome ho fede" tutto va bene, in realtà è sempre una vicenda che capita come all'improvviso, non è mai una situazione stabile, ma è come una cosa non dovuta che improvvisamente succede. Questo è molto importante perchè, quando si incontra chi è incredulo, è molto facile assimilarsi alla sua situazione, dato che la fede anche per noi è una incredulità sanata. Questo ci consente di essere in mezzo, come i discepoli, mediatori fra i guai del mondo malato e il Signore. Partecipi di un male incurabile e di un dono inaspettato.

22 settembre 1997

At. 24, 1-9; Mt. 17, 22-23 (Giovanni)

Il dolore come obbedienza

- Lungo questa strada che desideriamo percorrere dietro a Gesù, si presenta in modo potente la realtà del dolore. Al di là dei perchè, il dolore di fatto esiste. Nella sua forma più radicale si collega intimamente alla morte, e in particolare alla morte di Gesù. Camminare nella fede si rivela come una necessità di coraggio nei confronti del dolore, per non mistificarlo nè sfuggirlo, ma comprenderlo nella Pasqua che lo riscatta. Sarebbe pericoloso e vano celebrare la messa di ogni giorno come esenzione dal dolore. Anzi, la comunità dei credenti è tenuta a portare il dolore dentro la celebrazione. Questo è un atto di fedeltà, come Gesù ci mostra oggi. Chiediamo perdono per ogni nostro tentativo di essere più forti del dolore, di voler andar oltre. Il vangelo ci chiede di viverlo con intensità. Chiediamo al Signore di accoglierci e di perdonare i nostri peccati, particolarmente quelli in ordine alla carità.

- Il Signore sta facendo un cammino di consegna e piccolezza; il potere mondano risponde a questa piccolezza con potenze negative. Il dolore di Giovanni può richiamare il dolore che provano i discepoli per il Maestro (Gv 16), dove Gesù dice che questo dolore si tramuterà in gioia. Anche qui c'è l'elemento della resurrezione, che è un elemento di gioia.

- I discepoli si rattristano molto, evidentemente la notizia della morte prevale su quella della resurrezione. Ricorda il giovane ricco che se ne va triste anche se Gesù gli parla di tesori in cielo.

- In 2 Co 7, San Paolo dice che c'è un dolore buono che opera per la salvezza, e un dolore cattivo che opera per la morte.

- vs 22: "Mentre si trovavano insieme in Galilea". Richiama l'episodio in cui Gesù spiegava come i suoi discepoli non potessero digiunare finchè lo sposo è presente. Qui si deve essere tristi perchè lo sposo verrà tolto.

- Rispetto agli altri annunci, qui i termini della Passione sono raccolti nel fatto che "il Figlio dell'uomo sta per essere consegnato nelle mani degli uomini". Tutta la storia dell'AT è stata un progressivo consegnarsi di Dio nelle mani degli uomini, segno di grande amore e condiscendenza.

- La prevalenza del dolore nel brano di oggi è un dato di fatto, non c'è un giudizio. Cè una certa conferma dell'opportunità di rimanere nel dolore anche nel terzo annuncio della Passione (Gesù infatti chiede alla madre se i figli sono in grado di bere il calice). Questo è importante, perchè c'è il rischio di banalizzare la fede con un'ipotesi di superamento del dolore. Non c'è niente di magico né di evasivo nell'esperienza cristiana; guai se scappassimo da dove Gesù non è scappato. Bisogna andare in fondo al dolore, la Resurrezione non cancella il dolore. Il vivere vero (S. Ignazio) è ubbidire volentieri al proprio cammino di passione per immergersi nella condizione di discepolo e seguire il Signore fino in fondo. E' una volontà di fedeltà, non è masochismo. L'allegrezza per la resurrezione c'è in questa vita tanto quanto uno ha accettato fino in fondo il dolore. Nel vangelo di Giovanni il dolore, messo in coincidenza con passione e morte, diventa fonte della gioia. In fondo, pur essendo cristiani o desiderando di esserlo, noi consideriamo normale ogni cosa che ci consenta di evitare il dolore, come se avessimo un diritto di fuga. Il dolore della passione per Gesù è un'obbedienza, non è una fatalità. Lui rimette al centro del suo insegnamento la sua obbedienza e noi sappiamo bene che questa obbedienza viene chiesta a ciascuno. Il passaggio dalla fatalità alla condizione di dover subire la violenza degli uomini per seguire Gesù, non è facile. Non possiamo accettare il dolore come fatalità, fino a che punto allora possiamo evitarlo? C'è a questo proposito un problema di tempi: la sua ora. Anche Gesù scappa, in certe occasioni. Noi possiamo trovare la mitezza nella semplice obbedienza quotidiana, senza andare a cercare cose strane. Nella liturgia, celebrando la sua morte e resurrezione, celebriamo questo testo. Fare la comunione oggi, vuol dire che abbiamo la grande grazia di metterci in comunione con Lui, che è obbediente. Chiediamo di diventare obbedienti anche noi.

23 settembre 1997

At. 24, 10-21; Mt. 17, 24-27 (Giovanni)

Passare dal dovere al volere

- La memoria che oggi ci viene consegnata (propria solo di Matteo) è un modo importante di chiudere il cap 17 e si collega con molte affermazioni e vicende celebrate negli ultimi tempi. Compare una parola unica, che dice la libertà. Questa unicità del termine è una nota speciale che sottolinea che la libertà è condizione assoluta per la fede. Per questo confessiamo ogni caduta della libertà, ogni riprecipitare nella schiavitù della paura, del peccato e di ogni male, da cui Gesù è venuto a liberarci. Chiediamo al Signore per noi e per i nostri cari che, liberati da ogni forma di male, possiamo servirlo in santità e giustizia.

- Esente=libero.

- Si può individuare un passo parallelo nel brano in cui il Signore cammina sulle acque e Pietro vuole avvicinarsi a Lui. Qui il Signore continua ad insegnare a Pietro come si cammina in modo nuovo. Il canone II della messa parla del Signore che si offre liberamente alla sua passione: può essere collegato ai figli che sono liberi.

- Il tema della figliolanza domina tutto il capitolo: era iniziato con la trasfigurazione ("questi è il Figlio mio prediletto") ed è continuato con tanti episodi in cui si parla sempre di figli, come ancora oggi. Noi essendo figli siamo liberi, ma questo non ci esime dal pagare le tasse. Come dice Paolo, è più importante di tutto non dare scandalo: cioè, la carità. 

- Questa moneta che viene trovata nel pesce fa pensare che siamo liberi perchè il nostro riscatto è stato pagato e non in denaro, ma con la vita di Gesù.

- Si notano dei legami importanti fra questo testo ed altri passati: il problema del potere, l'impotenza dei discepoli a guarire. Oggi il problema torna ed è relativo al potere di "appartenenza". Il Signore associa Pietro a sè, confermando che in Gesù anche noi siamo figli. Questo brano richiama il miracolo della trasfigurazione che diceva che nella nostra povertà risplende la nostra condizione di figli. Il testo di oggi dice che lo splendore della divinità è nascosto nella povertà della nostra vita. Non bisogna mai dimenticare nessuno di questi due aspetti. Pietro si trova sempre in mezzo, e dimentica uno di essi. Qui il "si" di Pietro è sbagliato, così come era sbagliato il suo "no" all'annuncio della Passione. Ma Cristo deve o non deve morire? Questa è la vera tassa: morire. L'obbedienza del cristiano è un atto di libertà. E' una resurrezione dai morti che fa passare dal dovere al volere. Così fa Gesù, che deve morire, ma morire diventa la sua volontà. Dicendo "si" Pietro parla di "dovere", ma ormai per i cristiani si tratta non più di dovere ma di volere. La libertà è libertà di ubbidire: per far questo Gesù ci ha "liberato dai nostri nemici" per poter servire il Signore (Benedictus). Quindi le tasse si pagano fino all'ultimo, ma da liberi. Anche la faccenda del pesce non è secondaria: il pesce con la moneta in bocca serve a dire che noi paghiamo tutte le tasse, ma questo è così dentro la fede, che c'è sempre una nota di gratuità. Pagare le tasse non è nostro merito, il cristiano fa il suo dovere fino in fondo sapendo che anche questo è dono di Dio. Alla fede va unita la libertà, ma anche la gratuità. Anche stamane siamo qui per questo: siamo venuti a ricevere il pane quotidiano, a ricevere il dono, e poi andremo a spenderlo. Tutto questo commenta l'annuncio della Passione di ieri. Ieri erano tutti molto tristi, oggi, con le note di libertà e di dono, si vede il volto nuovo delle cose. Siamo liberi, ma stiamo al gioco della vita perchè nessuno si scandalizzi.

24 settembre 1997

At. 24, 22-27; Mt. 18, 1-5 (Giovanni)

Diventare piccoli, nella concretezza della quotidianità

- La preghiera, e in modo forte la preghiera attraverso la Scrittura, è la forza che ci induce a debolezza, a far emergere da noi il Figlio di Dio. E' la preghiera che ci mostra la corsa vana dei nostri pensieri e l'orgoglio della nostra carne, e ci restituisce alla nostra appartenenza a Dio. Rivelando il nostro peccato, la preghiera fa sì che Dio si avvicini a noi. Per questo iniziamo ogni giorno con un atto di umiliazione, cioè di consegna e fiducia nella misericordia di nostro Padre.

- Rispetto agli altri sinottici, questo brano è diverso: qui c'è una domanda specifica sul Regno dei Cieli. Poi inizia con "In quell'ora", che è un chiaro riferimento all'ora della Passione. Infatti questo testo fa seguito ai due annunci della Passione appena dati. C'è poi la parola scandalizzare, già vista ieri, che fa pensare che questo bambino, messo nel mezzo, sia proprio Gesù che sta procedendo nella sua obbedienza al Padre verso la Pasqua.

- vs 4: è bello che la risposta di Gesù abbia per soggetto "chiunque"; questo significa che il Regno dei Cieli è per tutti, così come tutti devono fare un processo di conversione senza privilegi. L'ultimo versetto parla dell'accogliere; quindi per ognuno c'è un cammino personale di conversione, e c'è anche un'accoglienza rivolta al prossimo.

- vs 5: si trova Gesù nei bambini. Dicendo "di questi" rimanda al vs 4 : "chiunque si abbasserà come questo bambino". C'è un forte richiamo all'inno dei Filippesi ("umiliò se stesso").

- vs 3: "non entrerete". E' un'affermazione forte, categorica. Come fare per diventare bambini? La regola parla di conversione dei nostri costumi: che speriamo dall'insegnamento interiore e dall'azione operata in noi dalla Parola di Dio e dall'Eucarestia accolte nel silenzio, nella preghiera e nel lavoro.

- Leggendo l'intero cap 18, si vede che il Signore chiederà due cose: 1) la lotta contro i nostri peccati di orgoglio; 2) la dilatazione dell'esercizio del perdono. Nel vs 4, proseguendo il vs 3, dice:"perciò, chiunque diventerà piccolo...", dove il diventare piccolo dipende chiaramente da noi. Invece nell'episodio di Nicodemo (vangelo di Giovanni) dice che il diventare piccoli non è una cosa nostra, ma è una rinascita che solo Dio può procurare. Qui il testo è fortissimo sul piano della responsabilità nostra. Convertirsi è un verbo che dice un'azione concreta, e così farsi piccolo. Bambini bisogna diventare, e questa è un'azione forte affidata a noi. Anche il chiamare il bambino è fatto con un verbo forte, della convocazione, usato per le persone grandi, e quindi si capisce che si tratta di un'elezione, che poi è la sua elezione da parte del Padre. E mentre i discepoli parlano del Regno dei Cieli, Gesù ributta tutto nella storia, al giudizio che il vangelo genera oggi e qui, e che dipende da cosa facciamo noi. Non si tratta di essere preoccupati sul come le cose andranno a finire, quanto su come le cose andranno oggi. Ad esempio il perdonare è una cosa che dobbiamo fare, è il modo privilegiato di convertirsi. Possiamo individuare la concretezza della nostra quotidianità: dove sia il diventare piccoli, sia l'accogliere il piccolo dipende da noi. E' un consiglio concreto, è un energico prenderci per mano da parte del Signore, un indirizzo di vita. E' un'anticipazione del giudizio che ci deve portare ad un atto di obbedienza, farsi piccoli.

25 settembre 1997

At. 25, 1-12; Mt. 18, 5-9 (Giovanni)

Quello che ci scandalizza è la piccolezza di Dio

- Il brano evangelico di oggi, riprendendo l'ultimo versetto di ieri, ci dice di questa accoglienza del piccolo. E si chiarisce che l'accoglienza del piccolo significa accoglienza del Signore. Ogni realtà non accolta nel suo nome si trasforma in una nostra sconfitta perchè è occasione di non accoglienza nei suoi confronti. Ogni persona che sappiamo accogliere dà al Signore spazio per celebrare il suo sacrificio d'amore. Spesso i luoghi e i tempi della nostra vita sono appuntamenti mancati con lo Spirito del Signore. Chiediamo che l'incontro di stamane con Lui sia la custodia dei nostri pensieri durante tutta la giornata che ci attende. Chiediamo perdono per la accoglienza che il nostro orgoglio e la nostra persona ingombrante hanno impedito.

- vs 7: "guai all'uomo per colpa del quale avvengono scandali". E' parallelo al racconto dell'ultima cena: "ma guai a colui per il quale il figlio dell'uomo è tradito". Il Signore mette in evidenza l'ineluttabilità della sua passione (e oggi dello scandalo) ma anche la responsabilità di chi è colpevole di questo. E' un avvicinamento opportuno perchè il peccato di inciampo nei confronti del piccolo è peccato contro il Signore , che è quel bambino posto lì in mezzo.

- La ripetizione del vs 5, letto ieri, fa pensare che accogliere sia il contrario di scandalizzare. Il bambino pone la scelta: accettarlo o respingerlo. L'accettazione o l'ostacolo sono nei confronti della parte piccola, in me, che crede. In ognuno di noi c'è una parte, l'io, che può accogliere o rifiutare la parte piccola di noi stessi. San Paolo in Col 3 parla di uomo vecchio e uomo nuovo.

- Forse si può leggere come dicono i Salmi: uno cade nella fossa che ha scavato. Cioè scandalizzare un piccolo vuol dire anche scandalizzare la parte piccola di se stesso.

- E' importante concentrarsi sul fatto che nel mondo c'è stato un grande scandalo che continua a perpetuarsi e che proviene da Dio: è Gesù. Noi abbiamo incontrato questo dramma: i farisei si scandalizzarono di Lui. Lo scandalo è la piccolezza e la sconfitta di Dio rispetto alla violenza e potenza del mondo. E' importante l'affermazione "è inevitabile" che sarebbe addirittura "è necessario", nel senso che Gesù "deve" essere consegnato e morire e risorgere. O ci si adegua e si accoglie lo scandalo di Dio, o si è fuori. Siamo continuamente provocati da questa pietra in cui si inciampa. Nella vita di tutti c'è un grande dramma: scandalizzarsi dello scandalo di un Dio fatto piccolo fino alla croce. Ogni aggressione contro il piccolo che è nel cuore di ciascuno è lo scandalo. Quando si offende in una persona il piccolo Gesù che è in lui, si dà scandalo. Lui ha messo un piccolo in ciascuno di noi, e noi questo piccolo lo aggrediamo fino a metterlo in croce. I beati sono quelli che non scandalizzano e non si scandalizzano, accogliendo il capovolgimento che Dio ha fatto nella storia. La mortificazione indicata è importante: bisogna continuamente tagliare e gettare via ("potati e lavorati" della Regola), per cui siamo continuamente sconfitti, ma non nel nostro generale desiderio. Dio tiene per noi in questo, e possiamo anche aiutarci fra noi facendo sempre ritorno all'esercizio della misericordia ed evitando il giudizio. Nessuna persona è un assassino, al massimo ha commesso un assassinio; ma lui non è così: bisogna separare le due persone che sono in ognuno di noi. Bisogna vedere sia negli altri che in noi stessi il piccolo che il Signore ci ha messo dentro. Questo è l'opposto del giudizio, che è rassegnazione al prevalere dell'uomo vecchio.

26 settembre 1997

At. 25, 13-27; Mt. 18, 10-14 (Giuseppe)

La pecora smarrita

- Preghiamo il Padre che anche oggi, con l'opera mediatrice del Figlio, è venuto a prendersi cura delle pecore perdute. Davanti all'opera meravigliosa del Padre stanno le nostre resistenze ad essere condotti a questo altare per essere nutriti alla mensa del pane del cielo. Oggi facciamo anche memoria di Cosma e Damiano, due medici della Siria che hanno speso la loro vita chinandosi sui poveri e sui piccoli. Chiediamo perdono al Signore per tutte le volte che abbiamo ignorato, non accolto e persino disprezzato i piccoli e i poveri. 

- Come mai sono stati uniti i vs 10-11 a quelli della parabola della pecora smarrita? Forse è perchè il Signore non vuole che i piccoli si perdano, perchè per loro il pastore ha faticato. Questa fatica rende preziosa ogni persona, che quindi non va mai disprezzata.

- vs 10: un codice aggiunge "uno di questi piccoli che credono in me", che è una definizione che fa pensare ai discepoli. Il Signore dà qui una norma, un consiglio ed anche un'ammonizione per il comportamento quotidiano della comunità interna dei credenti. Ogni discepolo ha il grande potere di accogliere o scandalizzare. Oggi viene messo in risalto il valore che il piccolo ha di fronte al Padre, che non dipende dalla persona del piccolo o da sue doti particolari, ma è relativo all'amore che Dio ha per lui.

- vs 12: "Che ve ne pare?". Sollecita il nostro giudizio sulla "stranezza" del pastore che agisce in modo avventato, va contro corrente, ma dice molto sulla situazione del cristiano che deve lasciare tutto per la ricerca di uno solo. C'è un incalzare del Signore con domande che ci costringono a pensare  a quello che succederà, alla Passione.

- E' utile considerare che il contesto in cui è inserita questa parabola è diverso da quello delle altre parabole. Non si vuol tanto sottolineare la bontà del Signore che va a cercare la pecora peccatrice, quanto che la pecora si è smarrita perchè è stata scandalizzata da qualcuno. Mentre noi scandalizziamo una pecora debole che facilmente si fa deviare, il Signore abbandona le 99 sul monte e va a cercare questo piccolo tanto prezioso per Lui. 

- L'argomento che Gesù porta, per giustificare il comando di non disprezzare neppure uno dei piccoli che credono in Lui, è parlare degli angeli. Questi angeli, più che vegliare sulle persone, sono in cielo intenti a guardare il volto del Padre. Gli angeli sono importanti per il loro rapporto con Dio, possono stare sempre con Lui e guardare il suo volto. Questo sembra legato alla piccolezza dei discepoli. Più uno crede in Gesù, più il suo angelo contempla il volto del Padre, e viceversa. 

Al vs 14 l'applicazione che Gesù fa del suo insegnamento non è in positivo ma in negativo: avrebbe potuto concludere che Dio vuole salvare i piccoli, invece dice che non c'è una volontà negativa del Padre. Non c'è in Dio la volontà di perdere il piccolo. Questa volontà c'è da qualche altra parte. Se uno vede il fratello che si perde può pensare che Dio lo abbia abbandonato, invece non è così: in Dio non c'è questa volontà di perdizione. Alla fine il testo lascia pensare che questa volontà di perdizione sia in noi: ciacuno di noi può sviare il fratello più piccolo e farlo perdere.

In Mt 10, 28,Gesù dice: "Non temete quelli che uccidono il corpo, ma non hanno il potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna". Chi è questo qualcuno? Dio? Satana? E' un testo difficile.

In conclusione il brano di oggi ci mostra l'amore del Padre che consiste nel convocarci tutti insieme. Lui non vuole escludere nessuno, e noi possiamo resistere o accettare questa volontà. Non dobbiamo mai disprezzare un piccolo, neppure certi loro modi "strani" forse a volte un po' "ridicoli" di devozione, perchè loro sono in rapporto diretto con Dio.

27 settembre 1997

At. 26, 1-11; Mt. 18, 15-17 (Francesco)

Se il tuo fratello ti ascolterà, lo avrai guadagnato

- Le poche parole del vangelo di oggi ci portano ancor più al centro di quanto abbiamo ascoltato nei giorni scorsi. Ci portano infatti a considerare l'importanza della presenza dei fratelli accanto a noi. Abbiamo il grande dono di non essere soli, ma di essere parte di un popolo che ci protegge e ci accompagna nel cammino verso il Signore. Questa è una settimana importante per la nostra chiesa impegnata nel Congresso Eucaristico, celebrazione anche dell'unione con i fratelli. Oggi con la visita del Papa avremo il segno della chiesa universale. Dobbiamo quindi esprimere gratitudine al Signore che ci guida alla verità mediante i nostri fratelli. Chiediamo pedono per ogni occasione in cui, anzichè accogliere e sostenere il fratello, l'abbiamo trascurato e disprezzato.

- vs 16: dove cita l'AT, direbbe "stia salda la parola". E' un'immagine quasi fisica, come se la Parola avesse bisogno di stare appoggiata a due o tre testimoni. Il rapporto che assume la Parola con noi è vicendevole: quando si dà lo scandalo, c'è il problema di riconoscerci tutti sottomessi alla Parola; d'altra parte, è la Parola che si affida ai due o tre che testimoniano per lei. Questa stessa Parola può essere stravolta se si scavalca il primo passaggio e si mette su un tribunale (nella Passione si è cercata la testimonianza delle persone per uccidere Gesù).

- vs 17: "sia per te come un pagano e un pubblicano". Cosa vuol dire? Ieri c'era il brano della pecora smarrita, ed oggi tutta la trafila per cercare di guadagnare il fratello, forse con questo versetto non vuol dire che non si riesce a guadagnarlo, ma che bisogna ricominciare da capo come se fosse un pagano.

- Importante la parola "fratello", che mette in luce i rapporti interpersonali. Fin da ieri il fatto che il Padre nostro non voleva che si perdesse neppure uno dei suoi piccoli ci rendeva fratelli. Questo interesse per il fratello richiama l'interesse del pastore padre.

- In Lv 19, 17-18 dice: "non coverai nel tuo cuore odio contro il fratello; rimprovera apertamente il tuo prossimo, così non ti caricherai di un peccato per lui. Non ti vendicherai e non serberai rancore contro i figli del tuo popolo, ma amerai il tuo prossimo come te stesso". Questo fatto del rimprovero può essere collegato veramente all'amore per il fratello (così lo vede l'AT); c'è un collegamento fra la ricerca della pecora smarrita e questo dato del rapporto fra i fratelli. Questo filone che lo collega al Levitico fa considerare l'omogeneità fra la nuova assemblea e quella del Sinai.

- vs 15: "va". Ieri diceva di non disprezzare uno solo di questi piccoli. Forse il modo di andare verso il fratello è il dare la vita.

- La parola fratello è al centro del brano di oggi. E' parola già emersa nel discorso della Montagna, quando il Signore ha rivelato la nostra condizione di figli. Al fratello non si può più dire neanche stupido. In questo capitolo, che parla dello scandalo dei piccoli, è rivelato chi è questo piccolo: prima il discepolo, poi il piccolo che ha un rapporto segreto col Padre, poi la pecora perduta, ora il fratello peccatore. Questo è il piccolo che va accolto, e attraverso il quale si accoglie Gesù e il Padre. "E' guadagnato": è presentato il fratello come un bene che si può acquistare o perdere. In 1 Cor 9, 19, San Paolo dice: "mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero". Anche in 1 Pt 3, 1 è ripreso questo termine a proposito di mogli e mariti. In  Apocalisse dice che siamo stati comprati a caro prezzo. Si tratta proprio di un atto di acquisto che noi possiamo compiere per recuperare i fratelli. 

Nei versetti successivi c'è un progressivo allargamento delle presenze importanti nella nostra vita. Per quanto riguarda i testimoni, la loro funzione non è quella degli accusatori, ma e quella di sostenere e proteggere l'accusato (Dt). Anche il ricorso all'assemblea (in realtà è "chiesa" come nel cap 16, quando Gesù dice che darà le chiavi a Pietro) avviene per soccorrere il fratello, perchè nessuno vada perduto. Se poi neanche la chiesa riesce a "guadagnarlo", non c'è caduta di speranza visto che il Signore è amico di pagani e pubblicani. I lontani sono persone carissime a Gesù e devono essere accettate e accolte dalla comunità ecclesiale.

Quindi il testo di oggi ci parla della misericordia di Gesù verso questo piccolo che non va perduto. Ci riconosciamo in questo piccolo, abbiamo sempre bisogno di essere accolti da un gran numero di amici che ci aiutino ad entrare.

29 settembre 1997
Dn. 7, 9-14; Ap. 12, 7-12; Mt. 18, 18-20 (Giovanni)

Santi Arcangeli

Una sinfonia per il perdono

- Ci affidiamo alla protezione degli Arcangeli, di cui oggi celebriamo la festa. Affdiamo a loro quelli che oggi partono per l'Africa e quelli che oggi dovranno combattere più pesantemente la battaglia della fede. Ci affidiamo a loro per accogliere quello che la misericordia di Dio ci offre: la visita dell'angelo per la nostra salvezza e fecondità. Tutto quanto ci è stato dato, lo abbiamo ricevuto per loro tramite. Le scritture di oggi ci rivelano l'ultima volontà del Signore, che è la possibilità di ristabilire incessantemente la comunione d'amore; cosa per noi così facile da perdere e impossibile da ricostruire. Affidiamoci alla misericordia di Dio.

- Importante "sulla terra" (vs 18 e 19), con riferimento anche alla I e II lettura, per il limite di potere. In Mt 9, 6 ,Gesù dice: "ha il potere sulla terra", ed al vs. 9, 8: "Dio aveva dato un tale potere agli uomini".

- C'è una corrispondenza fra cielo e terra. Dal cielo la storia è precipitata sulla terra, ma nel vangelo avviene il contrario: quello che è sciolto sulla terra ha un potere decisivo in cielo.

- vs 19: bello il verbo "si accorderanno", che significa sinfonia=sentire insieme. E' un'indicazione forte per sentire insieme per poi pregare insieme. Gesù è categorico: quello che è chiesto è ottenuto.

- Questa "sinfonia" è la liturgia. Nella liturgia si chiede e si ottiene. 

- vs 20: rimanda ai vs 2 e 5 del cap 18 ("nel mio nome"). Riunirsi nel nome di Gesù significa accogliere il bambino Gesù che è in ognuno di noi.

- Impressiona il potere di legare-sciogliere, che nel cap 16 era un potere di alcuni ed ora è di tutti. Per fortuna c'è questa possibilità, perchè siamo poco perdonati e poco perdoniamo. Ma quello del perdono deve essere il nostro linguaggio quotidiano. L'interesse massimo del Signore è voler bene, e questo lo vuole trasferire a noi. Il perdono è la cancellazione della distanza o dell'alterità. E subito dopo ci dice di pregare assieme, che è esattamente l'opposto di non perdonare. Creare una sinfonia per celebrare la misericordia di Dio. Gli angeli sono il grande annuncio della partecipazione del cielo verso la terra e viceversa. Non bisogna mai essere da soli. La comunione non è una situazione stabile, ma sempre riconquistata. Si può solo convenire insieme, convergere. Siamo al mondo per perdonarci senza limitazione: nelle sostanza, Lui è il perdono. Ogni volta che pecchiamo, a motivo di Gesù siamo sbattuti contro la misericordia di Dio. Tutto, incluse le opere di intelligenza e le malattie, è compreso nel perdono. Così veniamo a scoprire che quello che sembra che ci separi, può invece accordarci in una sinfonia. Non è solo non farsi più del male, ma è molto di più. L'altro ci mette sospetto e paura, non pensiamo di poter "cantare" assieme. Gesù dice, però, che nel suo nome si è "sinfonia". La liturgia è la celebrazione di questo. Nella versione italiana dice che dovremmo accordarci per domandare e questa è una cosa difficile. Il senso invece è "osiamo dire", cioè è puro dono nel suo nome. Dono che ci precede: noi non saremmo capaci di costruire questo.

30 settembre 1997

At. 26, 12-23; Mt. 18, 21-35 (Giovanni)

Il perdono, l'eccezione di Dio

- Oggi il Signore ci porta alla radice di tutto quello che ci accade e di cui in gran parte non ci accorgiamo. E' solo grazie al vangelo che ci rendiamo conto che Dio è vivo e non è muto verso di noi. Il vangelo è il continuo venire a sapere di tutto quello di buono che, sorprendentemente, Dio fa per noi. La fede è questo accorgersi di Lui, entrare in contatto vivo con Lui, e con quello che Lui ogni giorno ci regala. E' la percezione di qualcosa che succede per Lui, e che invece non dovrebbe succedere. E' la resurrezione di Gesù e, in Lui, è la nostra resurrezione. La fede si raccoglie nella misericordia di Dio espressa per noi. Noi dobbiamo fare memoria delle nostre lontananze, perchè là dove noi celebriamo la morte Lui ci viene incontro col suo perdono.

- vs 28: "uscì". Sembra un'uscita fisica dal luogo dove c'è la celebrazione della misericordia di Dio. Il servo, che aveva chiesto solo un po' di tempo per pagare il debito, si era trovato senza debito: il dono era stato molto più grande. Ma poi "uscì". E' come la nostra uscita dopo la Messa.

- vs 30: " Ma egli non volle esaudirlo". Il "non volle" richiama i primi versetti del cap 18, dove Gesù dice: "se non vi convertirete". Si tratta di un'azione molto diretta, che dipende da noi, e che noi dobbiamo volere. Anche il diventare piccoli è una cosa che dobbiamo volere. Nel brano di oggi il servo aveva ricevuto la misericordia del Signore, ma poi non aveva voluto estenderla al fratello: è un rifiuto verso Signore.

- Calcolato ai giorni nostri, il primo debito sarebbe di 100 miliardi, mentre il secondo di 10.000 lire; questo mette in evidenza l'incolmabilità del debito che abbiamo col Signore e la piccolezza del debito del nostro fratello. Ogni relazione personale col Signore ha delle implicazioni con tutti i nostri fratelli. Colpisce il dolore degli altri servi. Il non perdono reciproco coinvolge tutti, perchè a tutti è richiesto. 

- C'è un coinvolgimento di Dio nella storia degli uomini che vanifica l'ipotesi di un distacco fra i due atteggiamenti di Dio e del servo. Non ci sono cose che a Dio non importano.

- Si spendono tante parole per questa parabola, mentre era bastato il vs 19 per dire tutto: "Se due di voi, sopra la terra, si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà". Noi siamo perdonati di continuo, e poi non siamo capaci di perdonare al fratello. Bisogna perdonare di cuore, dice al vs 35, quindi deve essere un perdono profondo.

-Visto il brano di oggi, non bisogna troppo in fretta concludere che si deve perdonare sempre. Il perdono va dato moltissime volte, ma non si può dire che adesso c'è la regola che nessuno deve pagare i debiti: la regola che permane è che bisogna pagare i debiti. In 2 Rm viene detto: "tu dovrai rendere conto delle tue opere". Non si deve concludere che Dio non punisce più, è importante che dica che tu devi perdonare 70 volte 7, ma queste sono tutte eccezioni alla regola. La regola rimane che tu devi pagare il debito. Il nostro istinto è di applicare la regola. Il perdono, invece, è uno straordinario avvenimento, non dovuto. Il servo ha avuto l'eccezione alla regola, ma poi non è riuscito ad entrare lui stesso in questa eccezione di Dio, ed è rimasto nella regola. L'eccezione di Dio è tale che porta alla morte del Figlio; anche i padri ebrei avevano una vittima di espiazione. La misericordia di Dio è così grande (70 volte 7) proprio perchè c'è di mezzo il sangue di suo Figlio. Ognuno di noi si è trovato spesso nell'eventualità che si applicasse la regola: invece poi, con stupore, ha capito che era nell'eccezione di Dio. Non è che dalla resurrezione di Cristo non si muore più: si muore e si risorge. Se da una parte il perdono è al cuore della fede, dall'altra è un grande rischio, perchè non ci sarebbe più né colpa né punizione. Invece il vangelo dice che il giudizio c'è, ma tu sei salvato perchè Dio è misericordioso. Nessun uomo è misericordioso, ma il Signore, perdonandoci, ci ha dato una potenza di perdono grandissima. Il vs 21 alla lettera dice: "Signore quante volte peccherà contro me mio fratello e io gli perdonerò?". Non c'è un "dovrò", ma piuttosto un "potrò". E' una cosa positiva, ci viene annunciato un potere che ieri si traduceva nella preghiera. Il perdono è partecipazione diretta e profonda al mistero di Dio.

1 Ottobre 1997

At. 26, 24-32; Mt. 19, 1-9 (Giovanni)
Nessuno, da solo, "può"

- Il Signore ci consente di celebrare oggi la memoria di Santa Teresina, nel centesimo anniversario della sua morte, cioè della sua nascita al Cielo. E' bello celebrare questa memoria attraverso l'inizio del cap 19 del vangelo di Mt, che parla di nozze, per Teresa così preziose per cogliere il mistero di Dio. E' anche occasione importante per ricordare don Giuseppe, che ci ha fatto meglio conoscere Santa Teresa. E' stupefancente che dopo cento anni questa piccola donna ricopra un ruolo sempre più centrale nelle Chiesa, tanto da risplendere come un Dottore della Chiesa nella illustrazione della offerta del cuore e della vita. Preghiamo per tutte le nostre sorelle che portano il nome di Teresa e per tutte le famiglie del Carmelo affinchè sappiano ascoltare nel timore la parola di Dio in un offerta piena della loro vita. Chiediamo perdono per tutto l'ingombro della nostra personalità che ci distrae da un'offerta semplice e totale. E chiediamo di essere rinnovati nello spirito.

La citazione del Genesi qui Gesù l'attribuisce direttamente a Dio. "Dio disse" è uguale a "Dio creò". L'opera del creatore di fare maschio e femmina è per un mistero di comunione.

- Il commento di Gesù al testo di Genesi mette in evidenza il fatto che, attraverso l'operazione umana di lasciare il padre e la madre si evidenzia il nascosto disegno di Dio di unire. C'è un'opera di Dio dietro quello che accade agli uomini.

- La domanda dei farisei sembra chiedere se c'è un limite alla misericordia; ma la risposta di Gesù dice che la misura del Signore è infinita.

- vs 3: "si avvicinarono alcuni farisei.." mostra un accostamento sbagliato alla scrittura, alla quale non si devono fare domande, ma la si deve ascoltare e prenderla nel suo insieme.

- Testo che rattrista, perchè i farisei parlano di "divisione", mentre Gesù parla di "unione". La comunione è il "principio" della vita cristiana.

- Il testo è la sostanziale descrizione del segreto che sta dentro quello che abbiamo ascoltato e ascolteremo. Creandoli maschio e femmina, il creatore ha proclamato che nessuno da solo "può": qui sta il mistero delle persone di Dio. Ciascuno ha in sè una insufficenza. La solitudine (liberarsi da) non è libertà. Il comandamento del perdono di ieri lo abbiamo visto non come un dovere, ma come una possibilità di uscire dalla nostra solitudine per una comunione d'amore. Noi siamo per essere "in relazione con". Ognuno di noi è piccolo: deve essere perdonato e perdonare per non essere solo. Si sottrae a questa sete di comunione chi crede di essere "ricco". La ricchezza ostacola la comunione. L'uomo che lascia la casa per unirsi alla sua sposa è anche Gesù. Queste nozze le celebriamo ogni giorno. La contrapposizione è fra la durezza del nostro cuore e il grande dono: abbiamo in noi la potenza di celebrare quello che Gesù ha fatto con noi, unendosi a noi. Santa Teresa ci ha detto che non si può entrare in tutte le offerte della vita, ma nell'offerta della vita attraverso la carità tutti possiamo entrare. Nell'eucarestia Cristo si unisce a noi.

2 Ottobre 1997

At. 27, 1-12; Mt. 19, 10-12 (Francesco)
Preminenza del rapporto con Dio

- Per entrare nel testo evangelico è bene tener presente il paragrafo della Regola di oggi ("Il mistero è l'Eucarestia del Cristo..."). L'Eucarestia è la realtà totalizzante della nostra vita, che guida il nostro rapporto con Dio e con gli uomini. Oggi il Signore ci parla di un dono in relazione col regno dei cieli, mentre la Chiesa ricorda gli angeli custodi. Chiediamo al Signore che ci consenta di accogliere la parola con cuore docile, in una condizione aperta al dono del Regno, che è rivolto a tutti.

- Il vs 10 fa da cerniera fra i brani di ieri e di oggi. I discepoli, dicendo che non conviene sposarsi se non si può ripudiare la moglie, provocano la risposta del Signore. Viene introdotto allora il discorso degli eunuchi per il Regno dei Cieli, che illustra un'altra situazione per l'uomo. Entrambe le strade (sposarsi o farsi eunuchi) comportano decisioni che non sono sempre quelle che uno vorrebbe.

- Chi sono quelli ai quali è concesso di capire? E'un mistero. Anche in Mt 13, 10, i discepoli chiedono a Gesù: "perchè parli loro in parabole?"

- vs 11: "non tutti possono capirlo". La parola capire ha in sè una connotazione spaziale. Per poter capire, ci vuole una visione più profonda e spaziosa della condizione dell'uomo che rinuncia a sposarsi.

- Si possono considerare due cose: 1) i discepoli fanno credito all'uomo di una capacità di decisione e di libertà di movimento che in realtà l'uomo non ha; 2) il Signore propone un approfondimento per cui la fede cristiana non può ridurre il matrimonio ad un'etica, ma è una situazione profonda in rapporto al Regno, che riguarda tutti.

- Il vs 12 mostra la possibilità che una cosa che è passiva (sono stati resi eunuchi) diventi attiva (si sono fatti eunuchi); è come il diventare piccoli dei giorni scorsi.

- Quando i discepoli dicono che non conviene sposarsi ragionano alla maniera vecchia. Dopo la morte in croce di Gesù bisogna vivere in modo nuovo, in un rapporto totalizzante col Signore. Allora non ci sono più strade differenti, c'è solo il rapporto con Lui.

- Riguardo al problema del vs 11 ("Non tutti possono capirlo, ma solo coloro cui è stato concesso"), sembra si possa dire che è stato concesso di capire a tutti i discepoli di Gesù. Quelli ai quali non è concesso sarebbero gli avversari che non ascoltano con cuore docile. Cosa è dato di capire è la Parola, non certo quello che appare dal testo italiano e cioè che non convenga sposarsi. Ai discepoli è dato conoscere il mistero del Regno dei Cieli, che sta al cuore del nostro rapporto con Dio e che sono le nozze con Lui. Coloro che si sono fatti eunuchi per il Regno dei Cieli, lo hanno fatto per la assoluta preminenza di questo mistero nella loro vita. In essi è così pressante la signoria del Padre, che decidono consapevolmente di scegliere quella condizione in cui la natura o le vicende umane mettono alcuni. A tutti è data la comprensione del mistero delle nozze, e tutto il discorso che il Signore oggi fa è per contraddire le parole dei discepoli "non conviene sposarsi". E' il Regno dei Cieli che decide tutto, non sono i vantaggi o gli svantaggi che possono venire da una delle due situazioni.

3 Ottobre1997

At. 27, 13-26; Mt. 19, 13-15 (Giovanni)

Bisogna essere piccoli e miti come bambini

- La Regola ci ha appena ricordato i grandi doni e segni della comunione e della comunità. Il cap 19 di Mt ci sta regalando poprio questo grande, supremo dono della comunione. I bambini vengono qui presentati come segno della condizione più adatta della vicenda che il Signore ha stabilito per noi: strapparci dalla nostra solitudine. I bimbi sono posti come segno di chi ha bisogno di tutto e di tutti (e quindi sono i prediletti) per poter vivere queste nozze. Chiediamo al Signore che ci aiuti a combattere i nostri istinti cattivi, le nostre presunte autosufficienze, il rischio di pensare che non abbiamo più bisogno di Lui. 

- L'intenzione con cui portano i bambini è che Gesù imponga le mani e preghi, ma Lui impone solo le mani. Non prega in quanto agisce come Dio; quindi i bambini andando a Lui vanno nel Regno dei Cieli.

- I bambini vengono "offerti", ed il Signore dice di lasciarli venire. E' violenza impedir loro di andare col ragionamento di lasciarli liberi di decidere. "Lasciate" è la parola usata anche per Lazzaro: lasciar libero da vincoli.

- Nel capitolo precedente il Signore era assimilato ai bimbi. Qui il rimprovero fatto dai discepoli è analogo al rimprovero di Pietro al Signore.

- Nel brano precedente si parlava di una scelta fatta dal Signore. Qui i discepoli fermano i bambini, ma il Signore dice di lasciarli andare a Lui.

- I versetti che parlano dei bambini sono detti per noi. Siamo invitati a diventare come loro. E' un correttivo al testo di ieri: i bambini di oggi vanno uniti agli ultimi eunuchi di ieri. Il rischio è pensare che quelle persone siano eroi. In realtà la loro qualità principale è quella di essere portati. Questo brano è una bella immagine del battesimo. La preghiera, dopo Gesù, è cosa divina. Parlando dei bambini, Gesù parla di noi. Quante volte rifiutiamo di essere portati, quante volte siamo di inciampo. Non siamo abbastanza docili e miti, e anche sgridiamo. Sgridiamo pensando che ci sia un abisso fra la grandezza del Figlio di Dio e un poveretto. Questi piccoli sono gli eunuchi per il Regno, non persone forti capaci di sacrifici. La condizione per "reggere" la comunione con Dio e con gli altri è essere piccoli e miti come bambini. Il vocabolo scelto per parlare dei bambini è un vocabolo dispregiativo, che sottolinea pochezza e debolezza. Domani vedremo invece una domanda derivante da una determinazione propria. San Francesco e Santa Teresa sono straordinari esempi di quello che ci manca.

4 ottobre 1997

Is. 61,1-3; Rm. 12, 3-13; Mt. 19, 16-22 (Giovanni)

S. Petronio

In solitudine non ci sono le nozze

- Festeggiare il patrono della nostra chiesa significa ringraziare Dio per questa chiesa e per la sua storia. Sia chi è nato qui, sia chi è qui sopraggiunto, tutti siamo chiamati ad un atto di gratitudine per la storia che Dio ha edificato per questo popolo. Il brano evangelico di oggi ci aiuta in questo, conferma tutto quello che lo precede, vuol essere un insegnamento sulle nozze, sull'abbandono d'amore, la pienezza dell'obbedienza, e la radicale libertà del cristiano. Molti ci hanno preceduto, non hanno ceduto alla tristezza mondana, hanno accolto Gesù ed hanno adorato il Padre sanza limiti. Ringraziamo per tutto questo, per la storia di questa terra, per le vite preziose perchè buone, sante e cristiane che ci hanno preceduto. E' quello che domandiamo anche per noi, col sincero desiderio di essere liberati e chiamati.

- La risposta di Gesù alle parole del giovane ricco che chiedeva cosa fare per ottenere la vita eterna mettono in evidenza che il problema del giovane era quello di vivere per sempre, mentre Gesù gli risponde di entrare nella vita dalla situazione di morte in cui si trova.

- Nella risposta che il Signore dà al giovane sono ripresi i grandi temi che sono stati affrontati nel discorso della montagna. Però c'è un esigenza in più: non basta ascoltare l'insegnamento di Gesù, ma bisogna mettersi al suo seguito, lasciare tutto per andare dietro a Lui.

- Il vs 22 in latino dice: "Avendo udito il giovane la parola, se ne andò triste". Il Signore ha annunciato il vangelo, ha fatto un passo in più, ma il giovane rimane nell'antica economia, non riesce a comprendere il "vieni e seguimi" che è questo cammino nuovo verso la Pasqua. La tristezza che deriva dalle molte ricchezze impedisce di entrare nella cosa nuova che è Gesù, manca l'apertura totale al dono.

- Il brano di oggi sembra dirci che la sequela del Signore, anche modesta, è più preziosa di qualsiasi altra cosa. Per la vita eterna è sufficiente osservare i comandamenti, ma la sequela di Gesù è in un'altra dimensione.

- E' importante che Gesù si stia spostando dalla Galilea alla Giudea. Questo giovane è ricco di legge e osservanza, non ha però ancora avuto la rivelazione, non riesce a mettersi in gioco.

- Il brano di oggi lascia aperta una questione: ai comandamenti detti prima ne viene aggiunto un altro? E' vero che Matteo aggiunge il comandamento della carità, ma il Signore sembra non chiedere un comandamento in più. La tristezza è forse un elemento importantissimo di discernimento che ognuno deve valutare con sè stesso. Tutti i comandamenti uno li può osservare in una  tristezza mortale perche lo mortificano. "Amerai il prossimo tuo" è il punto culminante, non c'è mortificazione più grande. Io posso vivere tutto questo nella tristezza, oppure andare dietro al Signore. Il "seguimi" non è un comandamento in più, ma è una interpretazione globale che investe tutti i comandamenti. Bisogna andare nella mitezza dei bambini, il "lasciate che vengano a me" di ieri. I comandamenti posso viverli come atto di morte contro di me, o come atto di resurrezione ed ingresso nella vita. Il difficile sono i due "se vuoi", perchè se il Signore ci costringesse a fare qualcosa andrebbe bene, ma la necessità di scegliere crea un problema difficilissimo. Il nostro "sì" non può essere che un sì nuziale. La vita cristiana è brutta o è bella? Quando è pura osservanza dei comandamenti è brutta, quando è nozze col Signore è bellissima. Queste parole possono essere per noi fonte di allegrezza o di spavento. Il giovane ricco è triste perchè tutto viene vissuto non in Gesù: in solitudine non ci sono le nozze.

6 ottobre 1997

At. 27, 27-38; Mt. 19, 23-26 (Giovanni)

Solo la misericordia di Dio può salvare

- Dobbiamo imparare a chiedere la grande grazia di poter sempre ritornare alla misericordia del Signore. Il Signore continua a purificare i nostri cuori perchè possiamo lasciare alle spalle le vie di mormorazione, di protesta, di vanto. Chiediamo al Signore la grazia della contrizione del cuore, di far sorgere in noi il bisogno di essere salvati, di considerare nostro vanto solo lo sguardo compassionevole del Figlio di Dio sulla nostra vita. Anche stamane, qui a messa, abbiamo la responsabilità di associare alle nostre preghiere tutti i nostri cari, specialmente coloro su cui facciamo valere le ragioni della nostra ragione, della nostra scienza, della nostra giustizia. Chiediamo perdono per aver mascherato a noi e ad altri la nostra piccolezza e infermità, e aver così perduto la gioia di essere presi per mano ed essere condotti là dove solo a Dio è possibile.

- Il Signore sembra voglia provocare i discepoli rispetto alla tristezza del giovane ricco. I discepoli sono molto tristi e non capiscono che il Signore è lì per salvare.

- Il vs 25 aggrava la situazione:"chi potrà essere salvato?". C'è il dubbio totale, che va oltre le proprie forze. Sembra che i discepoli traggano conseguenze molto decise dalle parole del Signore. E' una situazione di "impasse" che capita nella vita di tutti, più che una discussione teorica.

- Ricchezza: nei Salmi dice spesso che confidare in essa è negativo, quindi è un concetto che apparteneva alla cultura dei discepoli. Gesù però è più drastico, e questo sconcerta i discepoli.

- I discepoli, che pure dopo diranno di aver lasciato tutto, qui sembrano pensare che ci sia una impossibilità generale a salvarsi.

- vs 26: possibile-impossibile, rimanda al testo dell'Annunciazione. Ci sono due mondi caratterizzati da questo "opposto"; anche ai poveri le cose sono impossibili. Entrare nelle cose di Dio è impossibile anche ad una persona povera come la Vergine, solo Dio può.

- Si può mettere in relazione col testo di oggi  il versetto di Rm 8, 3: "ciò che era impossibile alla legge, perchè la carne la rendeva impotente, Dio lo ha reso possibile" 

- E' importante che il Signore ci aiuti in questa misteriosa faccenda. Gesù con la sua risposta poteva far capire che moltitudini di poveri si salveranno, invece i discepoli sembrano estendere la condizione di ricchi a tutti. Cosa sbalorditiva e strana. L'elemento positivo in questa domanda dei discepoli è l'uso del verbo della salvezza. Cosa c'entra? Nella risposta del Signore si descrivono solo condizioni, ma non si parla di salvezza. Quindi per i discepoli: 1) se si parla di ricchi e poveri, nessuno si salva; 2) il problema viene riconsegnato a Dio. E' solo Dio che può porre il problema della salvezza. Come se fossimo tutti prigionieri in Egitto. 

C'è una impossibilità a seguire il Signore: la ricchezza. Ma loro sono poveri (vedi domani). Come mai, allora, non si sentono diversi dall'uomo ricco? Tutto questo fa pensare alla necessità di ri-interpretare ogni cosa nella direzione della Pasqua: "l'impossibilità" possibile della resurrezione di Gesù. A dire che quello che salva è solo Dio, non le scelte che uno fa. Siamo chiamati a vivere da cristiani, ma non è questo che ci fa entrare nel Regno: è la misericordia di Dio, solo. Nessuno è garantito dal suo stato e dalle sue scelte. Tutti dobbiamo essere portati nell'impossibile  che è possibile a Dio.

7 ottobre 1997

At. 27, 39-44; Mt. 19, 27-30 (Francesco)

Tutto è nelle mani del Signore

- Il nostro cammino nell'ascolto della parola ci porta, con Pietro, a contemplare la strada che il Signore ci ha fatto fare dietro di Lui. Tutti lo abbiamo seguito, ed oggi il Signore ci invita a guardare se è proprio vero che abbiamo lasciato tutto per Lui. Chiediamo perdono per quanto non abbiamo saputo lasciare, e chiediamo la sua luce perchè ogni giorno faccia sì che ci rendiamo conto della grazia che Lui fa a chi lo segue. Chiediamo anche la sua luce per capire ogni giorno il dono di quel centuplo che Lui ha promesso ai suoi discepoli.

- Bella la totalità di Pietro, "abbiamo lasciato tutto", e la risposta altrettanto totale del Signore: "riceverà il centuplo e avrà la vita eterna". Anche l'aggiunta di Pietro "e ti abbiamo seguito" è molto importante. Ci sono infatti molte filosofie che teorizzano l'abbandono di tutto, ma qui l'importante è la sequela del Signore.

- La promessa di  Gesù, "avrà in eredità la vita eterna", ricorda il giovane ricco. Ma qui è chiaro che la vita eterna va ricevuta in eredità perchè si diventa figli; c'è come una generazione nuova.

- I discepoli fanno in modo più felice la strada del giovane ricco perchè alla fine loro rimangono col Signore. La confessione di Pietro, "abbiamo lasciato tutto", è essenziale.

- L'idea di "lasciare tutto" può mettere in crisi, ma forse questo lasciare non va considerato come un atto meritorio, ma come un essere stati liberati. I discepoli esprimono tutti noi, non solo i frati, ma tutti i cristiani  Siamo stati liberati col Battesimo.

- La parola "lasciare" la troviamo in Tim 3, 5 dove dice: "Dio ci ha salvati non in virtù di opere di giustizia da noi compiute, ma per sua misericordia mediante un lavacro di rigenerazione". La via è venire ogni giorno qui ed essere rigenerati: è la vita nuova in cui siamo stati messi col Battesimo.

- Riguardo all'inizio del testo di oggi, la parola di Pietro è una domanda circa la difficoltà del giovane ricco ad entrare nel Regno dei Cieli. La risposta di Gesù rivela la possibilità di entrare nel Regno dei Cieli grazie alla potenza di Dio nella nostra vita. Certo è richiesta anche la nostra docilità, ma ci vuole l'iniziativa di Dio. Pietro si guarda indietro e vede con stupore che ha compiuto nella sua vita quello che il Signore chiede. Poi però c'è apprensione: "che sarà di noi?", chiede al Signore, perchè si rende conto di essere tutto esposto alle necessità di ogni giorno. La risposta di Gesù è consolante: prima ricorda che lo hanno seguito, poi ricorda questa nuova vita. L'espressione "rigenerazione", resa in italiano con nuova creazione, spinge in due direzioni: la prima riguarda il futuro ("siederete su dodici troni a giudicare le dodici tribù di Israele"), la seconda è immediata e consiste nel partecipare alla sofferenza di Gesù, mettendosi ai piedi dei fratelli e servendoli. Nell'elenco delle cose lasciate, il Signore vuole ricordare anche a noi quanto abbiamo lasciato, e ci vuole rassicurare dicendo "cento volte tanto". Anche l'eredità della vita eterna va ancora intesa sia come dono futuro che come dono attuale. Tutte le relazioni e gli affetti che i discepoli lasciano per seguire il Signore sono sottoposti ad una rigenerazione. La sua sequela purifica tutte le nostre relazioni e le rinnova accrescendole sia in modo quantitativo (il centuplo) che in modo qualitativo. Il Signore ribalta tutte le nostre posizioni, fa scendere i superbi e salire gli umili, rimodella e plasma la nostra vita, ci mostra una luce molto bella sulle nostre vicende quotidiane. Nel momento dell'Eucarestia tutto entra in questa rigenerazione. E' un testo di grande speranza perchè tutto è nelle mani del Singore ed è interno all'energia che il Signore ha messo nella nostra vita attraverso la sua parola e l'Eucarestia.

8 ottobre 1997

At. 28, 1-10; Mt. 20, 1-7 (Francesco)

Andate anche voi nella mia vigna

- C'è qualche colpa negli uomini che stanno oziosi nella piazza? Vedremo se c'è risposta. Certo la parabola indicherà che è una colpa la non consapevolezza del dono di essere nella vigna. E' colpa il non riconoscere l'opera compiuta dal Signore che ci ha tratto dalla condizione di senza lavoro nelle nostre piazze. Anche il paragrafo della regola, appena letto, sul silenzio per non disturbare il proprio e l'altrui raccoglimento, va nella stessa direzione: peccato come condizione di sordità e di cecità, a causa delle troppe parole, fantasie, distrazioni dalla consapevolezza del dono. Chiediamo perdono e ringraziamo il Signore che ogni mattino, ben presto, ci prende dalle nostre piazze e ci porta nelle meraviglie del suo regno.

- Nella vulgata non c'è la parola "lavoro"; viene detto che il padrone esce per portare operai "dentro" la vigna, non accettando che qualcuno rimanga ozioso "fuori". Questo entrare-uscire richiama la parabola del buon pastore. L'importante è entrare in questa vigna. Il padrone esce per "condurre" tutti dentro. Non è espressamente detto cosa si faccia dentro, importante è entrarci.

- Il cap 19 finisce con ultimi-primi e si riallaccia in qualche modo al brano di oggi. Il padrone non aspetta che arrivino operai, è lui che va a cercare: è come entrare in una nuova economia.

- "uscite", ripetuto tante volte, richiama l'uscita di Gesù di cui parla Giovanni. Uscita di Gesù è anche la quotidiana liturgia.

- Il padrone può essere accostato al seminatore: entrambi sono "assurdi". La misericordia di Dio è tale da meravigliarci sempre; non sono cose normali per la nostra testa.

- La vigna non ha bisogno degli uomini, ma gli uomini hanno bisogno della vigna.

- Mistero della chiamata in momenti diversi, senza che nessuno ne abbia colpa. Questo andare nella vigna deve avvenire per essere innestati nella vite che è Gesù.

- Il brano inizia con "infatti", legame con la fine del capitolo precedente (gli ultimi, i primi), concetto che viene ripreso al vs 16. Però "infatti" può essere riferito a tutto l'episodio del giovane ricco, e alla sua domanda "cosa debbo fare". Il Regno dei Cieli è la condizione dei discepoli attorno a Gesù. La scissione fatta della parabola evidenzia la chiamata per grazia, mentre domani sarà evidenziato il ribaltamento compiuto da Gesù. Senza il muoversi del padrone, gli operai rimarrebbero oziosi in piazza. La vigna è presentata più che come luogo di lavoro, come dimora, come luogo di comunione. Il Padre acquista, col sacrificio del Figlio, l'umanità perduta. Le uscite ripetute ricordano il ritmo della preghiera. Indicano anche che ci sono ulteriori occasioni (anche per il giovane ricco). L'accordo ("sinfonia") era stato visto come condizione necessaria perchè Gesù scenda in mezzo agli uomini. La prima uscita è quella decisiva: avviene al mattino presto e ricorda l'uscita del Signore dal sepolcro. I vs 6-7, "perchè state" (fissi, statici), è la condizione dell'uomo lontano da Dio, situazione in cui è incapace di operare. "Perchè nessuno ci ha comperati" è un'ammissione della nostra povertà. C'è "giudizio" verso queste persone? Sono in condizione di peccato? Secondo la rivelazione cristiana sì. Ma la parabola sottolinea poi la condizione di miseria: cos'altro possono fare?

9 ottobre 1997

Gen. 22, 1- 19; Eb. 11, 8-19; Mt. 20, 8-16 (Francesco)







S. Abramo

L'insopportabile bontà di Dio

- Affidiamo la nostra Eucarestia all'intercessione di Abramo, padre dei credenti. La preghiera allarga i suoi orrizzonti a tutti i popoli israeliani ed arabi. Preghiamo perchè il Signore voglia concedere la sua pace a tutti questi popoli e religioni che sono i primi chiamati della parabola di oggi. Noi siamo quelli che sono stati fatti uguali a loro per la misericordia di Dio. Chiediamo perdono anche noi per non aver apprezzato il dono di essere al lavoro nella vigna del Signore, di aver considerato solo la fatica e il caldo, e non aver pensato di essere stati tolti dall'inoperosità della piazza per essere messi nel Regno dei Cieli. Per ogni nostra tristezza e mormorazione, chiediamo perdono al Signore.

- vs 8: dice che il Signore dà la paga cominciando dagli ultimi. Questo rovesciamento del momento della paga, permette al primi di sperare in una ricompensa maggiore, e poi provoca la mormorazione che sembra essere la vera ragione per cui i primi saranno ultimi. Il concetto naturale di giustizia viene violato dal Signore: i conti non tornano, c'è un'altra logica in cui bisogna entrare.

- L'atteggiamento del fratello maggiore della parabola è simile a quello dei lavoratori della prima ora. Qui viene ribadito il concetto che la vera mancanza è il non saper entrare nella gioia e nel ringraziamento comune. Non apprezzano il dono.

- vs 9: "ricevettero ciascuno un denaro": questo è molto bello, la sua bontà è segno della sua misericordia. Lui muore per tutti, per riconsegnarci al Padre.

- Il culmine del brano sembra essere l'invidia: i primi non accettano che altri ricevano del bene, che abbiano un dono secondo una larghezza maggiore di quello che è nel loro cuore. C'è in loro una forza negativa che vorrebbe il male degli altri e non il loro bene.

- Il brano svela che per noi è insopportabile la bontà di Dio. Ricorda l'episodio di Giona. E' rivelatore del cuore dell'uomo.

- Questo denaro dato ai vignaiuoli sembra non essere il pagamento della prestazione compiuta nella vigna; si tratta di quel denaro pattuito ieri, che costituisce il prezzo del loro riscatto dalla condizione di uomini inoperosi sulla piazza. Questo prezzo è uguale per tutti e lo si vede nella risposta data: Lui doveva offrire anche all'ultimo quello che aveva dato ai primi. Da parte dei primi c'è un deprezzamento del fatto di abitare nella vigna, e la loro mormorazione è la stessa del popolo di Israele che troviamo nell'Esodo e nei Numeri. E' il dimenticarsi della grazia di essere dentro il popolo di Dio, quasi suoi collaboratori. Il testo è nella direzione di descrivere ai discepoli il bene della loro condizione (il centuplo fin da adesso). All'interno della condizione di operai nella vigna c'è il problema della mormorazione contro il padrone e dell'invidia nei confronta degli ultimi. L'uguaglianza del dono fatto a tutti è la misura della bontà di Dio. Il denaro non è un compenso per i nostri meriti, ma è una grazia che ci viene fatta.

10 ottobre 1997

At. 28, 11-22; Mt. 20, 17-19 (Giovanni)

Terzo annunzio della Passione

- Quando anni fa leggevamo questi testi, c'era un certo imbarazzo di fronte ai ripetuti annunci della Passione. Oggi ci sembra che tutto sia più chiaro, per due ragioni. Prima di tutto perchè il nostro obiettivo è mettersi al seguito del Signore, e quindi è bene che questo avvertimento ci venga ripetuto in mezzo a tutte le fatiche della vita che ci distraggono. Poi perchè questo annuncio della Pasqua è non solo una indicazione di tempo, ma anche di senso: solo nella Pasqua si trova il significato della vita nostra e delle persone che ci circondano. Dobbiamo sentirci sempre più coinvolti in questo viaggio col Signore verso Gerusalemme. Chiediamo perdono per la nostra mancanza di fedeltà al cammino col Signore, e chiediamo che ci venga portata via l'idea, in noi molto radicata, che la morte è l'ultima parola e comprendiamo invece sempre più che c'è per noi una vita nuova, in Lui.

- Nei tre versetti di oggi ci sono sette "e", l'ultimo dei quali è tradotto in italiano con un "ma" (sbagliato). Non c'è avversativo, si tratta di tante azioni una in fila all'altra. La Pasqua è un tutt'uno: entrambe le dimensioni (morte e resurrezione) sono sempre presenti nella nostra vita.

- Cosa vuol dire quest'annuncio della Passione dopo il brano di ieri? Forse è la risposta assoluta a tutti i problemi di ieri.

- E' molto vera l'osservazione del primo intervento di oggi sui sette "e". Conviene chiarire bene: la sorte di Gesù è parte della sua umanità e poi c'è la resurrezione? No. Se un "ma" doveva esserci doveva essere posto all'inizio. Da quando è venuto Gesù, tutto è divino, anche la morte. In questo terzo annuncio Gesù non è più solo: qui dice "saliamo". Il mistero della Pasqua è l'amore di Dio, quindi noi saliamo con Lui. Lui è ucciso, e noi celebriamo la sua morte e resurrezione. Celebrare è importante. Morire oggi appare un avvenimento che ha una portata immensa, è la suprema obbedienza, è un'azione, non una cosa che ci capita. 

La parabola di ieri, a motivo di questo sigillo, acquista un'importanza straordinaria. La vigna in cui tutti siamo è il Gesù della Pasqua. Alla prima e all'ultima ora noi siamo stati chiamati. La storia fuori della vigna non è operosa. Noi siamo stati chiamati ad entrare.

11 ottobre 1997

At. 28, 23-31; Mt. 20, 20-28 (Giovanni)

Esercitare il potere in nome di Dio è bere il calice

- Affidiamo alla intercessione della Madonna questa celebrazione e l'intera giornata odierna. E affidiamole anche la domanda della madre dei figli di Zebedeo. Domanda che si può ricevere come preghiera e come segno del vincolo che unisce le nostre vite e che ci spinge a desiderare, l'uno per l'altro, la pienezza del dono di Dio. La maternità si esplicita in modo più profondo proprio in questo. Nel cammino che stiamo facendo, questa domanda è un dono prezioso, perchè è indicazione della nostra fedeltà ed obbedienza, sia globale che nelle occasioni che ci aspettano in questa giornata. Chiediamo perdono per ogni cattiva diaconia e per ogni violenza, particolarmente per quelle fatte in nome del bene o addirittura di Dio, per tutti i puntini sulle i con i quali abbiamo inutilmente stancato la vita dei nostri fratelli.

- "Allora" unisce strettamente il brano di oggi all'annuncio della passione/resurrezione. Anche in un caso precedente, la reazione all'annuncio è che i discepoli si pongono il problema di chi sia il più grande fra di loro. Sembra ci sia sempre una relazione fra la passione e la contesa sul potere, forse perchè la passione è un avvenimento che esige un certo modo nuovo di relazione fra le persone: la vita come servizio. Allora la reazione dei discepoli è quasi come un istinto di sopravvivenza.

- vs 21: "nel regno tuo". E' il regno dei cieli quindi i discepoli sembrano sulla buona strada; però Gesù dice: "voi non sapete quello che chiedete". Pur andando con Gesù non hanno ancora avuto dal Padre la rivelazione che Gesù è il Figlio di Dio.

- vs 23: "non sta a me concedere...ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre". Gesù è venuto per dare la sua vita per riscattare molti. Il sacrificio è per molti/tutti, allo stesso modo.

- Discorso importante sul potere. Si può concludere che è un grave errore leggere il testo come un invito a non esercitare il potere. Proprio il contrario, insegna un nuovo modo di esercitare il potere. La traduzione non coglie il senso negativo dell'esercizio del potere mondano, che "spadroneggia". Qui viene detto che c'è un modo nuovo di esercitare il potere. Loro non sanno quello che chiedono, ma Lui glielo dice: "bevendo il calice". Gesù poi accetta la loro risposta positiva: berranno il calice, e questo sarà il vero esercizio del potere. 

I poteri mondani si presentano come efficaci (benefattori), invece spadroneggiano. Il vero potere è salire in croce per liberare dal peccato e dalla morte. I poteri sono: peccato, morte, e legge, e Gesù è venuto a liberarci da essi col suo grande ed efficace potere, che si esercita bevendo il calice: e noi lo possiamo celebrare nell'Eucarestia. E' un'alternativa radicale, non una rinuncia. Gesù, dando la vita, esercita il massimo potere. Quanto al sedere alla sua destra e alla sua sinistra, poco prima glielo aveva promesso. Gesù qui ci insegna che il nostro compito storico non è esercitare il potere seduti sul trono del cielo, ma bevendo il calice qui sulla terra. Gesù sconfitto esprime la signoria di Dio. Il nostro compito è bere il calice con Gesù. La debolezza di questa ipotesi è scandalosa. Bere il calice sembra debolezza rispetto ad altre cose, per esempio al "mettersi d'impegno". Dopo parlerà di due ciechi: come a dire che solo lui può aprirci gli occhi e farci capire che esercitare il potere in nome di Dio o del bene è bere il calice, e non fare altre cose.

13 ottobre 1997

Gc. 1, 1-8; Mt. 20, 29-34 (Giovanni)

Signore, che i nostri occhi si aprano

- Tutto è misericordia di Dio. Lo è la vigna del Signore, il fatto che ci è stata presentata e offerta. E' misericordia anche l'invito che Gesù ci rivolge ogni giorno a seguirlo in questa vigna. E' misericordia la possibilità di vederlo, e anche che egli si presenti a noi e noi abbiamo la possibilità di rispondergli. Anche questa è opera sua. Il Signore si compiace di darci questo "si" iniziale, ma non possiamo impadronircene. La nostra vita deve essere sempre grata, anche nell'ora della prova, che è partecipazione alla sua passione. Non c'è spazio per la mormorazione. Dobbiamo solo appoggiare alla sua grazia i nostri peccati, sempre stupiti per la sua bontà. 

- Il fatto che i ciechi siano sgridati è il sintomo che quello che succede è contro la saggezza umana che insegna agli uomini a viver anche senza speranza. Il loro grido è un "disturbo".

- Come nel testo precedente, Gesù chiede cosa vogliono che Lui faccia. Questo è messo in evidenza: il popolo del Signore, vedendo che nella fede tutto è possibile, prende coraggio per chiedere.

- Le grida dei ciechi, sempre più forti, sono in parallelo con la costanza di cui parla la prima lettura.

- Bella la risposta: "Che i nostri occhi si aprano". E' una grande richiesa finalizzata alla sequela di Gesù.

- Bello il fatto che i due ciechi agiscano sempre insieme. Qui è la loro forza, come il vangelo anche suggerisce. C'è anche assimilazione dei ciechi coi bambini: anch'essi vengono sgridati. Ma il Signore non si lascia fermare da questa barriera, anzi va più vicino a chi correva il rischio di essere fermato.

- Impressionante questo miracolo, perchè il rischio di non vederci è molto alto. Gli occhi dello spirito sono un dono di Dio. Anche a noi succede a volte in modo evidente. Ad esempio, pregando sulle scritture, facciamo scoperte molto importanti per la nostra anima. Soprattutto facciamo scoperte relativamente alla persona del Signore. Invocando lo Spirito Santo all'inizio della nostra preghiera personale facciamo come questi ciechi. Il vangelo non è a nostra disposizione: ma è il passaggio della persona del Signore e bisogna accorgersi di Lui. E' bello che i due ciechi chiedano semplicemente di vedere, ma poi, quando ci vedono, lo seguono. Nel Salmo 35 dice: "Alla tua luce vediamo la luce". Se non vediamo Lui non vediamo niente. Non è qui un fatto di peccato: è la nostra condizione di oggi. Così è rigorosamente per tutti. E' un fatto "fisiologico" del nostro spirito, intellettualmente molto rilevante. Miracolo quotidiano è il passaggio dalla staticità della nostra vita alla sequela del Signore. Forse non è un caso che fossero due anche i fratelli del brano precedente, e due saranno nel brano successivo. Sarà un brano sulla pedagogia della visibilità delle cose. Vediamo solo quello che Lui ci dice di vedere (vedi domani). Quindi, non "ci vediamo" ma, ciechi, vediamo per un principio di luce esterna a noi. Il tempo più forte dell'illuminazione è quello dell'assemblea. E perchè questa opposizione? E' il dramma del nostro peccato. E' miracolo vederci, ma anche desiderare che gli altri vedano. Il nostro istinto di conservazione ci spinge a desiderare che non succeda niente. Il giudizio esercitato sul fratello ci spinge in questa prospettiva. Quindi: non solo pretendiamo di vederci, ma neppure desideriamo la luce per gli altri.

14 ottobre 1997

Gc. 1, 9-11; Mt. 21, 1-5 (Francesco)

Ecco, il tuo Re viene a te mite, seduto su un asina

- La lettura assidua dei vangeli della passione e resurrezione, che raccomanda la nostra Regola, trova nel brano di oggi la sua prima applicazione. Si parla infatti dell'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Il Signore entra nella città e tutti noi ci avviciniamo a Lui attraverso la sua passione. Ieri abbiamo ricevuto l'apertura degli occhi, per poterlo vedere e seguire; il vangelo che oggi ascoltiamo ci spinge a chiedere perdono per la mancanza di docilità al mistero del Signore. Egli, che si presenta come mite re, chiede a noi di essere miti discepoli. Chiediamo perdono per tutte le nostre tristezze e ribellioni al farsi vicino del Signore, con le sue sofferenze, alla nostra vita.

- L'ordine che dà il Signore, e tutto quello che segue, fanno pensare che Gesù è sicuro di ciò che succederà: c'è come un piegarsi della storia, la stanza nuziale deve essere preparata e tutto concorre alla sua preparazione. I versetti di Isaia appaiono come un commento a quello che avviene: c'è un'unità dei due testamenti che dà un senso liturgico alla funzione che avviene.

- L'asina legata, che il Signore viene a sciogliere ed a condurre a sè, può essere tutta l'umanità. Gesù potrebbe essere il puledro, figlio di bestia da soma, che deve portare i pesi. Lui porta su di sè i pesi di tutta l'umanità proprio per liberarla.

- Nell'avvicinarsi del Signore a Gerusalemme insieme a tutti i discepoli sembra prospettato l'avvicinarsi di tutti alla Pasqua che deve svolgersi. Anche la citazione del Monte degli Ulivi ci fa pensare alla Pasqua. I due discepoli che Gesù manda a prendere l'asina, li avevamo già incontrati: erano i due figli di Zebedeo, e poi ieri i due ciechi che diventano discepoli. In queste coppie di persone che si muovono vicino al Signore dobbiamo riconoscere la grazia fatta a tutti noi di essere partecipi del suo mistero. Gesù ci associa a sè e si serve di noi per attuare il suo cammino verso Gerusalemme. Importante il riferimento all'asina che troviamo solo in Matteo: i sinottici parlano solo del puledro. Rispetto alla profezia citata, si può notare la dimensione femminile della comunità che accoglie il Signore: viene chiamata figlia di Sion ed il Signore viene chiamato Re. Si tratta di un avvicinarsi dello sposo alla sposa, e forse l'asina adombra questo avvenimento. Il fatto poi che all'asina sia associato il puledro è un ulteriore descrizione delle persone verso cui va il Signore. Il Figlio di Dio si compiace di aver bisogno di questi mezzi così umili quali siamo noi. Anche il fatto che prima debbono essere sciolti vuol dire che prima dobbiamo essere liberati dalle nostre colpe, poi lo potremo servire. C'è tutto prefigurato il destino dei discepoli: prima fatti venire vicino a Gesù, poi inviati nel mondo.

La citazione di Isaia e Zaccaria fa capire che si tratta proprio di un incontro nuziale fra la figlia di Sion ed il suo Re. La mitezza e la docilità, di questo re pastore è il modo di presentarsi di Gesù alla città. Sulle due citazioni Matteo ha operato una selezione: ha tolto gli aggettivi "giusto" e "vittorioso" ed ha lasciato solo "mite". Vengono messi in evidenza solo i caratteri più umiliati di questo re: la sua docilità alla volontà del Padre, e la sua mitezza di fronte alle violenze degli uomini.

15 ottobre 1997

Gc. 1, 12-18; Mt. 21, 6-35 (Francesco)

Santa Teresa d'Avila

Lasciamoci scuotere dalla sua venuta

- Noi non conosciamo molto Santa Teresa d'Avila, se non attraverso la grande stima che aveva di lei Santa Teresina che la chiamava "madre"; per questo la invochiamo perchè ci protegga. Il vangelo di oggi ci fa proseguire nel cammino di Gesù verso Gerusalemme, e ci convoca facendoci immedesimare sia coi discepoli che con la folla. Bisogna lodare e supplicare Gesù che va verso la sua pasqua, che deve diventare la nostra. Il brano di oggi è una celebrazione del nostro affetto e del nostro bisogno di Lui come salvatore. Chiediamo perdono per le nostre mancanze di umiltà e di affetto nei suoi confronti, per ogni nostra paura di lasciarci coinvolgere nel suo cammino verso la Pasqua.

- Sembra che l'obbedienza dei discepoli del vs 6 sia l'innesco di tutta questa liturgia festosa. Bisogna considerare la coniugazione obbedienza-festosità dove la festa non è opera nostra, ma è obbedienza ad un regista che è il Signore.

- La stessa obbedienza la troviamo quando il Signore fa preparare la sala per la Pasqua. Qui stendono i mantelli, là la stanza era addobbata (viene usato lo stesso termine).

- La folla che precede e la folla che segue pongono il Signore al centro della storia.

- Tutti si fanno la domanda:"chi è costui?". Alla fine del cap 20 i due ciechi gridavano al Signore e sapevano chi era. Qui sembra non sia chiaro chi conosce o no il Signore: c'è come uno scambio di parti.

- All'inizio del capitolo la vicenda è fra il Signore e i suoi discepoli, poi al vs 8 si parla di una folla numerosissima: c'è un convergere di tutti attorno a loro. L'andare a Gerusalemme di Gesù trascina tutto e tutti. Il verbo dell'agitazione del vs 10 è quello del terremoto e nessuno rimane esente da questo scuotimento.

- "Questi è il profeta Gesù": è molto bello il cammino che hanno compiuto le folle; ricorda il vangelo di Gv 2 , quando Filippo dice: "vieni e vedi". Qui le folle sono venute ed hanno veduto.

- C'è anzitutto l'obbedienza dei discepoli del primo versetto che fanno tutto secondo quello che il Signore ha loro domandato; ricorda la costruzione del tempio secondo le indicazioni ricevute. E' vero che l'obbedienza è liturgia, è l'estensione della liturgia a tutta la nostra vita attraverso i semplici atti quotidiani. Poi c'è l'umile servizio dei discepoli che mettono i loro mantelli sull'asina, quindi danno qualcosa di sè. Poi c'è la folla che stende i mantelli sulla strada in un gesto ancora più umile e forte di quello dei discepoli. Nella domenica delle Palme il commento patristico di Andrea di Creta a questo passo interpreta i mantelli come le anime dei discepoli che si mettono ai suoi piedi. Bellissimo il grido "Osanna" che è in mezzo fra quelli che precedono e quelli che seguono. Questo salmo era riservato per il giorno dell'arrivo del Messia e doveva essere recitato a cori alterni fra quelli che accompagnavano il Messia e quelli che, sulle mura, accoglievano il corteo. L'oggetto di questo coro è l'osanna: un canto di lode, ringraziamento, felicitazione, ma anche supplica. Matteo aggiunge "Figlio di Davide": quindi il Re messianico.

Il terremoto degli ultimi versetti ricorda il cap 2, 3 quando tutta la città viene scossa dall'arrivo dei Magi. Questo scuotimento vuol dire la paura ed il terrore della città all'arrivo del Re ed è bella la domanda "chi è costui?"; la città è ancora aperta al suo arrivo e la risposta ("è il profeta") ricorda i testi dell'AT in cui era atteso "il profeta", non un profeta qualsiasi. Tutto questo sembra voglia dire un invito pressante del Signore a fare attenzione a Lui, alla sua persona, al suo destino pasquale. 

Noi dobbiamo entrare in questo corteo, lasciarci trascinare da queste persone piccole che distendono le loro vite davanti a Lui. Lasciamoci scuotere dalla sua venuta.

16 ottobre 1997

Gc. 1,19-27; Mt. 21, 12-13 (Giuseppe)

La mia casa sarà chiamata casa di preghiera.

- Celebriamo oggi la memoria liturgica di santa Margherita Maria Alacoque, donna del XVII secolo vissuta in monanstero dai 24 ai 43 anni (quando morì) nella famiglia della visitazione di San Francesco di Sales. A lei risale la devozione al Sacro Cuore di Gesù. Santa Margherita Maria ci aiuta ad entrare nel vangelo di oggi. Il Signore visita non solo la città, ma anche il tempio, mostrando così di voler entrare in quel tempio che è il cuore di ciascuno di noi. Per tutte le nostre resistenze alla sua visita, chiediamo la misericordia del Padre.

- Il brano di oggi parla, più che del tempio, di quello che dovrebbe avvenire in esso (e di quello che vi avviene e non dovrebbe avvenirvi). Richiama il discorso di Giacomo: "chiediamo e non otteniamo perchè chiediamo male".

- Impressiona più che per il gesto violento di Gesù, per il fatto che questi venditori fanno attività connesse al culto. Questo pone grossi problemi: c'è esigenza di purificazione del culto, anche di cose che pensiamo essere buone e giuste.

- Ricorda alcuni passi dell'AT in cui si parla di ingresso della Gloria del Signore nel tempio, che provoca l'uscita di quello che c'è dentro. In Esodo 40 deve uscire Mosè, in 1 Re 8 devono uscire tutti i sacerdoti. In Ez 43 l'ingresso della Gloria del Signore nel tempio provoca la purificazione da tutte le prostituzioni.

- Spelonca: di solito, oltre a camera mortuaria, è luogo di rifugio, specie nell'AT. Forse qui sottolinea un tentativo di rifugiarsi dalle proprie malefatte; un tentativo che l'uomo, in Adamo, ha fatto fin dall'inizio, nascondendosi da Dio.

- Ricorda l'Apocalisse dove compratori e venditori sono marchiati col marchio della bestia, mentre l'unico modo di riscatto è l'essere comperati da Gesù.

- Comprare/vendere: per Gesù è ladrocinio. Lo diventa perchè lo si fa verso Dio, senza riconoscere la gratuità assoluta dell'azione di Dio.

-Gesù non contesta la struttura del tempio, ma la perdita del suo vero significato. Bella la preghiera di Salomone a cui Dio risponde che non sarà mai racchiuso nel tempio, ma risponderà sempre dal cielo. Se si perde questa dimensione trascendente del tempio, si entra in una logica commerciale.

- L'ingresso nel tempio è parallelo all'ingresso in Gerusalemme. Ricorda l'Annunciazione, quando l'angelo entra da Maria. E' atto nuziale. In Mt il tempio è meno importante che in Luca e negli Atti, dove si trovano vari episodi che si svolgono nel tempio. In Mt il tempio c'è nelle tentazioni, e al cap 6, 12 nella disputa sul sabato: "qui c'è qualcosa di più del tempio". Nella pienezza dei tempi, c'è la presenza dello sposo. In Mt 26, durante l'arresto, Gesù dice: "ogni giorno nel tempio stavo seduto insegnando". Quando Gesù insegna nel tempio nessuno può toccarlo, seduto nel tempio Gesù è in trono. La cacciata dei venditori ha riferimento con gli esorcismi (cacciata degli spiriti del male). "Ipocrita, caccia prima la trave dal tuo occhio". Quando Gesù entra nel tempio entra nel corpo e nella vita di ciascuno di noi, che siamo tempio del Signore (Corinti). 

I briganti (vedi anche Mt 26, 55): Gesù verrà considerato brigante e come tale verrà crocifisso. Per Gv il brigante agisce nel segreto e non passa dalla porta del recinto.

C'è preghiera e preghiera (fariseo e pubblicano), c'è chi la interpreta come fatto commerciale, accumulo di meriti, e c'è chi la considera offerta a Dio della propria povertà.

17 ottobre 1997

Fil. 3, 17-4, 3; Mt. 21, 14-17 (Giuseppe)

Dalla bocca dei bambini e dei lattanti ti sei procurato una lode

- Questa Eucarestia è prolungamento della festa che il popolo del Signore fa a Gesù al suo ingresso in Gerusalemme. E' un popolo di malati e di bambini che ci induce a chiedere perdono per tutte le volte che ci siamo sentiti grandi. Chiediamo a Dio l'umiltà e la gioia di essere salvati. Ricorriamo per questo all'intercessione di Sant'Ignazio di cui oggi facciamo memoria, che ha saputo così bene esprimere la lode in modo nuovo.

- Colpisce la domanda dei sommi sacerdoti e degli scribi: sembra che il motivo della loro indignazione sia la lode dei fanciulli. La risposta di Gesù: "Sì" (parola che si trova molto raramente nel vangelo detta dal Signore), cancella ogni dubbio circa il fatto che Lui ascolti sempre la lode che gli viene rivolta.

- vs 15: "Vedendo le meraviglie..". Il Signore guariva ciechi e storpi, ma i sacerdoti, invece di vedere questo in senso positivo, proprio da queste meraviglie traggono motivo di giudizio. Bisogna che l'occhio sia buono perchè le meraviglie siano accolte, se no non producono nulla.

- Il Signore sta facendo una cosa molto grande: vengono cacciati i venditori, che sono persone interne, legate al rito del tempio, e vengono introdotti ciechi e storpi che erano sempre allontanati dal tempio, non potevano entrarvi. Anche nel cap 11, 4 Gesù dice ai discepoli di Giovanni: "Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: i ciechi recuperano la vista, gli storpi camminano...". E' preannunciata la grande novità che il Signore porta.

- E' importante riflettere su quest'ultimo intervento: storpi e ciechi sostituiscono le persone cacciate ieri; gli interdetti vengono presi in cura perchè sono giunti i tempi del Messia ed i primi rappresentanti di questo popolo nuovo sono gli esiliati. La rivendicazione del tempio come luogo di preghiera (Is, Ger) sembra non venir accolta da Gesù: Lui nel tempio non prega, guarisce. Nell'episodio del fariseo e del pubblicano quest'ultimo si risonosce nei ciechi e storpi, si mette in cura, e chiede il perdono dei peccati.

Gli altri rappresentanti del popolo nuovo sono i fanciulli: li avevamo già trovati al cap 15 mentre gridavano "Osanna". Questi fanciulli sono i martiri innocenti che erano stati uccisi da Erode quando Gesù era da poco nato, e adesso che Gesù sta per iniziare la sua passione cantano "Osanna". Ai cap 18 e 19 i bambini causano tutto il discorso sulla piccolezza: la loro presenza è un richiamo a cercare quella piccolezza che permette di entrare nel regno dei cieli. Gesù li chiama lattanti ed infanti: sono persone non autonome, che vanno tenute in braccio. Ci sono molti testi dell'AT che chiamano così Israele: un bimbo che prende il latte. E' proprio in questo bimbo che noi dobbiamo riconoscerci (Num 11, 12: "come la balia porta il latte"; Dt 2, 13: "Il Signore fece succhiare ad Israele miele dalla roccia e olio dai ciottoli", immagine molto suggestiva perchè la roccia in 1 Cor è lo stesso Cristo; Is 66, 11: "così succhierete al suo petto e vi sazierete delle sue consolazioni").

Tutto questo ci conferma la necessità di tornare piccoli: noi siamo incapaci perfino di pregare, di lodare, di camminare con le nostre gambe; dobbiamo farci prendere in braccio e farci consolare nel tempio.

18 ottobre 1997

2 Tm. 4, 9-18; Mt. 21, 18-22 (Giuseppe)

San Luca

Tutto quello che chiederete con fede nella preghiera, lo otterrete

- Il brano del vangelo di oggi ci parla di fede e preghiera. Noi siamo qui per pregare, per pregare con fede. Questo è il frutto prezioso che nasce nel nostro cuore e fiorisce sulle nostre labbra. Ci affidiamo alla intercessione di S. Luca che nel suo vangelo e negli Atti è stato un grande testimone della fede. Chiediamo perdono per quando la nostra preghiera non nasce dalla fede, per quando usciamo dalla peghiera col dubbio riguardo al fatto che il Signore ci ascolti. Per tutto questo chiediamo la misericordia del Padre.

- Il fico seccato fa venir in mente per contrasto l'albero della Gerusalemme celeste che dà frutti ogni mese (Ap). L'albero senza frutto non serve più e va sostituito con quello che dà molto frutto.

- Nella risposta di Gesù è posto in evidenza che si può fare ancora di più. Vedi anche Gv 14 dove c'è un concetto analogo. Quanto al monte, il gettarlo in mare ricorda situazioni negative (maiali in mare; meglio gettarsi in mare con una macina al collo che scandalizzare). L'avere tanta fede da far muovere una montagna, in San Paolo dirà che non conta nulla se non c'è l'amore. Gesù è l'amore di Dio per noi.

- Ricorda il brano sulle ricchezze ("Tutto è possibile a Dio"). Niente è impossibile anche alla preghiera fatta con fede.

- In greco la parola "pianta di fico" è femminile, e c'è il concetto di fecondità, che nella traduzione si perde. E "dubitare" è un termine che esprime un giudizio, un discernimento. A dire che uno è "superiore" se giudica. E' una preghiera non umile.

- Come i brani precedenti, il brano di oggi ci aiuta ad entrare nel significato della  preghiera. Qui tutto nasce dalla debolezza del Signore, che sperimenta la fame perchè ha assunto le nostre debolezze. 

Il Signore ha fame del frutto dell'amore. "Gli si avvicinò" significa "venne su di lui". La preghiera è il frutto delle nozze fra il Signore e il suo popolo. In Ebr 13, 15 dice: "   frutto di labbra che confessano il suo nome". In altro passo San Paolo dice che questo frutto nasce dal cuore, dall'incontro fra il Signore ed il suo popolo. La condizione per dare frutto è morire. Quindi anche la preghiera la facciamo "da morti". I frutti sono quelli che il Signore viene a cercare (vedi vs 34 della prossima parabola). Israele secondo la carne sarà sostituito da Israele secondo la fede, cioè dall'assemblea di tutti i popoli. Al sacrificio di animali sarà sostituito il nostro "sacrificio vivente". La preghiera non solo bisogna farla con fede, ma bisogna continuare a credere.

20 ottobre 1997

Gc. 2, 1-8; Mt. 21, 23-27 (Giuseppe)

Neanch'io vi dico con che autorità faccio queste cose

- Ringraziamo il Signore che anche oggi ci accoglie nella liturgia e ci rivolge il suo annuncio. In questo modo rivela nel nostro cuore l'opposizione al suo disegno e ci mostra, come dice oggi la lettera di Giacomo, che siamo giudici malvagi. Chiediamo perdono per non aver creduto che quanto c'è di buono nella nostra vita viene da Lui, e invochiamo la sua misericordia.

- L'analogia che Gesù pone è importante. La domanda degli scribi è fondamentale, e ricorda il "chi dite che io sia ?" L'analogia che fa Gesù chiarisce che se il battesimo di Giovanni viene dal cielo, anche Gesù viene dal cielo. Poichè il battesimo di Giovanni riguarda la confessione del peccato, anche per arrivare a Gesù bisogna riconoscere il proprio peccato.

- Qui il Signore unisce la sua storia a quella di Giovanni Battista, come era già avvenuto prima. Gesù conferma che gli scribi e i farisei, non hanno creduto in Giovanni Battista. Questo lega il testo di oggi al problema della fede visto nel testo precedente. Questo testo ci avvicina a quello della parabola del ricco Epulone, che non si accorge del povero, ma poi, quando capisce, chiede di avvertire i suoi fratelli. Ma Abramo dice che bisogna ascoltare la scrittura per riconoscere il povero.

- Ci può aiutare la liturgia di ieri, domenica. La risposta di Gesù alla richiesta dei figli di Zebedeo, è: "non sta a me concederlo, ma al Padre"; e non concede quello che gli era stato chiesto. Così fa nel brano evangelico di oggi: Gesù si oppone e rivendica un suo spazio di libertà. La visita al fico sterile è simbolica di questi personaggi , che sono soltanto figli, privi di autorità. Sono solo agitati da ragionamenti, che sono i ragionamenti sbagliati di cui parla la lettera di Giacomo. Anche in Mat 15, 19 dice: "dal cuore escono ragionamenti malvagi". Importante il riferimento che Gesù fa al Battesimo di Giovanni. Gesù sposta il problema dalla domanda, perchè per credere a Lui, bisogna credere a Giovanni Battista, la cui mediazione è ineliminabile, perchè rappresenta tutta la legge e i profeti. Gesù fa un grande elogio di Giovanni Battista, dicendo che è più di un profeta, il più grande fra i nati di donna, è quell'Elia che deve venire. Anche domani Gesù parlerà di Giovanni. Il vero problema è che nei confronti del disegno di Dio queste persone non vogliono cedere.

21 ottobre 1997

Gc. 2, 8-13; Mt. 21, 28-32 (Giuseppe)

Indispensabile è la conversione

- Oggi la Regola parla di obbedienza filiale, e il vangelo ci parla della obbedienza-disobbedienza di questi due figli. Siamo convocati a riprendere i termini essenziali del rapporto col Signore come figli. Chiediamo perdono per tutti i rifiuti ad entrare nella vigna del Padre. Dobbiamo invece entrarvi con fiducia perchè non è tanto l'obbedienza quanto il pentimento che ci portano a Lui. Bisogna, con fiducia, presentargli tutti i nostri ritardi ed acconsentire alla sua volontà.

- Bello il termine dell'avvicinarsi del padre ad ognuno dei suoi figli ogni giorno. Ci fa capire che anche nell'apparente nostro avvicinarci a lui, è Lui che in realtà, ogni mattina, si avvicina a noi; si fa nostro prossimo come il samaritano.

- Non è contemplata la possibilità di dire "sì" e poi andare nella vigna; la conversione è un elemento indispensabile per accostarsi al Padre. Il Signore risponde a questi capi che lo interrogano e che rappresentano l'eventualità drammatica della mancanza di cambiamento di chi pur ha visto.

- Pare che il Padre sia convinto che le cose vadano al contrario di quello che è. Si può condurre una vita esternamente buona, mentre invece non si va mai nella vigna. Il "sì" è di presunzione, ci vuole sempre un pentimento senza il quale non si è mai a posto.

- Il brano è pieno di verbi di movimento: si avvicina, mosso, ci andò, non ci andò. La speranza è che si possa sempre ripartire; è quindi un testo molto consolante.

- I pubblicani e le prostitute si pentono, hanno la coscienza di essere lontani, e questo consente loro di avvicinarsi, mentre i figli fanno più fatica. I due fratelli ricordano la parabola del figliol prodigo (Lc 15) che è stata raccontata da Gesù perchè i farisei mormoravano per la presenza di pubblicani e peccatori. C'è un collegamento molto forte. Si avvicina la passione di Gesù e la misericordia per i peccatori è la cosa fondamentale.

In questi due figli riconosciamo il rapporto fra Israele e le genti: Israele che ha detto un "sì" troppo presto e presuntuoso; le genti che, pur in ritardo, riescono ad entrare nella salvezza. Il figlio che dice "sì" in realtà dice "io", e qui si evidenzia il peccato di orgoglio ("io ti seguirò", dice Pietro).

L'altro figlio invece si pente, questo è il fatto importante. Fare la volontà del Padre non è tanto l'obbedienza immediata, quanto questo pentimento che è un dispiacere ed un ritornare sui propri passi. E' un estremo invito a ripensare: "voi, avendo visto...", il popolo povero di malati e fanciulli e peccatori per i quali Gesù si è lasciato intenerire il cuore. Bisogna accogliere Gesù che entra in Gerusalemme come re, bisogna accogliere chi passa attraverso un ravvedimento, bisogna pentirsi della propria strada sbagliata e rivolgersi a Lui.

22 ottobre 1997

Gc. 2, 14-18; Mt. 21, 33-46 (Francesco)

Dio compie meraviglie attraverso una storia tragica

- La fase che si è aperta con l'ingresso di Gesù in Gerusalemme riceve nuove luci dalle parole di questi giorni. Oggi è ricco l'apporto delle varie immagini che si susseguono nella parabola. Attraverso queste immagini, che arrichiscono la nostra conoscenza del mistero, siamo portati ad identificarci con Gerusalemme, che è chiamata alla conversione del cuore. Chiediamo al Signore di poter essere quel popolo nuovo che porta i frutti al tempo giusto, il nuovo edificio che nasce dalla pietra scartata. Chiediamo perdono per ogni nostra resistenza alla grazia di Dio che ogni giorno viene a visitarci attraverso le tante persone che invia nella nostra vita come messaggeri. 

- Colpisce che il padrone faccia tutto perchè la vigna possa produrre il meglio, poi però non controlla se si lavora o no. E quindi gli operai li tratta con grande fiducia. Questo investe il nostro rapporto con Dio, come usiamo il dono ricevuto. Spesso non siamo consapevoli di essere nella vigna e di essere trattati non come operai, ma come persone di famiglia.

- La vigna "l'affittò": è un contratto che aumenta la responsabilità.

- Colpisce la sfrontatezza dei vignaiuoli nelle loro azioni malvage, sembrano sicuri che nulla succederà. Non c'è rapporto di timore, ma ostentata sicurezza che li porta allo strano pensiero che, se uccidono il figlio, avranno loro l'eredità. Quasi che il padre non esistesse né prima né dopo. Questo ricorda il problema dei falsi pastori. E' importante partecipare al lavoro, perchè la vigna ci viene data.

- vs 43: Luca dice che il regno di Dio è fra noi, è la comunione con Lui. I farisei non si sono convertiti, come aveva richiesto Giovanni Battista.

- I primi versetti dicono che il padrone prepara la vigna, vi colloca agricoltori, e parte. In Gen 2 Dio pone l'uomo nel suo giardino non per lavorare, ma per custodire il giardino; la situazione è simile anche per il modo d'agire di Adamo e qui degli agricoltori.

- vs 43: la situazione del popolo nuovo è di chi "fa i frutti di lei", mentre non era così (vs 34) per i primi lavoratori. Il popolo nuovo dà il frutto che dà la vigna stessa, quasi a dire che c'è un regime di grazia.

- I frutti: il tempo dei frutti, i suoi frutti, i frutti al loro tempo, i frutti di lei. C'è molta insistenza su questa parola, Matteo ne parla anche attraverso Giovanni Battista (cap 3), nel discorso di Gesù sul monte, e nell'episodio del fico. Quest'ultima immagine fa pensare che ciò che si chiede sia il frutto dell'accoglienza del Signore. Questi frutti attesi sono il nostro rapporto con la sua persona. L'espressione particolare riguardo al figlio ("avremo per lui rispetto") dice di un intenerimento del cuore.

Un punto importante è nella citazione del Salmo 118; fino a ieri c'era solo il rifiuto, qui c'è qualcosa di più. E' preannunciata tutta la Pasqua, compresa la resurrezione. La pietra scartata diventa il principio di un nuovo edificio, quindi è una parabola che ci racconta le meraviglie che Dio compie proprio attraverso una storia tragica. Quindi apre alla speranza. I farisei capiscono che si parla di loro, e forse si riscattano; noi, purtroppo, non sempre capiamo che la Parola parla di noi.

23 ottobre 1997

Gc. 2, 18-26; Mt. 22, 1-10 (Francesco)

Le nozze sono già pronte: dobbiamo solo accettare l'invito

- Il Signore ci conduce da una parabola all'altra per dirci il senso profondo degli avvenimenti che viviamo, il senso profondo dell'ingresso a Gerusalemme e la nostra risposta a questo ingresso. Ieri abbiamo visto che la pietra scartata dai construttori diventa fondamento di una nuova creazione. Oggi il Signore vuole colorare, con l'immagine delle nozze regali, l'incontro fra lui e noi. Questo ci deve responsabilizzare e portare ancor più ad una risposta d'amore. Chiediamo perdono per tutte le occasioni in cui, distratti da altro e da altro agitati, non siamo stati pronti ad accogliere umilmente e con grande attenzione il suo ingresso nella nostra vita.

- In Matteo gli invitati che rifiutarono di andare "non vollero" e "disprezzarono". Poi ci sono le giustificazioni varie. In Luca ci sono solo le giustificazioni. Quindi qui è molto più sottolineata una volontà negativa.

- La persona più interessata alle nozze, stranamente, è proprio il re. Indica che siamo inseguiti dall'amore infinito di Dio.

- Ci si può sentire immedesimati in tutte le parti. Quelli che non vogliono andare alle nozze, non sono piacevolmente sorpresi dall'invito. Se si sta sempre nella casa del Padre, si può non "gustarla". Quelli che vanno a chiamare ricordano i discepoli che vanno ad annunciare (i crocicchi sono gli incroci lontani, i confini). Tutti, buoni e cattivi, sono chamati: non sta a chi è mandato giudicare chi è degno e chi no.

- E' ovvio notare che questa parabola è in gran parte speculare a quella che la precede. Le due parabole sono unite dal problema del tempo, oggi scandito dal fatto che il banchetto è pronto e che a questo ci si deve "adeguare". 

- Sembra che ci sia un'insistenza/pazienza del Signore, indicata dal verbo iniziale:"Rispondendo, Gesù disse" risponde all'atteggiamento negativo dei farisei, quasi ad offrire loro un'altra possibilità. C'è un rapporto nuovo fra Dio e  gli uomini, espresso da questa parabola. Non è più il padrone della vigna che esigeva i frutti, ma il padrone che invita alle nozze: puro dono. Per di più si mette in evidenza il "già pronto". Si tratta solo di andare alle nozze. Per questo il rifiuto appare più drammatico ed inspiegabile. Come ieri c'è l'aspetto della violenza nei confronti degli invitati, ma non c'è l'uccisione del figlio, anche se l'espressione "immolati" adombra un sacrificio. Sono nozze in cui è presente un sacrificio, che richiamano quindi il banchetto eucaristico. 

Gli invitati non erano degni in quanto si autoescludono per loro volontà . Il padrone avrebbe preso tutti, ma c'è un libero rifiuto. Gli ultimi, cercati lungo le strade di uscita dalla città, indicano le genti. Buoni e cattivi, cioè grano e zizzania, pesci buoni e pesci cattivi. Mette in ulteriore evidenza il carattere di non "giudizio"; non ci sono pre-condizioni, l'unico ostacolo è la volontà negativa dell'invitato.

24 ottobre 1997

Gc. 3, 1-6; Mt. 22, 11-14 (Giuseppe) 

Amico, come hai potuto entrare qui senza l'abito nuziale?

- Ringraziamo il Padre che anche questa sera ci ha rivolto l'invito a partecipare al banchetto di nozze. Ci ha chiamati e ci ha eletti, ci ha strappato dalle nostre condizioni di vita solitaria, e ci ha fatti suoi figli  Chiediamogli perdono se stasera ci presentiamo con l'abito un po' sgualcito e lacerato, e preghiamolo di coprire con la sua misericordia ogni nostra mancanza.

- La parola "amico" l'avevamo trovata nella parabola della vigna: "Amico io non ti faccio torto", dove l'amico potrebbe essere uno molto giusto, che giudica i suoi fratelli e non accetta la misura della misericordia di Dio. Si può notare che l'abito è necessario per entrare alle nozze; quest'uomo è entrato abusivamente e questo fa capire che la chiamata è per grazia, non per meriti.

- Si potrebbe pensare che il padrone fosse molto esigente: in fondo aveva mandato a prendere gli invitati ai crocicchi, come poteva pretendere che avessero tutti il vestito di nozze. Sembra però che l'abito lui lo avesse messo a disposizione di tutti; il fatto che uno non lo indossi è una cosa gravissima: è un peccato di superbia. Noi siamo tutti invitati al banchetto, ma uno non può venire senza questo vestito che forse si chiama Gesù. Allora questo padrone non è tanto esigente, è giusto come il padrone della vigna che dà il denaro pattuito a tutti.

- L'uomo senza abito ricorda Adamo dopo il peccato, che è nudo e prova vergogna. E' vero che forse lui non si rende conto della gravità della cosa: ma offende e tradisce la fiducia del padrone di casa.

- Il vs 11 descrive già la Pasqua di Gesù, ricorda la preghiera di Santa Teresa alla fine della vita: la carità copre un'infinità di peccati.

- E' una parabola molto pungente. Il Signore sceglie un commento finale poco gradito: "molti sono i chiamati, pochi gli eletti". Gli elementi contrari a quello che chiede il Signore sono molti: molti non vogliono andare al banchetto, fra quelli raccolti ai crocicchi c'è chi non indossa l'abito. Ci sono due verbi preziosi: "entrò" e "vedere": ci fanno capire che il Signore tiene molto a questo banchetto.

- La sala si riempì, e c' è un solo commensale (un tale) che non ha l'abito. Bisogna essere molto attenti alla chiamata, preparati al banchetto che Lui ha preparato per noi in quel momento.

- L'abito nuziale viene dato, è un dono: in 2 Re 10, 22 il guardarobiere offre l'abito. In Ap 19, 7-8 la sposa è pronta, le è stato dato di cingersi con un bisso splendente e puro. L'abito è regalato e noi dobbiamo indossarlo. Nel cap 25 (le 10 vergini) c'è un incontro nuziale; anche lì c'è o non c'è qualcosa (olio), e anche lì le vergini sagge si preparano: adornano se stesse e preparano l'olio in piccoli vasi. L'abito è donato, e allora come ha fatto quel tale ad entrare lì? Forse non è passato per la porta, e si scopre che questo, che viene chiamato amico, è proprio l'avversario, l'oppositore.

La conclusione di oggi è importante: è vero che è un caso isolato, ma ci dice che si può essere chiamati, ma non eletti.

Noi siamo stati eletti in Cristo prima della fondazione del mondo, per cui noi siamo eletti, ma c'è il rischio di rovinare questa elezione non rispondendo all'invito.

25 ottobre 1997

Gc. 3, 7-12; Mt. 22, 15-22 (Giuseppe)

Il tributo a Cesare

- Con l'elezione da parte di Dio in Cristo, tutti noi siamo stati strappati ad una vecchia storia e siamo diventati nuova creatura. L'immagine nuova che è in noi spesso la deturpiamo, e deturpiamo anche quella che è nei nostri fratelli. Ringraziamo il Signore che ci consente oggi di tornare all'eucarestia e chiediamogli perdono per tutte le nostre aggressività all'immagine di Lui che abbiamo in noi e che ci accompagna in tutta la nostra vita.

- "Iscrivere": usato in ebraico quando parla di alleanza nuova e in Is 44 quando il Signore, parlando al suo popolo dice che ci sarà chi scrive con la mano del Signore: "Io sono Dio". 

- "Rendere": nella parabola dei vignaioli è "consegnare il frutto". Dopo la morte di Gesù, Pilato ordina che il suo corpo sia "reso" a Giuseppe di Arimatea.

- "Sappiamo che sei veritiero...perchè non guardi in faccia...". E' una menzogna, perchè di Gesù spesso è detto che "guarda", come ad esempio nell'episodio del giovane ricco.

- Quello che meraviglia i farisei è che, mentre loro lo tentano per contrapporre Dio e uomini, Gesù rivela che non c'è questa contrapposizione. E' un aspetto della pacificazione fra cielo e terra. 

- Il rapporto tra l'episodio di oggi e le parabole dei giorni scorsi sta nella "restituzione", problema dei vignaioli e anche degli invitati alle nozze (l'abito nuziale è una specie di restituzione dell'invito alle nozze). Il rendimento di grazia è un atteggiamento fondamentale per il cristiano. 

- La domanda "è lecito dare ..." viene fatta nel contesto di un clima di opposizione e malanimo. Gesù è costretto a difendersi. Anche i complimenti dei discepoli dei farisei sono in realtà malizia del loro cuore. Questo clima di sospetto ed aggressione crea attesa, da cui la meraviglia per la risposta. Loro si aspettavano che dicesse "non è lecito"; Gesù senza dire espressamente che è lecito, non dice neppure che è illecito. La parola "immagine", da cui viene la parola italiana "icona", è spesso usata in S. Paolo per dire che siamo simili a Dio, che portiamo tutti in noi un'immagine di Dio, ricevuta col dono della vita. Questo vale per tutti: un'immagine intoccabile, indelebile. Nel credente questa immagine continuamente si rinnova se egli accoglie docilmente l'azione dello Spirito (Col 3, 10; Ro 8, 29; 2 Cor, fine del cap 3). Non siamo più noi i proprietari del nostro essere, perchè il Signore ci ha riscattati e ci ha fatti passare da servi dell'iniquità a vittime viventi, che è l'appartenenza nuziale a Dio. Noi non possiamo rivendicare autonomie nei confronti di Dio, che ci ha creato e continuamente ci rinnova. 

27 ottobre 1997

Gc. 3, 13-18; Mt. 22, 23-33 (Giuseppe)

Nella risurrezione si è come angeli nel cielo

- Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace, ci accolga tutti in questa liturgia. La strada che sale da Gerico a Gerusalemme, che ieri (domenica) ci ha permesso il prezioso incontro col cieco Bartimeo, è la strada della potenza di Dio; in altre strade c'è solo solitudine e morte. Domandiamo a Dio di perdonarci se ci ostiniamo a non vedere le meraviglie del suo amore. Chiediamo per tutti noi e per i fratelli una fede più salda nella conoscenza delle scritture e nella potenza di Dio.

- Colpisce che oggi, accanto a questo testo, si legga il paragrafo della Regola che parla di castità: per contrasto o per analogia?

- vs 31: "Vi è stato detto da Dio", dice Gesù ai Sadducei; quindi ogni parola è scritta per noi oggi. Cosa si deve cercare nelle scritture? La sovranità di Dio anche sulla morte, dalla quale Gesù ci libera.

- vs 32: "Io sono il Dio di Abramo...". Gesù non dice ero, ma sono: in questo presente c'è la potenza di Dio, che è Dio per sempre. Quindi Abramo, Isacco e Giacobbe sono con Dio, nella sua stessa potenza.

- In Abramo, Isacco e Giacobbe ci sono tutti gli uomini, e la resurrezione di Gesù stabilisce una continuità fra loro e noi.

- Rapporto fra morte e sterilità: a noi sembra che siccome si muore, sia necessario avere una discendenza. La risposta di Gesù non appare in linea con questo concetto. Cosa vuol dire "Angeli nel cielo"? Vuol dire che si è sempre al cospetto di Gesù e quindi non ci vuole altro. 

- Siamo giunti ad un punto difficile del vangelo di Matteo, che esige una sapienza nuova, che può venire solo dall'alto. Gesù dice che, nella resurrezione, si è come angeli nel cielo ed in questo, forse, c'è un punto di incontro fra quello che sostengono i Sadducei (la morte distrugge tutto, ogni possibilità di continuare a vivere) e l'insegnamento di Gesù (la Resurrezione è una realtà talmente nuova che non lascia spazio a legami di appartenenza reciproca). La resurrezione è davvero una soluzione di continuità: nel cielo c'è una realtà nuova che è "essere come angeli" (al cap. 18 diceva che "guardano il volto del Padre"). Questo sarà il tutto del dopo: un rapporto completamente consumato nell'amore del Padre, non ci sarà spazio per altro. La citazione dell'Esodo cerca di dirci che Gesù, nel momento in cui si rivolge ai Sadducei, si rivolge a tutti noi oggi; è il Dio di tutti noi perchè è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. 

Questi pensieri sono della sapienza che viene dall'alto, e sono possibili quando noi non ci lasciamo ingannare e stiamo saldi nella parola di Dio. Noi siamo sempre esposti a ragionare come i Sadducei che in fondo hanno ragione perchè, secondo la loro logica, vince la morte. Bisogna tornare a Bartimeo di ieri, che ascolta e corre incontro a Gesù come se ci vedesse. Gesù può dirgli che lo ha salvato la sua fede perchè lui ci vede già. Chiediamo per tutti noi e per i nostri fratelli questa fede nella conoscenza delle scritture e della potenza di Dio.

28 ottobre 1997

Ef. 2,19-22; Mt. 22, 34-49 (Francesco)

Tutto dipende dal comandamento dell'amore

- Il vangelo ci porta oggi ad un suo punto culminante: il più grande comandamento. Tutto quanto abbiamo visto finora, tutte le parole e gesti di Gesù trovano la loro sintesi e il loro significato più profondo in questo comandamento. Di fronte ad esso, noi dobbiamo metterci in un atteggiamento di rendimento di grazia per i doni ricevuti. Anche l'amore del prossimo è una via che il Signore ci dà per restituire a Lui tutto il bene che attraverso il prossimo riceviamo ogni giorno. Chiediamo perdono per tutte le chiusure del nostro cuore nei confronti di questa doverosa riconoscenza. 

- il vs 39 nell'originale ha una particella quasi avversativa; il secondo "però" è simile al primo. Come a dire che in un certo senso sono due. Nella tradizione ebraica c'era molto l'amore per il Signore, mentre l'amore per il prossimo era più disperso, occasionale. Quello che unifica i due comandamenti non è l'oggetto dell'amore, ma proprio l'amore.

- L'ultima cosa che Gesù dice va al di là della domanda che gli viene rivolta: è la legge che dipende dai due comandamenti, non viceversa. E' importante che tutto dipenda dal comandamento dell'amore. 

- Ponendo l'amore al prossimo come applicazione dell'amore verso Dio, Gesù cerca di rendere più vicino a noi il suo messaggio. 

- vs 40: "dipende". E' la descrizione della sua morte per dare a noi la vita. Lo stesso verbo è usato per dire "maledetto chi pende dal legno" (cap 3). 

- Solo Matteo mette in evidenza il collegamento fra gli episodi di ieri e di oggi. Questo vuol dire che c'è un rapporto fra resurrezione e comandamento dell'amore. L'energia della carità è il frutto della sua Pasqua. L'altro elemento di continuità sta nell'annuncio di ieri che Dio è il Dio di Abramo, Isacco, e Giacobbe: ad indicare la comunione intima fra Dio e il suo popolo. Matteo è anche l'unico a dire che il secondo comandamento è "simile" al primo. I due comandamenti sono simili perchè in Gesù Dio e l'uomo sono diventati simili. 

In questo duplice comandamento il Signore sembra parlare di sè: io sono il tuo prossimo, Dio mi ha messo vicino a te. Il tuo prossimo è Dio in Gesù. Da cui ancora la somiglianza dei due comandamenti. Il contesto di tutti questi episodi è la sua Pasqua. Lui sta per mostrare nei fatti come si fa ad amare Dio e il prossimo. E quindi può dire che tutta la legge ed i profeti sono "appesi" a questi due comandamenti, come Lui sarà appeso alla croce.

29 ottobre 1997

Gc. 4, 1-3; Mt. 22, 41-46 (Giovanni)

Come può il figlio dell'uomo essere figlio di Dio?

- Il capitolo che concludiamo oggi è segnato da una domanda. Ci sono state domande anche nei tre giorni scorsi, rivolte al Signore per metterlo alla prova. Ma ora tutto si conclude con una sua domanda. Rivolta a chi? A tutti, anche a noi oggi, a tutte le generazioni in tutti i tempi. Come può il figlio dell'uomo essere figlio di Dio? Non solo ciascuno è interpellato, ma lo è in modo incessante. Non c'è risposta interna alle nostre catagorie di pensiero e nelle nostre possibilità. E' una domanda che va sempre riconsiderata. E' il problema di Gesù, e quindi il problema della nostra vita. Di fronte a questa domanda, ogni altra domanda è senza importanza. Ogni nostra infedeltà è una risposta sbagliata, o anche semplicemente la pretesa di poter dare una risposta.

- E' la conclusione di un lungo cammino iniziato con l'ingresso di Gesù a Gerusalemme. Fra l'altro all'inizio si parla ancora di Davide. Le parabole sono state commenti del Signore al suo ingresso in Gerusalemme e alla accoglienza/non accoglienza ricevuta. Poi ci sono state le tre domande da parte degli avversari per metterlo alla prova. Gesù rispondendo pone in modo velato il problema della sua persona e della sua missione.

- I Farisei intervengono dopo che Gesù ha zittito i Sadducei, e anch'essi sono zittiti. Mentre nell'occasione del battesimo di Giovanni non vogliono rispondere, qui non possono. Di qui in poi, fino alla Passione, non ci saranno più domande.

- Sia il testo di ieri che quello di oggi dicono che queste domande avvengono in un contesto di riunioni. Viene in mente "Quando due o tre sono riuniti...". Radunarsi mette in relazione col Signore, a volte contro di Lui.

- Prima di tutto ringraziamo il Signore che ci conduce nel cammino della Scrittura. Il Signore ha una sua realtà precisa, anche se il nostro cuore è sigillato in una domanda senza risposta. La risposta alle tre precedenti domande c'è stata, e il Signore ha anche detto di più. La domanda di oggi richiama Gv 21 dove dice: "Nessuno osava domandargli -chi sei?- perchè sapevano che era il Signore". La vita cristiana è un mistero, e quindi ascolto, silenzio e preghiera. In Gesù si ricombinano gli opposti. Dire in fretta che Gesù è figlio di Dio e dell'uomo, è banale, è sconvolgimento del mistero. Molta gente è stata uccisa in nome di Cristo a causa di risposte date troppo in fretta, senza pregarci sopra. Questo vale anche per noi oggi, in tutte le nostre azioni e vicissitudini. Tutto è più grande di noi. Gesù impedisce di pensare che la risposta sia semplicemente nel comportarsi bene. Il problema deve restare aperto: tutto Dio è, in Gesù, nell'uomo. E in ogni momento ci incrociamo con questo problema. Quel "come" il figlio di Davide sia il Signore, è il problema. E' una cosa che "non combina", ma si può mettere assieme per dono del Signore. E' il suo farsi presente nell'Eucarestia. Non si può nè rispondere nè non rispondere, ma bisogna tenere la domanda sempre aperta. Una risposta precipitosa può farci pendere dalla parte di Dio, dimenticando l'uomo, o viceversa. 

Lo "star bene" o "star male" è specificato in Lui: si sta bene quando cielo e terra si baciano; ma se Gesù resta figlio di Maria o diventa un ideale, non si sta bene.La preghiera è il grande segnale che a noi, in terra, è assegnata una esistenza divina. 

30 ottobre 1997

Gc. 4, 4-10; Mt. 23, 1-5 (Giovanni)

"Fare" non serve se sotto non c'è l'amore

- Il Signore ci prende per mano per portarci fuori da ogni mondanità e da ogni nostra aggressione nei confronti del mistero. Il Figlio di Dio obbedisce al comandamento della carità fino a donare la sua vita perchè noi possiamo avere la vita. La severità delle parole di oggi è preziosa se lo spirito ci porterà a considerarlo un invito ad entrare nella pasqua di Gesù  La drammaticità amara di ogni nostro giudizio contro il fratello non è solo un peccato, ma è contraddizione al vangelo, è la nostra totale estraneità al mondo dei fratelli e di Gesù. Noi dobbiamo avere una forte consapevolezza di questo. Chiediamo perdono al Signore per tutto quello che fa di noi dei partecipanti al gruppo degli uccisori di Gesù e ci allontana dalla partecipazione al mistero della vittima innocente che è salvezza per tutta l'umanità.

- Il Signore, avvicinandosi a Gerusalemme, ha urgenza di dire tante cose. Il suo discorso è rivolto ai discepoli ed a tutta la folla ed è importante perchè per tutti c'è il pericolo di sedersi sulla cattedra di Mosè come gli Scribi e i Farisei, e di legare pesanti fardelli al prossimo. Invece di insegnare misericordia ed amore, si prescrivono faticosi precetti.

- I fardelli pesanti sembra che comunque gli uomini debbano portarli, perchè loro debbono compiere la legge di Dio. La differenza è che i Farisei non li portano: sarà Gesù che ci libererà da questi pesi.

- Ricorda il testo della moneta che deve essere data a Cesare: in ogni caso questi fardelli vanno portati. Questo vale per tutti e noi siamo contemporaneamente colui che giudica quando il cuore è cattivo, e colui che porta quando il cuore è mite.

- Scribi e Farisei non sono capaci di spostare i pesi: questo è per loro malafede, ma anche per l'incapacità oggettiva della legge di compiere ciò che dice. Solo la grazia che viene da Cristo può sciogliere questo problema della differenza fra quello che la legge dice e quello che gli uomini riescono a fare.

- Se questo peso lo si prende dal Signore, ed è la croce, allora è dolce e leggero (Mt 11).

- Oggi la cattedra di Mosè è la croce di Gesù dalla quale il Signore può parlare il linguaggio della carità. Se uno è in croce può permettersi il lusso di insegnare. In chi ascolta è richiesto un discernimento importante in ordine alla sofferenza della croce, altrimenti le parole restano tali e non portano frutto.

- vs 5: si può riferire al fatto che qualunque rapporto con la parola del Signore deve avvenire nell'umiltà e nell'abbandono. In Gv 10 ("Se foste ciechi...") è la sicurezza di trovare nella legge tutta la luce necessaria per essere maestri che invalida tutto. Ci vuole grande umiltà e bisogna invocare lo Spirito Santo che ci faccia capire per non deviare.

- I fardelli nessuno li porta da solo. Il vangelo ci mette in guardia riguardo al fatto che è rischioso anche volerli portare per essere ammirati dagli uomini. Ci viene suggerito in vari testi di gettare sul Signore gli affanni e la croce.

- Possiamo provare a pensare a questo capitolo legandolo al capitolo precedente e quindi ad un insegnamento sulle nozze. Colpisce che il brano della lettera di Giacomo cominci oggi con la parola "adulteri". L'immagine dei pesi imposti vuol dire il grande discrimine fra tutti gli insegnamenti di Mosè come occasione per ricevere lo sposo o come occasione di guerra fra noi. Noi possiamo e dobbiamo far tesoro di quello che ci viene detto: il problema è come riceviamo queste parole: come l'arma alzata di Caino, o come la croce di Gesù. Chi vuol essere ammirato dagli uomini manca alle nozze: nelle nozze ci si può essere dentro ad un livello di grazia altissimo, ma senza abito nuziale. Non si debbono portare altri pesi che non siano il giogo di Gesù. Tutta la legge diventa il modo di accoglierlo e di averlo guida della nostra vita. In Giacomo Dio resiste ai superbi, mentre fa grazia agli umili. 

 L'ipotesi negativa che ci viene data è quella di una terribile solitudine dove si scatena l'aggressività di uno contro l'altro. Eseguire un precetto solo per obbedienza non serve a nulla; noi tutti gli insegnamenti di Mosè li abbiamo cari perchè ci permettono di stare con Gesù. Il fare dei Farisei non è un "fare in memoria di". Ci può capitare che qualcuno non ci annunci Gesù, ma noi tutto dobbiamo ricevere nelle nozze con Gesù. La risoluzione del dramma della storia si ha solo in queste nozze. Non basta un buon comportamento, ci vuole il vincolo d'amore con Lui, in questo tutte le obbedienze quotidiane ricevono luce. 

31 ottobre 1997

Gc. 4, 11-12; Mt. 23, 6-12 (Giovanni)

Ringraziamo di far parte di una "famiglia"

- Le opportune ed importanti parole del vangelo di oggi ci chiamano verso la grande festa dei Santi e restituiscono coraggio ai nostri cuori. Contro le asprezze, le divisioni e le paure, Dio ci invade con la meraviglia del suo amore che assegna nomi nuovi a tutto e a tutti. Oggi si possono definire due grandi motivi di riconoscenza. Quello di appartenere ad una famglia, comunque questa sia definita e configurata, e quello di avere la liturgia. La messa è il tempo e il luogo dove ognuno trova il suo posto d'onore. La liturgia è il linguaggio in cui ognuno trova la definizione di sè e dell'altro. Chiediamo perdono per l'orgoglio che rischia di portarci nell'inutile strada della nostra affermazione, delle nostre ragioni e della nostra supposta grandezza. Riposiamo in Dio e facciamoci consolare da Lui. 

- Importante è il verbo "chiamare" ed "essere chiamati", perchè domani è la festa di tutti i "chiamati" (i santi). Nell'AT "chiamare" è sempre un evento importantissimo, da Genesi a Zaccaria. Il non farsi chiamare "maestro" o "padre" non è solo per non commettere un peccato di orgoglio, ma per un qualcosa di più delicato. Il nome e la qualifica può darli solo il Signore. 

- L'affermazione più importante è "uno solo è il vostro padre, quello celeste". Gli scribi e i farisei non lo conoscono, la loro vita si gioca nell'apparenza. 

- Ricordiamo Gv 13 (lavanda dei piedi): uno è maestro quando serve.

- Dicendo che "uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli" (non dice discepoli), sembra voglia evitare il sorgere di ogni tipo di competizione. 

- E' un brano che presenta una alternativa alle gare del mondo, che vanno nella direzione della solitudine (che è una distinzione successiva generata dal successo). I vs 8-12 propongono una liturgia rovesciata: un grande itinerario di comunione. Insegna una tecnica per non emergere. Consiglia però di fare un gioco di squadra, poichè uno da solo non ce la fa. Il rimedio è la "famiglia". I tre nomi che competono alla familiarità sono: fratelli, figli, discepoli. Il Signore è il giudice garante del gioco della comunione, ma vuole che lo facciamo noi. 

E' necessario "confondere" ed intersecare i nomi: per essere buoni discepoli bisogna essere fratelli. Se non sono discepoli, non gustano la loro appartenenza filiale.

Tutto il discorso, però, potrebbe portare ad una delusione, perchè si tratta di atteggiamenti esterni. La liturgia è una commedia perchè non partecipiamo ad essa con disposizione d'animo perfetta. Ma dobbiamo fare questa commedia, entrare in questo gioco. Conta molto anche l'atteggiamento esteriore, pur se non rispecchia la condizione del cuore. La messa "fa bene", agisce sul nostro intimo. E ci fa cantare la nostra fraternità. Dobbiamo amare la messa con umiltà. Proprio perchè siamo inadeguati, dobbiamo entrare con umiltà in una liturgia buona. Proprio perchè siamo fragili, dobbiamo ringraziare di essere in una "famiglia".
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Gc. 4, 13-17; Mt. 23, 13-22 (Giovanni)

Facciamo fatica a fidarci del dono gratuito di Dio

- Dopo due importanti giorni di festa per la fede e per la preghiera, abbiamo nel cuore la speranza che la sovrabbondante grazia di Dio abbia convinto molti cuori che c'è un senso buono nella vita: è l'ingresso nella vigna, alle nozze. E' un invito rivolto a tutti. La misericordia di Dio non lascia precipitare nessuno nella morte, chiama tutti a sè. C'è però un pericolo: invece di essere angeli di salvezza e di pace, possiamo farci oppressori dei nostri fatelli, ostacolo sulla loro via verso la vigna. Anzichè comunicare il dono, rischiamo di creare difficoltà. E' come se non ci fidassimo della buona notizia che è Gesù. Chiediamo perdono per questo inganno che viviamo in noi e che trasmettiamo agli altri. 

- E' un testo difficile, chiarito dal paragrafo odierno della regola ("la vita che non abbiamo scelto noi"). La nostra vita non è decisa da noi, ci sono imperscrutabili disegni del Padre. Tutto serve per la comunione. 

- Nella parabola della vigna c'era un padrone che voleva far entrare; qui i farisei impediscono di entrare. Nel Regno dei Cieli c'è un'economia non rivolta al proprio interesse.

- La superiorità del tempio e dell'altare sta nel fatto che santificano, azione propria di Gesù. 

- C'è una considerazione che può avvolgere tutto il testo: facciamo fatica a fidarci del dono gratuito di Dio. Pensiamo invece che vada pagato l'ingresso nella vigna, per cui mettiamo difficoltà. Invece di andare a cercare una persona per liberarla, ne facciamo uno schiavo. 

La prima parte del testo insiste sul nostro non fidarci di trasmettere la gratuità del dono di Dio, che è per tutti. Quindi si collega alla festa appena passata, dove ci parlava di moltitudini che hanno accesso al dono di Dio. Il rischio è trasformare il Regno di Dio, che è per tutti, in un regno mondano, che è esclusivo. E si collega alla lettera di Gc, che pure sottolinea l'inutilità del nostro "volontarismo". Il testo dice anche che noi ci fidiamo di più di quello che noi aggiungiamo al dono di Dio. E' sempre un fuggir via dall'essenziale di Dio per pensare all'accessorio che noi facciamo. La Parola è più importante della predica! La predica o è al servizio della Parola, o è cosa brutta. C'è sempre sfiducia nel dono di Dio e la necessità da parte nostra di aver qualcosa di più garantito, di più "sotto controllo". Anche nel rimproverare, c'è sempre il rischio di appensantire ed oscurare il vangelo. Il dono di Dio è troppo semplice ed immediato; noi tendiamo a mettere sulla sua strada un sacco di difficoltà.
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Gc. 5, 1-6; Mt. 23, 23-28 (Giovanni)

Sepolcri imbiancati. Ma bisogna che il morto risorga

- L'orazione della Messa nella memoria di San Carlo Borromeo chiede al Signore la grazia di un rinnovamento incessante. Ogni tratto del nostro carattere è occasione per lo spirito di rinnovare i nostri cuori. Le tre parole che il testo oggi ci consegna, giustizia, misericordia, fedeltà, costituiscono la nostra speranza. Il fatto che siano tutte tre insieme ci conforta: infatti l'ora del giudizio evangelico non si può separare dalla misericordia di Dio, né dalla sua fedeltà. Gesù ci consente di affacciarci sulla sua novità perenne. Chiediamo al Signore di rinnovare tutto quello che in noi è stanchezza, paura, affanno; e chiediamogli anche per tutti quelli che ci sono vicino, che siano partecipi del nostro stesso dono.

- Colpisce il ripetersi delle due parole "ipocriti" e "ciechi". Fa pensare che ipocrisia e cecità siano un peccato gravissimo che va contro il 1° e 2° comandamento. Ipocrisia e cecità sembrano essere una categoria profonda del nostro cuore e noi dobbiamo metterle davanti a Dio perchè chiudono ogni nostro rapporto con lui. Dobbiamo supplicare di essere liberati da queste, e chiedere di poter fare anche noi il cammino del cieco nato.

- Tutti questi guai sembrano imperdonabili, loro hanno fatto tutto quello che non si deve fare, ma nel canto allo Spirito Santo diciamo "lava ciò che è sordido" ed è lo Spirito Santo che ci permette di godere della verità.

- Alla fine del cap. 23 si dà una certa importanza alle cose piccole. Il problema sorge perchè queste cose piccole sono viste e fatte da tutti, mentre le grandi possono sfuggire alla considerazione di chi ci stà intorno. In Mt 6 dice "quando preghi entra nella tua camera": è la parte che sta a tu per tu col Signore che forse costituisce la giustizia, la misericordia e la fedeltà. 

- C'è il rischio di sottovalutare i farisei: il loro è un problema di tutti gli uomini. E' la difficoltà della condizione umana. Il disastro è la debolezza e la miseria dell'uomo. Loro, cercando la giustizia apparente, mascherano le loro mancanze.

- L'ipocrisia: è importante capire cos'è, a cosa si riferisce; nella sua sostanza potrebbe essere una bugia, ma è più drammatico. Ipocrisia è un giudizio a scartamento ridotto, è il lasciar correre. I Farisei non accettano la radicalità del giudizio evangelico. Bisognerebbe tener conto prima delle cose grandi, poi delle piccole. Bisogna accettare con coraggio il giudizio di Dio e la luce lampante del vangelo nella nostra povertà. Noi operiamo, discutiamo, confrontiamo sempre a livelli superficiali, invece bisogna praticare la radicalità evangelica. A messa non si può fare nessun giudizio o confronto perchè siamo davanti a quel tutto di Dio di fronte al quale non possiamo fare altro che celebrare la Pasqua. Solo il coraggio di arrivare fino in fondo alla parola del Signore ci può portare alla pace. Il nostro è un sepolcro che attende la potenza di una parola che risolva l'intimo del dramma. Non si può continuare ad imbiancare il sepolcro; bisogna che il morto risorga, è questo che deve accadere. Dobbiamo accettare che nella Messa ed in ogni incontro nella preghiera si consideri il bacio ultimo di Dio. E' tenendosi dentro la parola del Signore che entriamo nella via della pace. Dobbiamo custodire l'avvenimento della messa, dove la potenza di Dio si incontra col nostro dramma. Siamo tutti accomunati dall'esigenza che il Signore abbia misericordia di noi. C'è il rischio di entrare nel "mezzo" giudizio di guardare se il fratello imbianca bene il suo sepolcro, invece il giudizio deve essere intero, ed è Gesù.
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Gc. 5, 7-12; Mt. 23, 29-36 (Giovanni)

Gesù: Dio, e sacrificio a Dio

- La celebrazione della festa dei martiri Vitale e Agricola è un importante aiuto per il nostro cammino nel vangelo di Matteo, che oggi ci presenta l'immagine straordinaria dei sepolcri dei Profeti. Anche questi sepolcri sono profezia della parola di Dio. Parlandoci di questi sepolcri, il Signore oggi ci parla del suo sepolcro e del mistero della morte vinta dalla vita. Ma ci parla anche della possibilità che noi abbiamo di seppellire la parola di Dio. Questa di fatto è la prima partecipazione nostra alla uccisione del Giusto, la radice di tutti i nostri peccati. La Parola ogni giorno è consegnata da Dio alla nostra fragilità, e noi percepiamo che saremo salvati solo contemplando colui che abbiamo trafitto. La potenza che ci nutrirà anche oggi nel banchetto eucaristico è legata alla nostra necessità di essere salvati in quanto partecipanti alla uccisione di Cristo. Chiediamo perdono per questo nostro grande peccato e per la distanza che ci separa dalla bontà assoluta del Signore.

- Questo testo colma le difficoltà fra due generazioni, mettendo tutti sotto lo stesso peccato. 

- Il rimprovero del Signore ai farisei richiama le parole di At 22 dove Paolo dice espressamente di aver perseguitato la nuova dottrina e di essere poi stato chiamato a vedere il Giusto.

- Il vs 35 ricorda la Passione secondo Mt: il popolo dice "il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli". Ma il sangue di Gesù è un sangue di salvezza, che raccoglie tutto il sangue versato precedentemente. 

- La critica a scribi e farisei è poi estesa a tutta la generazione. Tutti sono colpevoli, per essere tutti salvati. 

- Al vs 34 Gesù afferma la sua divinità (vi mando profeti). La risposta di Dio è il continuare a mandare altri profeti che verseranno il loro sangue. E' la risposta di Dio al peccato. 

- Una delle cose più affettuose di Dio è servirsi dei nostri peccati per farci vedere la sua bontà. Anche il testo di oggi presenta una situazione apparentemente tutta negativa, per poi trasformarla in un annuncio di speranza. La situazione negativa ci è presentata perchè il Signore ci vuole mettere dalla parte "giusta". Ieri il sepolcro era per accusare, oggi è citato per i profeti. Inevitabilmente i profeti prima vengono uccisi, poi sono riconosciuti e gli si fa un monumento. Il profeta è il dono della parola di Dio nella storia. Ci dice la possibilità del vangelo oggi, l'attualità della Parola, che noi invece tendiamo a soffocare. Conviene sempre pensare che colui che "giustamente" vogliamo "uccidere" è un profeta. Nel profeta, il vangelo è una provocazione, un giudizio per la nostra vita. Allora lo uccidiamo. Poi quando è morto, siccome non disturba più, lo onoriamo. 

Il brano di oggi dice due cose: 

1) Non possiamo dissociarci dai nostri padri, prima e dopo Gesù; c'è un'unica generazione di uccisori della parola; siamo tutti, peccatori, tutti uccisori di Cristo. 

2) Di fronte a questa generazione di assassini, c'è la straordinaria unità della parola di Dio. La parola di Dio ci viene mostrata sempre da nuovi profeti. L'avvenimento di Dio si ripresenta puntualmente ogni giorno, e tutti noi cerchiamo di soffocarlo. Non possiamo dire al Signore "noi non c'entriamo". Il nostro peccato e la sua bontà si incontrano continuamente. 

Domani vedremo che Gesù assumerà con pienezza la rivelazione della sua persona. Oggi dice che manda profeti; domani dirà "quate volte ho cercato...". 

Gesù è tra il santuario e l'altare: il santuario è il luogo dove abita Dio, l'altare è il luogo del sacrificio. Lì in mezzo c'è Gesù: Dio, e sacrificio a Dio.
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Gc. 5, 13-20; Mt. 23, 37-39 (Giovanni)

(alla Casa della Carità)

Siamo qui perchè lo vuole Lui

- C'è oggi una memoria speciale nel vangelo, ed è proprio il regalo della messa. Nella nostra vita non c'è grazia più grande della volontà del Signore di unirci attorno a Lui, tutti assieme. Non c'è cosa più dolce e più soave dell'essere assieme a celebrare la messa, il sacrificio della nostra salvezza. Chiediamo perdono perchè, se da una parte siamo lieti di essere attorno a Lui, dall'altra sappiamo di arrivare dalle nostre lontananze, dalle nostre solitudini, dalle nostre tristezze e dalle nostre violenze. Affidiamoci alla misericordia del Signore.

- Nel brano di oggi c'è la commossa invocazione di Gesù su Gerusalemme: "Quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli...". E' bello allora considerare che noi oggi siamo raccolti insieme perchè l'ha voluto il Signore. Noi siamo portati a pensare che le cose buone della nostra vita dipendano da noi. In realtà siamo qui perchè lo vuole Lui. Il Signore ha una grande capaictà di resistere alle delusioni che gli diamo. Siamo qui perchè abbiamo avuto la grande grazia di volerci essere. La messa è un grande privilegio, da vivere con stupore. Ringraziamo il Signore che vuole stasera restituirci alla preziosità del dono. Molte volte, quando Lui vuole raccoglierci, noi non vogliamo. C'è il suo desiderio di unirci per il vangelo, e il nostro istinto di soffocare il vangelo. Per ciascuno c'è stato un profeta che ha annunziato la parola, ma noi non l'abbiamo accolto. Forse non ne abbiamo avuto neanche la percezione.

E' bella l'immagine "piccola", il paragone semplice (la gallina) che Gesù sceglie per esprimere il suo desiderio di riunirci a Lui. E' una specie di parabola a rovescio: prima parla di sè, poi fa l'esempio. E' un modo bellissimo per dirci che Dio si piega affettuosamente su di noi per chiamarci. Quindi, non solo ci chiama tante volte, ma ci chiama chinato sulla nostra povertà. Poi ci chiede in modo severo di gioire per la sua venuta. Desidera che al suo dono rispondiamo con gioia. E' importante cantare con gioia davanti al Signore che viene. Non è cosa facile per tanti problemi che ci affliggono. 

Il Signore ci viene incontro sempre, attraverso persone e avvenimenti. Va accolto cantando, acclamando. Più piccoli si è, più è facile farlo. In questo, dobbiamo aiutarci reciprocamente.
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2 Pt. 1, 1-4; Mt. 24, 1-8 (Giovanni)

Ogni guaio celebra la passione di Gesù

Forse è bene riprendere il cap 23, per meglio comprenderne il senso. Nei giorni scorsi ci siamo resi conto che era sempre più difficile, anzi impossibile pensare che il testo si riferisse ad una specifica categoria di persone. Ognuno di noi si sentiva coinvolto, perchè quello che Gesù diceva agli scribi e ai farisei in realtà era rivolto anche a noi. Poi l'interlocutore è cambiato improvvisamente: Gerusalemme, Gerusalemme! E' stata una grande descrizione del peccato. La storia del peccato è in qualche modo la storia di un dono rifiutato. Concetto che era stato preparato dalle parabole della vigna e delle nozze. 

Si potrebbe pensare che questo inizio del cap 24, con la predizione della distruzione del tempio e di tanti guai, sia la punizione per il peccato. Ma altro non è che la profezia del coinvolgimento di Gesù nella nostra storia fino alla sua morte. Tutta questa descrizione di morte è riferimento assoluto alla morte del Signore. Il Signore dice di non impressionarsi perchè questi guai potrebbero essere così grandi da occupare tutta la nostra attenzione. Importante è capire che questa morte deve avere una causa: il nostro peccato. Siamo impressionati negativamente da queste descrizioni di distruzione e di fine ("vi dico che non resterà pietra su pietra che non sarà diroccata"). Il modo vero di leggere queste cose è attraverso la passione di Gesù. Ogni sacrificio, ogni dolore, ogni guaio deve avere ai nostri occhi questa spiegazione: la passione di Gesù, che ha raccolto tutto. Tutto celebra la passione di Gesù.

I discepoli capiscono subito il problema perchè quando Gesù dice che non resterà pietra su pietra fanno subito una domanda intelligente: quando sarà? Capiscono che tutte queste distruzioni riguardano la persona del Signore.

Il guaio maggiore della vita non sono i guai, ma i guai che non hanno spiegazione. Dentro ad ogni guaio si deve porre la celebrazione della passione e morte del Signore. Il Signore ci illumini col suo Santo Spirito e ci faccia capire che questa è la via che porta alla mattina di Pasqua.
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2 Pt. 1, 5-11; Mt. 24, 9-14 (Giovanni)

Il Signore ama prendere tutto il male in un unico abbraccio

- I versetti evangelici di oggi, mentre la nostra chiesa fa memoria di tutti i suoi santi, confermano l'esordio del cap 24 visto ieri: la passione di Gesù diventa la passione della storia, e la passione della storia diventa la nostra passione. La memoria di Mt in modo forte sottolinea il livello profondissimo cui la passione può scendere. Il credente deve accettare la passione con umiltà che può dover giungere all'umiliazione. Il Signore ama comprendere tutto il male in un unico abbraccio; egli è venuto a partecipare a tutto il male. Dobbiamo dilatare in questa maniera la direzione della passione. Non dobbiamo mai disperarci, neppure per gravi malattie e gravi errori; il Signore ne farà segni più grandi della sua misericordia. 

- vs 14: viene da pensare che la contraddizione scatenata dal vangelo sia non un ostacolo, ma una dinamica interna per la diffusione del vangelo stesso. 

- La seconda volta, la parola "fine" non ha solo un significato temporale, ma anche di "consumazione", come alla conclusione del vangelo di Luca. Quindi è un termine di grande speranza, in contrasto col raffreddamento della carità. E' l'ultimo, estremo evento. 

- Questa parola si può mettere in relazione al "tutto è compiuto" di Gesù sulla croce, e anche a "il giorno malvagio è finito" di Efesini. E' la fine, ma è sempre l'inizio della nuova economia. 

- C'è un vs parallelo in Mt 10: gli apostoli verranno mandati come pecore in mezzo ai lupi, finchè tutto non sarà consumato. La lettera di Pt dice il modo in cui comportarsi.

- Quello che dice ai vs 10-12 è solo qui, non negli altri vangeli. Di solito il cristiano subisce aggressioni perchè è cristiano. Qui dice che la prova è tale che salta il meccanismo interno: la fatica della storia causa tradimento e divisione. Quindi si tratta di una prova drammatica, la caduta della fede e della carità tra di noi. E' umiliazione, sconfitta della comunità credente. C'è continuità fra questa sconfitta della fede e il fatto che il vangelo viene annunciato. A volte constatiamo con sgomento che alla cattiveria nostra si oppone la potenza di Dio. Sembra quasi che più si dà una contro-testimonianza, più il vangelo si afferma. Bisogna accettare anche questo.

La perseveranza è celebrare la pazienza di Dio avendo pazienza con noi stessi. Dobbiamo accetare l'umiliazione, ma sapere che il Signore ha una capacità assoluta di riscattare la nostra sconfitta. Ci imbarazza la separazione violenta causata dal male, ma il Signore tiene tutto assieme. 
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2 Pt. 1, 12-15; Mt. 24, 15-25 (Giovanni)

La grande tribolazione e la speranza

- Fa parte del dono di Dio il poter ogni giorno celebrare la tribolazione grande. Quando non ci fosse concesso di mettere ogni ombra del nostro cuore nella passione di Gesù, precipiteremmo in una enorme angoscia. Invece la celebrazione dei divini misteri ci permette di porre in Dio ogni tristezza, paura o tremito. E' fortissimo il potere di questa celebrazione, è il vero modo perchè la nostra carne non soccomba. Entrando nei sacri misteri scopriamo quanto abbiamo vissuto male le prove della nostra vita. Tutto viene raccolto nella mitezza del Signore, all'interno dei tempi mirabili che Dio ha stabilito. E' la mitezza del Signore che oggi dobbiamo chiedere per tutto quello che abbiamo vissuto fuori da questa pace che noi ora gustiamo e vediamo. 

- vs 15: "Chi legge comprenda": richiama il libro di Daniele e soprattutto Apocalisse 5 quando non si trova nessuno degno di aprire il libro e di leggerlo. Questi testi danno al vangelo il senso del fatto che adesso non si tratta solo di un'esortazione, ma è data proprio la possibilità di capire perchè si può leggere. 

- vs 16: si parla di una fuga mossa dalla tribolazione che mette in movimento tutte le cose. La seduzione del vs 23, "ecco il Cristo è qui", vuole immobilizzare. Bisogna invece rimanere nella situazione di fuga continua.

- C'è una drammaticità nella storia di tutti gli uomini per cui non è dato di poter prevedere le cose. Nessuno può pensare di avere una scorta di pensieri o di opere che possano attenuare questo travolgimento. Viene suggerita una sapienza diversa: quella della fuga, che può ricordare l'Esodo, o anche la sapienza della croce. Anche qui poi ci deve essere un intervento dall'alto che abbrevi i tempi.

- Questi eletti hanno una grande potenza di intercessione: al vs 24 la sapienza di interpretare i prodigi da parte degli eletti fa pensare a Gesù.

- Gli eletti forse sono quelli che, abbeverandosi ad una fonte buona, consentono a tutti gli altri di essere saldi nella verità (2 Pt). L'abominio della desolazione c'è proprio ed è nel tempio, e quindi si dovrebbe scappare via, ma poi ci sono gli eletti.

- Più che una categoria, sembra che questi eletti possano essere tutti. Se uno esercita il perdono o anche piccoli atteggiamenti positivi del cuore, può entrare nella situazione di questi eletti.

- Un indicazione significativa per capire chi sono gli eletti ci è data dalla parabola delle nozze: gli eletti sono quelli che hanno l'abito nuziale. E' gente che condivide l'animo, la sapienza, e l'attesa di Gesù. C'è la grande responsabilità delicatissima di questi eletti che non possono essere temerari, perchè i falsi profeti li possono ingannare. Gli eletti inoltre hanno il compito di abbreviare i tempi: quali? La figura fondamentale è la grande tribolazione: è difficile non pensare alla passione del Signore. Un aspetto interessante è che tutte le citazioni dicono che dura un certo tempo, poi matura la salvezza. La tribolazione c'è, ma ha un tempo fissato: ha una preparazione, ha un suo apice, e poi finisce. La tribolazione è un tempo, non è tutta la realtà: Dio fissa un termine. Questo è il segreto della Pasqua, è il dono del venerdì santo. Il testo ci costringe ad una interpretazione del tempo, e anche della nostra realtà, secondo la speranza. Non si tratta di temerarietà: c'è la fuga, il dolore (è inverno, è freddo, ci sono le donne incinte), non dipenderà da noi la risoluzione di questo male, ma tutto è nelle mani di Dio.

In questo regime drammatico di schiavitù, davanti al quale siamo chiamati ad essere molto umili, c'è però la speranza che gli eletti non siano ingannati, e che i tempi di pena siano abbreviati. E c'è quel "E non ci sarà mai più" che costituisce la grande speranza cristiana. Il credente deve vigilare perchè la grande tribolazione finirà e lui attende un tempo diverso che già conosce per la fede.
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2 Pt. 1, 16-18; Mt. 24, 26-31 (Giovanni)

Gesù, punto di riferimento assoluto

- Affidiamo all'intercessione di S. Martino questa celebrazione, questa giornata e tutta la nostra vita. Chiediamo che sempre più ci sia concesso di essere assunti nel mistero del Signore per vivere in lui e nel suo spirito, per compiere con lui il viaggio dalla morte alla vita, in una storia tutta raccolta nella positività del suo vangelo. Il segno del Figlio dell'uomo è prevalente su ogni altra realtà. Chiediamo perdono per aver sostituito al Signore gli idoli che nascono dal nostro cuore. Dobbiamo essere lieti di amare e adorare solo lui, il nostro Signore.

- vs 29: c'è uno spostamento geografico da un estremo all'altro dei cieli. Nel Qoelet la luna e il sole garantiscono la "non novità"; qui questi principi ordinatori, che sono cose che passano, cioè create, vengono sconvolti. Così come il tempio, di cui non rimarrà pietra su pietra, ed il velo del tempio che verrà lacerato nella passione. 

- In 2 Tess 4, 16 dice che queste parole (la convoncazione degli eletti) diventano il modo della nostra consolazione.

- vs 28: è una specie di proverbio che nel contesto del brano è il principio dinamico della grande convocazione. E' in forte analogia a quanto dice Gesù (Quando sarò alzato in alto, attirerò tutti a me). 

- vs 30: la manifestazione del segno porta tutte le tribù a battersi il petto. E' la rivelazione di cosa è la croce. Dopo c'è la gloria.

- E' utile la lettura del vs 31 in relazione alla liturgia: anche stamane stiamo celebrandola per pura misericordia. Quindi possiamo riconoscerci parte di questi eletti. Abbiamo una conferma importante di come tutto l'agire cristiano viene dalla pre-dizione del Signore (vedi anche l'ultimo vs di ieri). Non sono ipotesi, nè ci sono condizionali; semplicemente, sarà così. Abbiamo riconosciuto che c'è un segno più importante di tutto quello che viviamo sotto il sole o sotto la luna. Davanti a questa convocazione angelica, tutte le altre cose non sono importanti. Il sole è fatto per "regolare" il giorno. Ma il sole è stato fatto; quindi l'oscurarsi del sole non è una brutta notizia. Dopo la morte di Cristo, non è più importante; c'è un altro punto di riferimento, c'è un'altra regola, ora assoluta: Gesù. 

Siamo stati convocati qui per vedere il segno (la croce), per pentirci e poi vedere il Figlio dell'uomo che viene.

L'inizio del brano è interessante: è nel deserto, non uscite; è nelle zone più riposte della casa, non ci credete. Nè esperienze esterne sublimi, nè intimità. E non si può neppure fermare il tempo: l'importante è vivere nella pre-dizione, pentirsi, e contemplare il Figlio dell'uomo che viene. Anche nella giornata di oggi dovremo stare attenti a non dare peso agli idoli (il mio star male, un avvenimento sgradito, ...) per custodire invece, nella memoria, questa convocazione mattutina.

12 novembre 1997

2 Pt. 1, 19-21; Mt. 24, 32-36 (Giovanni)

Dal fico imparate la parabola

- Abbiamo chiesto l'aiuto del Signore per percorrere questi due ultimi capitoli di Matteo, ed il Signore ci ha aiutato a vivere con fortezza la storia nelle sue dimensioni difficili e tragiche di tribolazione e dolore, perchè tutte vengono recuperate nella passione di Gesù. Anche la parabola del fico oggi ci aiuta in questo. La capacità dell'occhio cristiano di cogliere, in ogni luogo e tempo, gli accenni di luce che Dio sempre mette in ogni vicenda, deve costituire la nostra storia. Anche la natura ha questi accenni positivi, e noi dobbiamo imparare a leggerli. Bisogna avere la sapienza e l'umiltà di cogliere il segno. Chiediamo al Signore la grazia della speranza, che è sempre legata all'umiltà. Altrimenti ci restano solo rabbia e rassegnazione. Chiediamo perdono al Signore per tutte le nostre resistenze alla speranza, e chiediamogli di farci entrare nell'umiltà degli angeli e del Figlio di Dio che serenamente tutto ricevono dal Padre. Sia questo anche per noi il segno del perdono.

- Imparate: è il verbo del discepolo che ascolta e impara dal Signore. Coll'atteggiamento di umiltà e di mitezza di cuore si è capaci di vedere con occhio diverso ogni avvenimento della nostra vita. 

- La parabola del fico si avvicina a quella della donna che, quando partorisce, è nel dolore (Gv 16, 21). In Rm tutta la creazione geme e soffre nelle doglie del parto.

- "Tenero" è un aggettivo presente in Ez 17, 22: "Coglierò un ramo tenero", che è figura del Messia. In 2 Sam 3, 39 Davide dice: "oggi mi sono comportato dolcemente", esprimendo la tenerezza del Signore nel suo comportamento verso i nemici. Questo ramo di fico prelude la manifestazione del Messia nella sua mitezza. 

- La dimensione più quotidiana di questi versetti è che ci parlano del Figlio dell'uomo qual'è. C'è una relazione stretta fra la sofferenza ed i segni della sua presenza. Quando vediamo tutte le cose brutte che ci sono ogni giorno nella nostra vita, dobbiamo sapere che il Signore è lì vicino. Lui viene mandato dal Padre, quando noi lo invochiamo la sua mitezza è totale. 

- Nell'espressione iniziale dice che i discepoli sono in uno stato d'animo tale che anche un fico può essere loro maestro. Noi possiamo imparare dal fico tutto quello che Gesù ci ha detto fino ad oggi. La grande parabola della storia, che è passata attraverso tante teribili vicende, viene tutta spiegata dalla parabola del fico. Dal piccolo si impara il grande; tutta la realtà, fino ai confini della terra, fino all'intimo di ogni cuore, tutto viene spiegato da questa parabola. E' bello che ci dica che tutto è una parabola: non basta una lettura scientifica della realtà, ma tutto è una parabola, cioè è una cosa che ne nasconde un'altra. Questo è importantissimo. Non c'è cosa che succeda che noi non dobbiamo chiederci: "Cosa vuol dire questo?". C'è un discepolato che ci approfondisce nella possibilità di avere qualcosa o qualcuno che ci spiega la parabola. Questa è la sapienza cristiana che riempie di sè tutta la realtà, l'intelligibilità della realtà, a condizione di coglierne l'ulteriorità. E' una dilatazione della sapienza che fa nascere un problema: se possiamo essere così sapienti per dono di Dio, possiamo essere anche umili? Quando ci impadroniamo di un segreto si può essere umili? Gesù ci dice di sì. Ci dice: "Guarda gli angeli e il fico". Guardando il fico conosci la qualità del tempo, ma nello stesso tempo guardando gli angeli ed il Figlio conosci che questo tempo è tutto interamente donato. C'è una conoscenza anche dei segreti del Padre: "Tutto mi è stato rivelato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare" (Mt 11, 27). Il segreto è di non avere niente, e di tutto ricevere nell'umiltà degli angeli e del Figlio di Dio. Noi sappiamo tutto quello che succederà fra poco nella Messa: siamo venuti a riceverlo e possiamo vivere nella nostra vita la descrizione della vicinanza di Gesù. Si scopre così che questa sapienza non può essere data che agli umili e ai piccoli (Mt 11, 25). Gesù è bravissimo e sa tutto, ma tutto riceve nell'umiltà. Noi siamo figli di Dio, non abbiamo niente di nostro; ma, nella condizione di figli, tutto ci viene regalato.
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2 Pt. 2, 1-3; Mt. 24, 36-44 (Giovanni)

Dobbiamo vivere come se Cristo fosse già presente

- La celebrazione della messa, che a noi il Signore regala ogni giorno, è un privilegio straordinario, è la sorgente della comprensione nuova dei tempi che stiamo vivendo, della direzione positiva che il Signore vuol dare alla nostra vita e ad ogni nostro pensiero. Dobbiamo dare spessore e valore ad ogni istante della nostra vita, vivere tutto nel segno di Gesù, che contempliamo e riceviamo in dono ogni giorno. In ogni luogo, tempo e circostanza ai quali dobbiamo "obbedire", possiamo vivere in Lui. Ciò che è buono o cattivo si distingue nella celebrazione o meno del mistero di Gesù. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo agito, pensato, vissuto da soli e non in Lui. Affidiamoci alla misericordia del Padre.

- vs 39: "non conobbero". Ieri Gesù aveva detto "imparate". Bisogna imparare a conoscere il senso di tutte le azioni, in modo da essere pronti. 

- Il fatto di non conoscere l'ora del ritorno del Signore potrebbe farci vivere nel timore. Però è l'unica prospettiva per vivere in pienezza.

- "Presi" e "lasciati" hanno apparentemente la stessa vita. Ma il Padre vede nel segreto, e questo fa la differenza. La nostra preoccupazione deve essere rivolta al modo di vivere la vita, al di là delle apparenze. 

- "State pronti": c'era anche nel banchetto di nozze del re (cap 22) e nell'episodio delle vergini che aspettano lo sposo (cap 25). Questo sottolinea il destino che il Signore vuole dare alla nostra vita.

- Il Signore "vostro": perchè siamo stati comprati a caro prezzo.

- Il paragone fatto è anche per contrasto, non solo per somiglianza. Il padrone può vigilare solo se sa che il ladro arriva, mentre l'altra vigilanza deve essere continua. La vigilanza consiste nel tenere ben presente che il Signore verrà, e non si sa l'ora. 

-La nostra "veglia" deriva dalla consapevolezza della ricchezza che ci è stata data. Il rischio è pensare che il Signore non c'è nel periodo che va dal presente al momento in cui verrà. La veglia è rendere presente il Signore nel desiderio quotidiano, anche se la sua piena rivelazione è in un tempo futuro. 

- Se si guarda al testo del diluvio nella Genesi, si vede che ci sono due memorie diverse di questo episodio. Mt fa una scelta decisa fra queste, mentre in Lc la cosa è più sfumata. Le due memorie differiscono in questo: 1) Quando Noè è entrato nell'arca, è cominciato a piovere (la pioggia è il giudizio negativo di Dio); 2) Noè è entrato nell'arca, ma per una settimana non è piovuto. Mt segue la seconda "ipotesi", e dice che bisogna accorgersi che c'è del tempo prima del giudizio. 

C'è poi un complesso problema di traduzione. Il verbo che domina il testo è "sapere". Il testo greco fa chiaramente vedere che c'è cosa che non sappiamo e cosa che dobbiamo assolutamente sapere: che Noè è entrato nell'arca, e quindi bisogna comportarsi come se piovesse già, utilizzare questi pochi giorni per prepararsi alla pioggia. La seconda lettera di Pt dice che i cristiani fanno ridere perchè vivono sempre con gli ombrelli aperti anche se c'è il sole. Ma i cristiani sanno che Noè è entrato nell'arca, che il Cristo è venuto in mezzo a noi e che il suo sacrificio d'amore ha cambiato le strutture della storia anche se poi non si vede. Quindi è un errore vivere interiormente come se Cristo non fosse già venuto. Dobbiamo vivere come se fosse presente. Siamo in una "settimana" di attesa, che dobbiamo vivere come se "piovesse". Questo non è un problema di "visibilità". Forse non dobbiamo far vedere che abbiamo gli ombrelli aperti. Si può vivere la propria condizione nel campo con lo spirito di chi è già nell'arca. L'adesione al vangelo non è apparenza. E' un modo di essere prima, che un modo di fare. Dobbiamo far fronte ai doveri, al lavoro, alle contraddizioni come gli altri, ma nella pace e nella quiete della vigilanza, che è la carità. 
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2 Pt. 2, 4-10a; Mt. 24, 45-51 (Giovanni)

Attendere nella carità

- Oggi ci si trova aiutati dal paragrafo della Regola sul silenzio, che ci suggerisce di vivere con quiete nel presente di Dio. Così si può essere quel servitore ricco di sapienza che non ha paura del tempo e dell'ora perchè, avendo fatto della carità il respiro della sua vita, è sempre pronto. Il brano del vangelo di oggi è l'ultimo grande sigillo di tutto quanto abbiamo letto in questi giorni. Dopo averci quasi aggredito con immagini terrificanti, il vangelo oggi ci congeda con pace. Chi è questo servo di cui parla? E' una persona che supplichiamo di avere in noi, contro l'ipotesi del servo malvagio che è in noi e per il quale chiediamo perdono al Signore, affidandoci alla sua bontà.

- vs 46: "facente così". Cosa? Dà il cibo nel tempo. Forse è la situazione di attesa sapiente di cui abbiamo parlato nei giorni scorsi.

- Al vs 45 dice che questo servo è costituito dal padrone, che però poi non sa chi sia il servo. Questo può voler dire che, pur essendoci un rapporto diretto padrone/servo, è un problema che riguarda tutti.

- I servi sembra che siano due. Uno, quello buono, presentato in forma interrogativa. L'altro, quello cattivo, senza domanda: quindi c'è proprio. Ma è difficile anche pensare che siano due. Quindi si può fare l'ipotesi di una coesistenza alternativa in ciascuno di noi. Il malvagio c'è certamente, l'altro è l'ipotesi del dono di Dio: è il servo "nutritore", che assomiglia tanto al suo Signore. Nelle Scritture c'è un grande rapporto fra cibo e tempo. Il tempo presente è il tempo della salvezza, perchè giunge a noi il cibo di Dio. E' bello allora pensare che questa domanda offra a noi una prospettiva nuova. 

Il servo malvagio viene messo nella sorte degli ipocriti, non degli infedeli o dei violenti. Ipocrisia vuol dire non accogliere il giudizio evengelico, ma impadronirsene per usarlo contro i fratelli. Anche a noi, però, è data la possibilità di accogliere il giudizio evangelico e di essere fonte di perdono e di salvezza per il fratello. 

Il Signore si aspetta nella operosità. C'è un "fare" violento, ed un "fare" tranquillo nell'attesa del Signore. Quando c'è la carità, si è già alla fine, perchè la carità non finisce. Chi dà il cibo ai fratelli è già collocato nelle beatitudini finali. 
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2 Pt. 2, 10b-16; Mt. 25, 1-13 (Giovanni)

La carità e l'operosità buona sono già l'eternità

- La memoria dei Santi della Regola, insieme alla Vergine Maria ed all'uomo invitato alle nozze che si presenta senza abito nuziale, ci aiutano ad entrare nel brano di oggi. Nessuno può pensare di essere adatto al dono di Dio. Ognuno deve essere adornato da abiti di misericordia che da solo non può avere, e quindi deve custodire con affetto ciò che ha ricevuto dal Signore. Chiediamo perdono per ogni vanità del nostro spirito, per ogni superbia della vita, per tutto quello che ci rende sicuri di noi, pronti poi a precipitare nello sconforto. Chiediamo al Signore di prenderci per mano e con mitezza lasciamoci da Lui soccorrere.

- Cos'è quest'olio? Ieri era chiamato saggio il servo che serviva in modo vigilante, che non percuoteva i compagni, e non mangiava con gli empi. Nel cap.7 chi ascolta queste parole e le "fa", è come l'uomo che costruisce la sua casa sulla roccia. L'olio può essere il timore, la carità e la fede. 

- Le vergini sagge prevedono che lo sposo tarderà, e si dispongono a preparare tutto per questo. Mettono in conto che nell'attesa servirà dell'olio, e non cadono nella tentazione di offrirlo. 

- La saggezza delle vergini è che hanno capito che lo scopo della loro vita sono le nozze: poi però vivono una vita regolare: si addormentano. Tutto è preparato: questa è la saggezza.

- L'olio potrebbe essere la carità: il cantico lo conferma, ed anche il fatto che uno deve prenderlo solo per sè.

- Nel battesimo abbiamo ricevuto quest'olio e l'essere fedeli a questo dono è la cosa più importante.

- Noi tutti che siamo qui questa mattina avremo forse una stessa vicenda: può darsi che nei prossimi decenni non arrivi lo sposo. Tutti ci addormentiamo, e tutti siamo avvolti da questo ritardo. La vita allora sembra non essere toccata dall'esito dell'arrivo dello sposo. L'interpretazione giusta è fare del bene, vivere per lui, e la carità e l'operosità buona sono già l'eternità. Per ricevere lo sposo ed essere vestiti per le nozze ci vuole la carità: noi viviamo anticipatamente le nozze nel dare la vita nella carità. Le altre due immagini ci faranno vedere che si tratta sempre della stessa vicenda. La carità è la vera tessera di riconoscimento. In noi c'è un'operosità dello Spirito Santo da ricordare, che ci fa partecipi di Gesù, che è passato fra noi facendo del bene fino al dono di sè.

17 novembre 1997

2 Pt. 2, 17-22; Mt. 25, 14-30 (Giovanni)

Davanti al dono di Dio non bisogna aver paura, ma essere miti

- Chiediamo al Signore la grazia che, nella sua misericordia, ci tenga lontani da una vita povera di accoglienza e di rinuncia all'operosità nei doni che ha messo in noi.

- Il padrone non è uno che voglia un guadagno per aumentare il suo patrimonio perchè i dieci talenti li ha ancora il servo che ne aveva ricevuti cinque. Operare nei talenti è un arricchimento per noi; il servo che ha sotterrato il talento ci rimette.

- La ricompensa è entrare nella gioia del Signore. E' entrare nelle nozze. 

- Confrontando i servi di oggi con i servi dei brani precedenti, si vede che tutti hanno ricevuto dei doni, anche il servo cattivo e anche le vergini stolte. Oggi ai primi due servi il Signore dice che sono buoni; non basta essere fedeli o prudenti; occorre anche la bontà.

- Il padrone non smentisce quello che dice l'ultimo servo. Questo servo parla male del suo padrone perchè non è entrato nell'accoglienza del dono; la paura ha avuto il soppravvento. 

- "Sei stato fedele nel poco", ricorda il cap 18: "se aveste fede come un granellino di senape". E' aver fede nel dono del Signore che fa fruttare il talento. 

- I talenti vengono dati secondo le capacità di ciascuno. 

- Bisogna agire nei talenti. Che differenza c'è fra far fruttare il talento e seppellirlo? Quando abbiamo ricevuto nel battesimo lo Spirito Santo, vuol dire che abbiamo già ricevuto tutte le possibilità. Nascondere il talento, vuol dire vivere nella lontananza da un incontro temuto. Il timore che abbiamo di Dio è la percezione della realtà piccola della nostra storia dove il respiro è la carità. Non è ammissibile un atteggiamento di riserva, di rinuncia. Ognuno ha una sua forza che deve essere totalmente impiegata. Non ci manca niente perchè quello che viviamo possa essere splendido e pieno. 

Il servo cattivo parla male del suo padrone perchè dice che raccoglie dove non ha seminato. Ma questo in realtà è un segno della bontà del padrone. 

Se abbiamo paura di Dio è perchè subiamo il suo dono; seppellire il dono è un'ipotesi contro la comunione. Nella vita secondo lo spirito, dubitare del dono di Dio è una delle cose più gravi, è avere paura del suo giudizio. Bisogna partire da un atto di ringraziamento per come ha fatto bene tutte le cose per noi. Davanti al dono di Dio non bisogna aver paura, ma essere miti. 
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2 Pt. 3,1-7; Mt. 25, 31-46 (Francesco)

Ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me

- La Regola ci parla oggi del bene della comunione dell'uomo con Dio, ed il vangelo stringe un legame fortissimo fra Gesù e tutti gli uomini, ai quali dà la possibilità di salvarsi a motivo della passione di Gesù, al di là della loro conoscenza della parola.

Siamo pieni di riconoscenza al Signore per questo mistero grande che ci impegna a cercare e trovare Gesù nei suoi fratelli più piccoli. Ricordiamo oggi in modo speciale al Signore la Carmela, il cui papà è ritornato al Padre, e gli ospiti della Casa della Costanza. Mettiamo tutto nelle mani del Signore.

- Il vs 31 sottolinea la gloria del Figlio dell'uomo. Lui però si identifica col più piccolo, malato, nudo. Quelli che non lo conoscono lo possono servire nei poveri e tutti saranno benedetti dal Padre.

- In Mt 7, 2 dice che bisogna servire i poveri per farsi riconoscere dal Padre.

- Ieri il servo fannullone veniva gettato nelle tenebre perchè non aveva voluto aver parte con Gesù; oggi il Signore dice che anche tutti i fratelli lontani possono aver parte con Lui, perchè possono servire i fratelli più piccoli. Il giudizio è capire che non c'è nulla che ci deve essere indifferente, ed a ciascuno verrà chiesto conto di quello che ha avuto intorno.

- Il segno della venuta del Signore può essere l'esaltazione del piccolo e del povero.

- E' un vangelo che preoccupa molto: i fratelli più piccoli non sono soggetti alla separazione fra pecore e capri, sono loro stessi la causa del giudizio. E' importante poi che la separazione avvenga prima del giudizio: i giusti infatti non sanno di esserlo.

- Viene detto due volte nella stessa frase "ogni volta" e "uno solo"; questo per affermare la preziosità anche di uno solo di questi piccoli. L'approvazione e la condanna sono esplicitate anche per una solo di queste azioni fatte o non fatte. Il servizio è una cosa molto umile e piccola e forse uno non sa quello che fa.

- La domanda "Quando mai?" fa capire che c'è inconsapevolezza: nessuno dei due gruppi si ricorda quando mai aveva visto Gesù. 

- Nell'unzione di Betania Gesù dice: "I poveri li avete sempre con voi, ma non sempre avete me". Oggi invece sembra ci sia un'assimilazione totale fra Lui e i poveri. 

- Il testo di Betania rivela che anche i discepoli non hanno la conoscenza del povero. Gesù si mette nella stessa condizione del povero. 

- Il passo di oggi confuta le parole degli schernitori che dicono che non è cambiato nulla dall'inizio del mondo.

- Possiamo leggere questa presentazione di Gesù nel trono della gloria unificandola con la sua croce. E' un re della gloria, è un re povero. C'è un livello di comunione che il Signore raggiunge con tutti gli uomini nel titolo di fratelli dei vs 40 e 45. Fratelli è una parola che abbiamo trovato al cap 5 (non uccidere), al cap 18 (perdono fraterno), al cap 12 (questi sono i miei fratelli), al cap 23 (voi siete tutti fratelli, uno solo è il vostro maestro) e troveremo al cap 28 (il Signore risorto chiama fratelli i suoi discepoli).

Questo legame di fraternità è venuto a stringerlo con con tutti noi e con tutte le persone che hanno segni della passione (fame, sete, nudità, ecc.). Questo è il principio della salvezza di tutte le genti, ed il Signore dice che la salvezza è raggiungibile da qualunque uomo, in qualunque tempo perchè attraverso le persone che sono il suo segno ognuno può venire in contatto con Lui. La carità copre un gran numero di peccati, dice don Bosco, e questa deve essere la nostra strada.
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2 Pt. 3, 8-13; Mt. 26, 1-5 (Giovanni)

Voi sapete che il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso

- vs 2: è il quarto annuncio della Passione. Gesù dice: "Voi sapete che fra due giorni diventa (è) Pasqua", perchè le Pasque precedenti erano un'attesa di questa.

- Si tratta di avvenimenti previsti, preconosciuti e generati dalle parole di Dio. Dalla Pasqua del Signore nasce tutto quello che segue. "Voi sapete", ma per fede, perchè è solo credendo che conosciamo (Paolo).

- vs 2: "Il Figlio dell'uomo è consegnato". Questa consegna è al presente perchè è un evento promosso dalla presenza del Signore.

- vs 1: "Terminati tutti questi discorsi". Erano discorsi sulla vigilanza e sulla preparazione.

- Sono tutte le parole che Gesù ha detto ed ha fatto che Lui "finisce", cioè che una volta dette sono compiute. Tutte queste parole dicono di Lui, e questa è la grande volontà di Dio che vuole che troviamo in Lui la pienezza, il fine e lo scopo della nostra vita.

La Pasqua avviene come celebrazione della fine di tutte le parole di Gesù. La Pasqua diviene il segreto di ogni vita, ed anche la vecchia Pasqua arriva alla sua pienezza. Allora il versetto 3 ha una sua spiegazione: anche questa congiura è del tutto coerente con quello che deve avvenire. Ci sono due parole terribili che accompagnano ogni nostra caduta: inganno ed uccisione. 

Il vs 5 "Ma non durante la festa", è il segno di una loro oscura intuizione di impedire la loro festa nuova. Loro vogliono che non sia festa perchè aggrediscono la festa. La potenza dello Spirito e la nostra sapienza cristiana dovranno far vedere che, qualunque cosa accadrà nella nostra vita, tutto dovrà essere dentro la festa. L'ultima tentazione che il Signore subisce nell'orto, e che anche noi subiamo sempre, è che ci sia qualcosa che ci strappa dalla Passione di Gesù. Bisogna che sia chiaro che proprio la vecchia festa deve diventare la festa nuova. Uccideranno l'innocente, ma questo diventerà sacrificio d'amore.
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2 PT 3, 14-18; Mt. 26, 6-13 (Francesco)

Al Signore bisogna dare tutto, senza misura

- vs 12: "lo ha fatto ..sepoltura". L'unguento racchiuso nel vaso è Dio stesso. Oggi il vaso viene aperto e versato su Gesù. Non c'è più divisione, in Gesù, fra Dio e uomo. Il profumo soave (Dio) è diventato un tutt'uno col corpo di Gesù.

- E' un testo che mette a disagio, perchè tendiamo a condividere il problema dello spreco. Ma il Signore è il più piccolo e il più povero. Ed è questo che sempre ci mette in difficoltà, particolarmente la sua passione. 

- All'inizio del cap 24 si parla delle belle pietre del tempio, che poi verranno distrutte. Tutte le cose passano, ma si perpetua la memoria di questo gesto d'amore.

- Questo testo fa venire in mente i brani della Scrittura in cui si parla di olio, di profumo e di nozze. L'olio profumato versato sul Signore è il Signore stesso. 

- Ultimo vs: cosa ha fatto la donna? ha "gettato", come la povera vedova che getta le sue monete nel tesoro del tempio. Gesù è il tesoro. 

- Il comportamento dei discepoli è "logico". Gesù aveva sempre detto: "va e dallo ai poveri". Ma il primato spetta a Gesù. Così il tempo "sprecato" nella preghiera e nella liturgia è ancor più fecondo di quello dedicato direttamente ai poveri. 

- Il vs 11 crea difficoltà. I poveri e Gesù sono due cose diverse. Prenderne atto fa meglio conoscere sia i poveri che Gesù. Se non si fanno azioni buone verso Gesù, non si può capire il povero. Nel comandamento dell'amore, prima c'è il Signore, poi il prossimo. Il vs 12 spiega il gesto in modo strano. La carità accelera la passione. La passione è il cuore della carità. 

- L'olio profumato siamo noi, che siamo cari al Signore, a lui preziosi. Quando veniamo "versati", i nostri peccati si trasformano in olio profumato. 

- L'olio profumato ha un valore esagerato, ad indicare che al Signore bisogna dare tutto, senza misura.

- Questo secondo testo con cui Mt introduce la Passione, ci fa capire ancor più che la Passione e l'amore sono profondamente legati. Già il testo di ieri ci parlava della consegna di sè, per amore. Oggi la Passione viene collocata in un clima nuziale. Il gesto della donna è molto vicino a quello della vedova che getta i due spiccioli nel tesoro del tempio.

In Mt tutti i discepoli obiettano, non solo Giuda. Questo vuol significare che l'obiezione è in ciascuno di noi. Sono contrapposte due concezioni della vita: totale donazione e gratuità da una parte, e controllo sulla spesa di tempo, energia e denaro dall'altra. Lasciarsi "consumare", o cercare di "salvare" la vita. 

"Perchè le date fastidio?" E' un pericolo reale essere di ostacolo ad altri, reprimere in loro ogni gesto di amore. 

Non c'è opposizione assoluta fra Gesù e i poveri. Una cosa del genere sarebbe infatti strana, dopo tutto quello che si è visto nei testi precedenti. Ma ci sono dei primati, delle precedenze da osservare. Ci sono luoghi e persone speciali, non si può appiattire tutto, amare tutti per poi non amare nessuno. L'amore ha una sua caratteristica fondamentale: il riconoscimento del volto della persona, il cogliere Gesù in specifiche persone che ci sono state messe accanto. La memoria eterna di questo gesto e di questa donna indicano la potenza dell'amore puro. Questo passo ci riporta al centro della nostra vita cristiana, che è l'eucarestia, un memoriale che durerà fino alla fine dei tempi.

21 novembre 1997

Gc. 3, 7-12; Mt. 22, 15-22 (Giovanni)

Il dono senza misura di Dio e la nostra aggressività

- Sembra sia decisa intenzione dell'evangelista Matteo voler sottolineare la contrapposizione fra il dono senza misura di Dio e la nostra aggressività. Il nostro peccato non nasce da sè, nè è originato dal Signore della morte. C'è qualcosa di più sottile; ci meravigliamo di gioire del male, specie del male degli altri. E' un inspiegabile, grottesco compiacimento che scatena in noi sentimenti negativi. Dio però raccoglie tutto in una via di bene. La sua capacità di volgere tutto al bene ci sfida perchè siamo entrati nel racconto della sua passione. C'è una grazia importante da chiedere: che non ci lasci esenti dalla consapevolezza della colpa di partecipare alla sua passione, della consegna alla morte del Signore della vita. Nell'intercessione di Maria, chiediamo al Signore questa grazia: la certezza di aver bisogno di essere salvati da Lui, che è l'unico salvatore. 

- Il testo di oggi si può accostare a quello di ieri (l'unzione di Betania). Anche qui si parla di denaro, trenta monete d'argento, il prezzo per la consegna del Signore. L'olio della donna valeva una somma enorme, era un grande atto d'amore.

- Pietro pianse amaramente. Questa è l'alternativa che abbiamo: piangere sui nostri peccati.

- E' la seconda volta che nel cap 26 compare la parola "allora". Sta a sottolineare una contrapposizione, una conseguenza di quanto è narrato prima. Nel testo c'è il verbo del tradimento, della consegna: grande consegna di Cristo al Padre, grande consegna al sacrificio d'amore. "Voi sapete che ... sarà consegnato...": è al presente. E' vicenda inevitabile, che ci mette davanti alla pienezza dell'attualità. E' Lui che viene consegnato dalla sua obbedienza, ma in questi versetti si dice che a consegnarlo siamo noi. La scrittura ci dà l'assoluta consapevolezza della potenza di Dio, ma ci dice anche della sua estrema debolezza. 

Tutti i discepoli nel brano precedente erano in disaccordo con la donna che ha unto il Signore. Giuda è uno di loro. Il gesto della donna è suprema espressione d'amore; il gesto di Giuda, che vende Gesù, è radicale opposizione ad esso. Tutto è diventato tanto più forte perchè Lui è diventato tanto più piccolo. Dall'inizio del cap 26 c'è questa possibilità di fargli del male. Giuda rappresenta la grande parabola della fede. Ma noi non vogliamo fare del male al Signore: desideriamo il suo bene. 

22 novembre 1997

Gc. 3, 7-12; Mt. 22, 15-22 (Giovanni)

Il Signore vuole fare Pasqua da te

- Quando ogni anno ci troviamo di fronte alla memoria della Passione, sentiamo la necessità di collocarci in una posizione vera davanti al Signore. Il problema della collocazione ha oggi una sottolineatura molto forte. Non siamo tagliati fuori dal suo disegno di salvezza. Chiediamo perdono alla misericordia del Signore e chiediamo anche che queste parole ci spieghino la piena verità della nostra vita e ci rendano consapevoli del bisogno che abbiamo di essere salvati, bisogno che in tanti modi cerchiamo di soffocare. 

- Dove vuoi che prepariamo la Pasqua ? E' la Pasqua di tutti, ed è importante che sia Lui a fare la Pasqua, che sia Lui il protagonista, e sia Lui il primo. Si nota l'ansia ed il desiderio dei discepoli perchè il Signore possa celebrare questa festa in tutta la sua pienezza.

- Importanti le indicazioni del tempo: "il primo giorno degli azzimi", e "venuta la sera". Sembra che uniscano la Pasqua del Signore a quella degli Ebrei. Azzimi: tempo in cui il lievito viene gettato via. L'agnello è figura di Gesù.

- Singolare l'accostamento con la lettera di Giovanni: il peccato di Giuda sembra quello di ciascuno di noi. Il peccato è questa consegna del Signore.

- Quando Giuda fa la domanda, sapeva che tradiva il Signore o no? Perchè fa questa domanda? Qual'è il motivo di questo tradimento? Sono domande molto angustianti.

- "Sono forse io Signore?" Colpisce il grande riserbo sull'analisi dei sentimenti. C'è come una castità delle scritture che si fermano sulle manifestazioni.

- Riguardo alla prima parte del testo, è evidente che qui si raccoglie tutta l'Antica Alleanza, l'attesa che Dio ha preparato nel suo popolo. Tutto fino a questo tempo si riferisce alla Sua pasqua. "Vuoi che ti prepariamo per te?" E' in assoluto la Sua pasqua, ma c'è il nostro coinvolgimento. E' molto consolante sapere che il Signore viene a fare Pasqua da te ("da un tale", persona senza nome), sei proprio dentro a questa vicenda. Il Signore vuole fare Pasqua da te (grazia da chiedere): è il senso più forte della nostra vita. 

E' importante il dolore che avvolge tutti, perchè tutti pensano di poter essere il traditore. Il dolore, tante volte speso male, ripiegato su noi stessi, qui è collocato in modo giusto: il dolore per la sua sorte. Il dolore coincide con l'ora della passione e della morte che porta alla gioia della resurrezione. Fa parte del peccato anche una certa tenebra della consapevolezza: non sappiamo quello che facciamo. Il pentimento è entrare nella coscienza dolorosa del nostro peccato. Non c'è nessun motivo per dire che Giuda faccia una commedia; non ci rendiamo conto che consegnamo il Signore. Bisogna sentire che alla domanda solo tu puoi rispondere. L'unica risposta che mi dà chiarezza è che siamo al mondo per confessarlo. Che vita è se non confessione di Lui? Non esiste un'affermazione tanto grave come:"era meglio non essere mai nato". Allora, perchè ci siamo? Per la confessione di Lui. Bisogna raccogliere in questo il senso della nostra vita e la nostra partecipazione.

24 novembre 1997

1Gv. 2, 1-11; Mt. 26, 26-30 (Giovanni)

Tutto quanto accade va letto come "prendete e mangiate"

- E' stato prezioso ed emozionante venerdì sera l'inizio della scuola sulla liturgia, quando abbiamo letto il brano della Regola sull'eucarestia che, in forma molto poetica, dice che l'eucarestia è tutto. Tutta la parola di Dio è poesia, e lo è in modo supremo. Ma questi versetti del vangelo di oggi sulla cena eucaristica lo sono in modo ancor più speciale. Tutti noi, sia pure attraverso vicende diverse, siamo assunti nel giudizio, nella redenzione e nella speranza assoluta che queste parole mettono sul nostro cammino. Ciascuno deve cercare di trasferire in ogni atto della sua vita quel "prendete e mangiate". Come faremmo senza il quotidiano appuntamento con questo sacrificio d'amore? Oggi, quindi, il nostro ringraziamento deve essere più profondo che mai.

- Solo Mt dice "perso per la remissione dei peccati". E anche l'imperativo del mangiare e bere è solo in Mt.

- Il brano inizia con Gesù che annuncia il tradimento di uno dei suoi discepoli. Sembra quindi che voglia consegnarsi volontariamente, prima che altri lo facciano. 

- In Gv è scritto che Giuda uscì ed era notte. Per i sinottici, Giuda è ancora dentro, e quindi quello che dice il Signore vale anche per lui; quasi a voler estendere a tutti l'atto eucaristico di salvezza. 

- vs 29: "nuovo" rimanda al vino vecchio/nuovo di un brano di Lc. La morte per amore è l'astinenza per il "nuovo".

- E' importante "nuovo", ed è importante l'anticipazione della Sua Passione. Rispetto alla liturgia della Pasqua ebraica c'è tutto un altro senso. E' la nascita di una "religione" nuova cui l'atto del mangiare e bere permette di accedere in anticipo.

- C'è tensione nelle parole di Gesù. Con l'astenersi dal bere il frutto della vite, Gesù rafforza il senso della eucarestia di oggi. La messa non si "ripete", ma celebra quell'unico atto compiuto da Gesù per noi, rinnovando l'appuntamento finale con Lui. Quindi è un grande incitamento alla fiducia. Noi possiamo permetterci di gettare tutto nella speranza proprio perchè c'è questo appuntamento già fissato. Dalla messa viene una duplice grazia. La giornata di oggi ci aspetta con molte obbedienze, che devono trasformarsi in atti forti di volontà. L'eucarestia non ci permette di "subire", ma ci dice di "offrire". L'obbedienza subita è sciupata. Questo vale anche per quello che non ci aspettiamo, per l'imprevisto. Come e con il Signore, ciascuno di noi deve essere il grande regista di quello che gli accade. Non bisogna farsi sorprendere dagli avvenimenti senza accoglierli nell'eucarestia. L'eucarestia è tutto, dice la nostra Regola. Deve essere per noi il grande contenitore di tranquillità e pace dove tutto trova una sua collocazione. Tutto quanto accade va letto come "prendete e mangiate". 

25 novembre 1997

1 Gv. 2, 12-17; Mt. 26, 31-35 (Giovanni)

Percuoterò il pastore e saranno disperse tutte le pecore del gregge

- Oggi il Signore ci parla della nostra dispersione, e l'ammonimento evangelico esige di essere rispettato. La nostra partecipazione a Lui è una resurrezione dai morti. Non c'è niente, al di fuori della misericordia di Dio, che segni la via della nostra salvezza. Abbandoniamoci a Dio non solo come un antidoto alle nostre infermità e mancanze, ma come unica nostra possibilità in ogni circostanza. Chiediamo al Signore che il perdono dei nostri peccati sia ogni giorno la nostra restituzione ad un popolo piccolo ed umile. Anche nell'adempimento delle profezie sta il nostro segreto.

- Una peculiarità del vangelo di Matteo è la precisazione, sia da parte di Gesù che da parte di Pietro, circa l'oggetto dello scandalo: è Gesù che diventa lo scandalo (vs 31-33).

- Si fa molta fatica ad accogliere il fatto che sarà Gesù a scandalizzare Pietro; è già escluso in partenza dal Signore che Pietro potrà non scandalizzarsi, con tutto il problema del pentimento che seguirà.

- Come per Giuda anche per Pietro le cose che vengono dette succederanno anche se Pietro non ci può credere; l'importante è che lui sia lì, vicino a Gesù.

- Anche la morte di Gesù e la sua passione sono fuori di questo mondo, sono divine, sono di impossibile accettazione umana per cui tutta la buona volontà è inutile.

- Chi si disperde sono le pecore del gregge, tutti gli altri a cominciare da Pilato, Erode, ecc. sono fuori da questa dispersione.

- La frase di Gesù: "Vi precederò in Galilea" (vs 32) può avere un legame col celeste lumine; Gesù si rende presente in varie forme nella vita dei suoi discepoli, è un precedere attraverso il suggerire ed il ricordare (canto del gallo).

- Considerando il cap 13 di Zaccaria si è portati ad una certa cautela nel giudicare peccaminoso il comportamento di questi discepoli. In Zaccaria infatti sembra che questa dispersione sia necessaria, e se qualcuno non vorrà entrarci, sarà un guaio. Guai se Pietro non entrasse nello scandalo, perchè non entrerebbe a far parte col Signore. Ci sono tre situazioni: 1) Quelli che fanno il male. 2) Quelli che lo subiscono (Gesù). 3) Quelli che sono dispersi perchè si scandalizzano del fatto che il pastore sia percosso.

C'è un andare che, a motivo della misericordia di Dio, diventa la nostra partecipazione alla sua morte. Nei discepoli del Signore il dono dello Spirito sarà effuso su tutti come condizione di una vita nuova. Il problema grosso è che Pietro rappresenta quell'istinto di resistenza alla nostra condizione di peccatori che ci porta lontani dal Signore. Tutti abbiamo bisogno che il Signore ci lavi i piedi con la sua morte, altrimenti non si può essere parte di lui.

La altre culture suppongono che tu possa, anzi che tu debba, non sbagliare: invece qui è la bontà del Signore che ci trae a sè dalla nostra sconfitta.

26 novembre 1997

1 Gv. 2, 18-29; Mt. 26, 36-46 (Giovanni)

Si può trasportare il dolore nella preghiera

- La vicenda della preghiera di Gesù nell'orto è un passaggio prezioso per la nostra vita. Bisogna pregare il Signore che ci metta in grado di pregare sempre, perchè nella preghiera è il segreto di tutto, mistero sempre troppo grande per noi. La nostra carne vive l'avvenimento quando si verifica, ma lo spirito è orientato a vivere l'avvenimento prima che esso si verifichi. Questa è una delle principali caratteristiche che distinguono l'uomo. Quindi in questo testo dell'orto si celebra già tutta la Pasqua di Gesù, ed è un testo fecondo per noi non solo in relazione al momento della nostra agonia, ma per ogni momento della nostra vita. Chiediamo perdono per la nostra poca fede, confessando tutto quello di violento che nasce in noi perchè siamo deboli nella fede. Chiediamo che il Signore ci riconfermi nella sua misericordia.

- La preghiera di Gesù non ha risposta da parte del Padre (in Lc c'è un angelo che conforta il Signore). Quindi ci vuole una grande fiducia che la preghiera sia esaudita anche se apparentemente non c'è risposta.

- vs 38: "rimanete qui e vegliate con me". Gesù vuole che i discepoli siano parte della sua Pasqua.

- vs 37: "angoscia", "comunione". Inizia qui una vicenda nuova, che porta Gesù a gustare fino in fondo l'esperienza dell'uomo, che è la morte. In solitudine, perchè il desiderio di avere qualcuno con lui non è esaudito. Ma la direzione della sua preghiera è che si compia la volontà del Padre. Anche per noi la passione riguarda la persona singola. La nostra preghiera non può essere disgiunta dalla passione e morte di Gesù. 

- Il Signore prende con sè i tre discepoli che aveva portato sul monte della trasfigurazione. E' vero che il rapporto di Gesù col Padre è "verticale", ma loro erano lì e questo ha la sua importanza.

- L'invito del Signore a pregare vale anche per noi, oggi. E anche noi non riusciamo ad accoglierlo.

- Questo brano è molto legato ai Salmi 41 e 42. Sono Salmi in forma interrogativa. La domanda che si affaccia allo spirito umano va portata nella preghiera proprio come domanda, perchè non c'è risposta. Il coinvolgimento dei tre discepoli non vuol dire che il Signore chiede loro assistenza, ma piuttosto che li vuole introdurre in una situazione di privilegio. Non è quindi importante l'effetto della loro presenza, ma il fatto che li ha introdotti in una esperienza nella quale si sono dimostrati inadeguati. Il fatto che i discepoli dormono è grave non perchè non hanno dato solidarietà a Gesù, ma perchè hanno perso l'opportunità di assistere ad un evento fondametale. Così noi: siamo veramente capaci di pregare col Signore e di essere coinvolti nella sua passione? In realtà il mistero del rapporto di Cristo col Padre è troppo grande per noi: possiamo celebrarlo, non capirlo.

Questo episodio ci insegna che si può trasportare il dolore nella preghiera. Il timore che dobbiamo avere è che questo per noi non accada. Gesù ci insegna che il dolore può far parte della preghiera, anzi ne è un elemento interno. Il gemito è preghiera. In questo testo il dolore, più che una condizione, è un'azione. Noi siamo portati a pensare che il dolore sia un elemento così vasto per il nostro spirito da non poter essere "messo dentro" qualcos'altro. Gesù ci insegna che può essere messo nella preghiera. Nella preghiera di Gesù non c'è un dibattito. Non è che non voglia prendere il calice; "però" è, in realtà, "alla fine". 

Dio non risponde mai alla preghiera perchè, se è fatta con fede, è già esaudita. Quella di Gesù qui è già esaudita perchè quello che gli accade è volontà del Padre. Non si può mai dire "Signore, non ci hai esaudito". Se pensiamo così o abbiamo pregato male, o non abbiamo capito. 

E' questa la preghiera del momento dell'agonia, o di tutti i momenti? Noi dobbiamo consegnare sempre la nostra storia all'evento della passione, che è la profondità e ricchezza della preghiera di ogni giorno.

27 novembre 1997

1 Gv. 3, 1-10; Mt. 26, 47-56 (Giovanni)

Tutto questo è avvenuto perchè si adempissero le scritture

- La preghiera che Gesù ieri ha celebrato nell'orto del Getzemani si può pensare che sia stata l'ingresso pieno della persona di Gesù nella signoria di cui abbiamo parlato domenica scorsa (domenica di Cristo Re). Nel vangelo di Giovanni si proclamava che il Cristo della passione è veramente il Re. In questa condizione nessun male può strapparci dalla pace che deriva dal fatto che noi sappiamo che, su tutto, si dilata in modo pieno la volontà del Padre. Le nostre paure e confusioni, tristi e sterili, derivano dalla povertà della nostra lettura del vangelo. Chiediamo la grazia di una lettura profonda di tutto quello che ci accade intorno. Gesù è capace di proclamare la pace nella Passione, chiediamo di essere anche noi miti e sapienti in questo. 

- Per due volte oggi viene detto:"Perchè si compiano le scritture" e quindi siamo arrivati a questo punto per il compimento. Qui si vede il legame fortissimo fra antico e nuovo testamento. La Pasqua è il culmine di tutto.

- vs 56: "Allora tutti i discepoli, abbandonatolo, fuggirono". Questo "allora" fa sembrare che la fuga sia determinata dallo scandalo per la lettura secondo le scritture che il Signore sta dando a quello che succede. Sembra sia una difficoltà della fede, più che una mancanza di coraggio, accettare che questa parola scritta decida, guidi, ispiri tutta la nostra vita.

- La folla sembra non conoscere Gesù, mentre lo poteva aver visto nel tempio, e quando i sommi sacerdoti non lo avevano potuto arrestare per paura della folla. Sembra quasi che ci siano due folle diverse, oppure è una folla che cambia atteggiamento. Sono molto importanti le guide del popolo.

- Tradimento: di Giuda, dei discepoli che fuggono, di Pietro che rinnega. La cosa mirabile è che, come con la storia di Israele, il Signore trasforma sempre il peccato in occasione per andare avanti. Anche il tradimento è un mezzo per andare avanti (in latino tradire ha la stessa radice di consegnare). Bisogna quindi non tanto essere sconvolti dai propri tradimenti, ma come Pietro saper piangere.

- vs 48: "Quello che bacerò è lui". Colpisce questo "è lui" che per noi vuol dire "il Signore". Anche Giuda fa il suo annuncio, e noi possiamo dire un "è lui" per annunciarlo o per tradirlo.

- Testo che incute timore perchè è con stupore e tristezza che capiamo che non possiamo non domandarci se siamo noi a tradire Gesù. Chi tradisce sono i discepoli, Giuda, il discepolo armato di spada, e poi tutti quelli che fuggono. C'è il tradimento della persona, dell'insegnamento, e dell'ora. Il testo di Matteo è il più forte: chi consegna Gesù alla croce sono i vicini, non i lontani e questo fa tremare. Il bacio, gesto positivo che contiene in sè l'amore come predilezione (il bacio del padre al figlio che torna), diventa oggi il gesto che consegna Gesù. Poi tutti fuggono e la solitudine di Gesù è totale. Ma la signoria di Gesù è rivelata dal fatto che lui dice che quello che succede è il compimento della volontà del Padre. Non è la sconfitta delle scritture dunque, ma il loro compimento. Noi percepiamo poco che siamo davanti a Lui e viviamo in piccolo le nostre passioni. Noi dove siamo in questo testo? Lui è solo, fedele, mentre tutti gli altri celebrano la sconfitta del vangelo dentro di loro ed in tutto questo si celebra il mistero. Noi siamo tutti peccatori, e lo spazio della liturgia è subito seguito da pensieri ed azioni legate alla spada. L'insegnamento che il Signore ci rivolge ogni giorno deve essere molto prezioso anche se poi noi tante volte tiriamo fuori la spada e l'usiamo. La bontà della sua misericordia ci aiuti nella nostra continua caduta.

28 novembre 1997

1Gv. 3, 11-18; Mt. 26, 57-68 (Giuseppe)

Il silenzio è il modo migliore per rispondere alle accuse ingiuste

- Siamo qui per adorare il Padre in spirito e verità e per ringraziare Gesù che ha dato la vita per i fratelli. Anche noi dobbiamo imparare a farlo. Se non abbiamo accolto, giustificato e amato i fratelli, ma li abbiamo giudicati e condannati, domandiamo perdono al Signore implorando la sua misericordia.

-vs 59: lo scopo principale degli avversari di Gesù è la sua condanna a morte. E' un'azione diabolica.

- Pietro partecipa alla vicenda negando di conoscere il Signore. Però è rimasto legato al Signore, vuole vedere la conclusione della vicenda.

- L'atteggiamento di Pietro lo valuteremmo positivamente se si trattasse di noi.

- Pietro vuol vedere la fine. In un certo senso si sottopone al mistero del male, ma in attesa di una redenzione. L'esortazione del sacerdote "ti scongiuro" si ritrova solo in bocca all'indemoniato di Mc 5.

- Come mai questa violenza gratuita? C'è presenza del mistero del male, come appunto in Mc 5. La falsa accusa sulle parole relative al tempio attribuite a Gesù (riprese anche nella Passione e in At 6): ma quando mai Gesù ha detto questo? In realtà Gesù ha detto (in Gv): "distruggete questo tempio e in tre giorni lo rialzerò". Cioè distruggete voi questo tempio (il mio corpo). Proprio la frase che predice la sua resurrezione diventa l'unico capo di accusa. 

Si può notare che Gesù risponde alle domande, non alle accuse. Così sarà anche davanti a Pilato. Cosa significa questo silenzio di Gesù? Siracide 20 spiega che il silenzio può avere diverse ragioni. Ma più bello è Is 36. Il silenzio è il modo migliore per rispondere alle accuse ingiuste. Nella prima lettera di Pietro è detto ai cristiani perseguitati di non rispondere, se non benedicendo. Il silenzio di Gesù è anche legato alla sua consapevolezza di essere davanti ad un grande mistero. Come dice la Regola, il silenzio è l'unica lode vera e degna.

29 novembre 1997

1 Gv. 3, 18-24; Mt. 26, 69-75 (Giovanni)

Il pianto di Pietro.

- Celebriamo la messa affidandoci all'intercessione di Maria, col desiderio di comunione coi fratelli di Monteveglio, e pregando per la loro pace. Stiamo per entrare nella grande domenica che segna l'inizio del nuovo anno e chiediamo al Signore che desti nel nostro cuore il desiderio dell'attesa, e che ci ridesti nella preghiera e nella carità. Chiediamo che non ci sia il rischio di assenza e dimenticanza e quindi di morte. Chiediamo al Signore che ci dia un' inquietudine del cuore perchè ogni giorno desideriamo sempre di più dissetarci alla fonte della sua parola. Oggi Pietro piccolo, fragile, peccatore, solo nel pentimento ritrova la via della pace. Chiediamo la grazia di questo pianto aperto alla misericordia di Dio, per poter essere riconosciuti come peccatori perdonati e figli amati.

-Per due volte, vs 72 e 74, Pietro dice di non conoscere l'uomo. Senza rendersene conto lui dice che, non conoscendo Gesù, non conosce l'uomo, quindi neppure se stesso, la sua intima natura, e sconfessa quello che aveva detto poco prima: "Anche se dovessi morire con te, non ti rinnegherò".

- Per quanto riguarda la posizione di Pietro, ieri (vs 58) era entrato nel luogo dove si trovava Gesù, oggi sta seduto nel cortile (vs 69) poi si muove verso l'atrio, ed al vs 75 esce fuori e piange. Rispetto al "non conosco l'uomo" si può notare che nell'ultimo incontro di Pietro con Gesù, dopo la resurrezione, Gesù non gli chiede "allora mi conosci?" ma gli chiede "Mi vuoi bene?" La cosa importante è l'amore.

- Oggi Pietro si può collegare a tutti quelli che ieri volevano mettere a morte Gesù, con la differenza che fra Pietro e Gesù c'è un rapporto d'amore che ad un certo punto vince il peccato e fa piangere Pietro, mentre i sommi sacerdoti e tutti gli altri non si pentiranno.

- Il testo di oggi, riportato da tutti gli evangelisti, è molto prezioso: "la tua parlata ti tradisce" (vs 73) vuol dire in effetti "ti rende noto, ti porta alla luce "

-Il vs 75 aiuta Pietro a ricordarsi delle parole di Gesù. Il dimenticarsi di quello che Gesù ha detto porta lontano, solo ricordandoci delle sue parole possiamo prendere coscienza della nostra situazione di peccato.

- Il Signore lo aveva detto a Pietro che lo avrebbe rinnegato, quindi Pietro sta percorrendo una strada buona, ma noi non siamo in grado di capire questo.

- La parte di Pietro si può accostare al passo di domenica scorsa dell'appesantimento dei cuori: c'è una situazione di prigionia e di sottomissione al mistero del male, che troviamo ogni volta che non riusciamo a vigilare.

- Sembra che le provocazioni che riceviamo dall'esterno siano occasioni positive: sono come grandi offerte per assentire e rivelare la nostra appartenenza a Gesù. Noi teniamo conto dell'aggressività del male, meno dell'opportunità positiva che anche una storia negativa ci mette davanti. Il testo porta anche l'attenzione sul progredire del male. Ieri c'era l'equivocità del seguire da lontano Gesù, noi non lo seguiamo con la forza e la totalità che ci sarebbe data. Manca nel testo ogni elemento minaccioso. Preziosissimo quindi è il ricordo: è una grande grazia, perchè altrimenti non si potrebbe piangere. La partecipazione diretta di Pietro la troviamo solo all'ultimo versetto: per fortuna c'è il gallo che richiama il ricordo del suo rapporto con Gesù. "Pianse amaramente": cosa vuol dire amaramente? In Isaia si tratta di un pianto che deve essere soccorso, si avvicina ad una condizione di morte. Non sembra un pianto di pentimento, è un pianto che denuncia e grida la sua condizione di lontananza. E' bellissimo che possiamo gioire di questa dolorosità della coscienza, perchè è frutto del dono di Dio.

1 dicembre 1997

1 Gv. 4, 1-6; Mt. 27, 1-10 (Giovanni)

Il pentimento di Giuda

- E' una grande grazia essere accompagnati dalle parole della Passione in questo tempo di Avvento. Stamattina chiediamo che queste parole ci insegnino il pentimento vero, quello verso il Signore. Solo Lui può liberarci dalle nostre prigionie, solo Lui può togliere la pietra da ogni sepolcro. Chiediamo perdono per ogni nostra reticenza e superficialità, e chiediamo la grande grazia dell'affidamento continuo a Lui di tutti i nostri pensieri e di tutte le nostre azioni. Il desiderio di pace del Signore è così grande che tutto è possibile se ci affidiamo a Lui. Con la sua misericordia faccia in modo che abbiamo una giornata serena.

- Per chi conosce il Signore, non basta riconoscere il proprio peccato. Se non c'è un grande amore per Lui, non si crede nell'infinità della sua misericordia. Questo, forse, è il caso di Giuda.

- Giuda ha sbagliato direzione nel suo pentimento, andando dagli anziani e dai sommi sacerdoti che non possono salvare.

- C'è un legame fra consegna a Pilato (alle genti) e il campo comprato per la sepoltura degli stranieri. Il grande peccato è la consegna di Gesù. Il campo è il segno che ormai l'eredità del Signore è per tutte le nazioni. 

- Ci sono alcune stranezze nella citazione del profeta. Il brano è attribuito a Geremia, ma poi sembra essere di Zaccaria. Sta indicare che Gesù può liberamente usare tutte le parole dell'AT perchè tutte le parti e le persone dell'AT sono in relazione a Lui. 

- L'errore di Giuda sta nel fatto che, dopo il pentimento, vuol fare qualcosa lui, vuol trovare la soluzione. Il pentimento vero è altra cosa. 

- Il problema di Giuda è che il Signore non è "fisicamente" sempre disponibile. Ha consegnato il Signore, e ora non lo può più raggiungere. Questo può darsi che accada anche a noi. Nei momenti di afflizione bisogna saper aspettare.

- C'è anche il problema della responsabilità dei sommi sacerdoti, che lasciano Giuda solo. Pietro piange, segno di comunione. Giuda è solo.

- C'è una grande difficoltà di fronte a questo testo, specie riguardo alla relazione fra Giuda e i sommi sacerdoti. Il testo non contiene elementi di condanna su Giuda. Certo Giuda ha una sorte negativa, ma c'è poi un  grande mistero, che vale per tutti: il giudizio di Dio dopo la morte. La versione latina è molto forte nell'indicare il mutamento nell'animo di Giuda. Non è solo un volersi mettere a posto. 

La strada scelta da Giuda ci appare sbagliata. Ma poi tutto il discorso del campo è un sigillo misterioso. Il testo ha un andamento quasi liturgico, e ci indica la strada del mistero, del silenzio, del timore di Dio. Più in là noi non possiamo andare.

2 dicembre 1997

1 Gv. 4, 7-14; Mt. 27, 11-14 (Giovanni)

Il silenzio del Signore

- Affidiamo la nostra strada verso il Natale al silenzio del Signore, che da una parte celebra la sua obbedienza al Padre e dall'altra esprime la severità del suo giudizio. C'è un salmo che invoca l'atto della parola di Dio come unica via di salvezza dalla morte. Chiediamo che Dio abbia misericordia di noi, e chiediamogli anche che metta nel nostro cuore la sua parola contro le nostre parole ed i nostri silenzi sbagliati. 

- La preghiera della Colletta recita "liberaci dall'antico male che è in noi". Anche la lettera di Gv parla di questo. Il silenzio di Gesù va visto come un silenzio attivo, per mandar via l'accusatore.

- La domanda di Pilato: da dove gli è venuta la parola "re"? La prima volta che Gesù è chiamato re è dai magi, poi nell'ingresso a Gerusalemme. Questa è la terza volta. Da questo momento, nella Passione, la parola "re" sarà usata per insultare Gesù. 

- Il silenzio di Gesù fa venire a mente il Salmo che dice: "Sto in silenzio, non apro bocca, perchè sei tu che agisci". Quindi è un segno di abbandono fiducioso al Padre e di signoria nei confronti del potere mondano.

- Il testo è tutto concentrato attorno al tema della parola e del silenzio. Si può notare un alternarsi di silenzi e di parole, con le quali Gesù afferma di essere Figlio di Dio e re. Poi c'è ancora il silenzio, che durerà fino alla croce. Nel testo c'è grande enfasi per l'accusa, il silenzio di Gesù, e la grande meraviglia del governatore. 

L'atteggiamento di Gesù è una grande lode del silenzio. Con una modalità che giustamente non c'è nella Regola, perchè solo Gesù può avere un silenzio così significativo. E' una lezione per noi che viviamo nella rissa. Si può anche dire che il silenzio, l'adorazione, è la massima espressione della Parola.

3 dicembre 1997

1 Gv. 4, 15-21; Mt. 27, 15-26 (Giovanni)

Gli uomini non sono capaci di fare giustizia

- Celebriamo i misteri del Signore per la nostra salvezza e per la salvezza di tutti gli uomini, perchè ciascuno sia liberato. Celebriamo la consegna del Signore alla volontà del Padre, e dunque alla sua potenza, non più come idolatri, ma come figli. Chiediamogli di poter rimanere nell'umiltà che ci consente di contemplare la meraviglia del dono di Dio. Davanti a tutto quello di sventurato e ferito che è intorno a noi e nella nostra vita, chiediamo perdono per le nostre maldicenze e cattiverie del cuore. L'invidia nei confronti di Gesù, di cui oggi ci parlano le parole evangeliche, ci fa preferire l'uomo violento e mentitore. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo preferito la mitezza e la bontà.

- Tutti i personaggi di oggi sembrano profeti inconsapevoli. "Che male ha fatto?" chiede Pilato, ma nessuno lo ascolta. Il mistero si compie attraverso l'innocenza del Signore che salva tutti col suo sangue.

- Colpisce che Pilato sappia tante cose: dice per due volte:"Gesù, chiamato il Cristo", poi sa che glielo avevano consegnato per invidia, poi viene avvertito dalla moglie Quindi ha una grande responsabilità per la morte di Gesù.

- Che importanza poteva avere per Pilato un ebreo che altri ebrei volevano uccidere? Stupisce la frase "vedetevela voi", che è la stessa che aveva portato alla morte di Giuda, ed oggi porta alla morte di Gesù. Spesso nella nostra vita liquidiamo il dolore che ci sta attorno con questa frase.

- Se fino a Gesù c'era l'usanza di liberare un malfattore, da Gesù in poi a Pasqua si uccide l'innocente per salvare tutti i malfattori. I sommi Sacerdoti vogliono ucciderlo per invidia: loro capiscono che il loro potere diminuisce, questo è il vero problema.

- La versione di Matteo è molto particolare ed ordinata. Il nostro rischio è quello di metterci davanti a quello che è male con atteggiamenti mondani. Matteo ci fa vedere che nei confronti del male non c'è che una risposta: quello che poi succede a Gesù. Tutte le altre vie non servono.

Al vs 15, Matteo (a differenza di Mc e Gv ) attribuisce l'usanza della liberazione del prigioniero direttamente a Pilato. Pilato è una persona speciale, lui a pasqua libera un prigioniero. Pilato inoltre ha una notevole sapienza nell'interpretazione della storia: "Lui sapeva". Non è un problema né politico, né religioso, è un male che si annida nel cuore dell'uomo. C'è anche la nota della moglie sognatrice che gli manda a dire: "non aver a che fare con quel giusto". La versione di Matteo fa cadere tutte le ragioni per noi efficaci a riparare il male. Noi pensiamo che si debba evitare il male a forza di buone abitudini, invece dobbiamo collegarci alla morte del Signore per sapere cosa ci deve succedere. Il Signore muore contro la legge mosaica e poi anche contro la giurisprudenza umana: neppure il diritto romano riesce a salvare Gesù  Cadono tutte le giustizie, dalla sapienza alla positività della storia, e resta solo l'obbedienza mite di Gesù. Il testo quindi è molto interessante: capire come il Signore vuole togliere tutte le giustizie che non siano quella della croce. Non c'è vittoria sul male se non abbiamo la sapienza della croce. Le giustizie degli uomini, anche le più giuste, non sono capaci di fare giustizia.

4 dicembre 1997

1 Gv. 5, 1-12; Mt. 27, 27-31 (Giovanni)

C'è la possibilità di fare di una persona un oggetto

- Le Sacre Scritture che riceviamo oggi in dono dalla bontà di Dio ci portano a considerare in modo particolare il mistero del corpo. Corpo che per noi è pane di vita e luogo di nozze. Corpo che Dio ha formato perchè diventasse luogo del sacrificio d'amore. Legato al corpo c'è anche il mistero terribile della aggressione e dello scherno, che va da Adamo a Cristo in croce. Mistero che è legato all'idolatria del potere. Gesù in croce è il pastore buono, celebrato da ogni ferita del nostro corpo. Chiediamo perdono per la nostra partecipazione alla violenza e all'oltraggio, per non aver dato onore al corpo del Signore e a quello di ogni persona, per la mancanza di castità.

- C'è un incalzare di verbi che esprimono la potente violenza dell'uomo nei confronti del piccolo e dell'innocente. Ciascuno di noi riconosce di avere in sè questo potere malvagio. 

- Si può accostare a questo il testo parallelo di Giovanni: "Ecco l'uomo". Gesù, vestito da re e deriso, simboleggia l'umanità che col peccato ha perduto la condizione di regalità. 

- Colpisce la convocazione dell'intera coorte romana (circa 600 uomini); una moltitudine di persone, che rappresenta tutta l'umanità e indica il grande potere di convocazione che ha Gesù.

- Gesù è diventato come un giocattolo, che poi verrà gettato. Ma anche se ci si prende gioco di Lui, in realtà si compie il disegno di Dio ("...ogni ginocchio si pieghi...").

- Gesù verrà portato alla crocifissione con i suoi vestiiti comuni. Il mistero della croce viene vissuto senza segni di regalità mondana.

- Colpisce come attraverso l'ironia e l'oltraggio i soldati affermino la sua vera definizione, adempiendo così alle Scritture: un messia che non sottrae la faccia agli sputi, che regna dal legno, umile, povero e sofferente. Tutto questo sottolinea la potenza del Signore, che riesce a trasformare il nostro peccato nella nostra salvezza. 

- Mt sottolinea la duplice operazione di spogliare e poi rivestire. Gesù è schernito con addosso i loro vestiti; quindi, in un certo senso, irridono se stessi. Vengono irrisi gli apparati mondani, ma non l'umanità (i suoi vestiti veri) che porterà sulla croce per la salvezza. 

- Si tratta di una liturgia molto seria, con forti radici. La consegna che Pilato ha fatto ieri ha cambiato molto la situazione. Fino a ieri c'erano domande e risposte; ora c'è un soggetto plurale anonimo che agisce. L'insieme dei soldati è cosa violenta, che scatena l'irrazionalità. Il problema è il potere, o meglio è Cristo contrapposto al potere del mondo. E' la vendetta della condizione schiava dell'uomo espressa dai soldati che, quando può, si scatena contro la sua stessa situazione di obbedienza e ordine. Quello che subiscono (la violenza), ora i soldati lo fanno subire. E' una vendetta. Se non si concede mai alla truppa il saccheggio e la barbarie, c'è pericolo che cessi la sua obbedienza. Nessuno è indenne a questo, specie in relazione al corpo. Non si tratta di forze irrazionali, ma forse di un preciso meccanismo. Tutto questo è il preludio alla croce. 

Ogni nostro rapporto con le persone più deboli è esposto a tutto ciò. Quando si parla "di" una persona, anzichè  parlare "a" una persona, quella persona in quel momento è in nostro potere. E' un momento molto delicato. C'è la possibilità di fare di una persona un oggetto. 

5 dicembre 1997

1 Gv. 5, 13-21; Mt. 27, 32-38 (Giovanni)

Siamo contenti delle costrizioni che ci capitano?

- La celebrazione di questa sera è arricchita da tre motivi: la presenza di don Giovannino, che domani entrerà nella sua parrocchia; la morte di un bambino di 7 anni non battezzato, avvenuta con grandi segni di resurrezione nei suoi genitori; e, soprattutto, la memoria della morte di Gesù nelle parole che ci dà oggi la bontà di Dio, che diventano per noi pane di vita. La resurrezione è già tutta contenuta nella morte di Gesù e la illumina. Nel vangelo di Mt c'è una strana raccolta di persone attorno a Gesù che muore. La morte del Figlio di Dio è l'atto salvifico per tutti e per sempre. Affidiamoci con grande pace alla misericordia del Padre che ha voluto riunirci insieme nella forza delle Sacre Scritture perchè insieme tutti possiamo essere salvati.

- Vino mescolato a fiele: il Signore lo rifiuta. Forse il Signore vuole indicare che il vino del suo calice (cioè la volontà del Padre) è tutto buono, e non può essere mescolato ad altro. 

- vs 27: il soggetto sono i soldati del governatore; ma prima non era chiaro e sembrava  un soggetto più universale.

- I soldati "sedutisi, gli facevano la guardia". Forse è un atteggiamento che riflette il peccato: l'uomo è ripiegato su se stesso e sta attento che non succeda niente.

- Nel testo c'è una strana disposizione di verbi che sembrano mettere in evidenza, anzichè la crocifissione, quello che non appare essere di importanza primaria. "Facevano la guardia" ha il significato di "osservavano" (verbo usato per i comandamenti). Sono messe più in evidenza le azioni che si compiono contro Gesù che quello che succede attorno. 

Chi c'è intorno a Gesù nel momento della sua crocifissione? Non i suoi, bensì tutte persone "negative". E' importante che venga descritta la presenza di questa gente attorno al crocifisso. E' una cosa che fa pensare. Questa morte è veramente per tutti, perchè tutti possiamo essere collocati lì, fra quelli che hanno partecipato all'uccisione. Quindi è un testo che ci dà timore e speranza. 

Simone il cireneo: tutti siamo contenti di lui, perchè viene costretto a prendere la croce, e quindi la porta. E noi? Siamo contenti delle costrizioni che ci capitano? Siamo contenti di essere, ad esempio, sposati, o preti? Se ci pensiamo bene, nessuno è stato tanto libero nelle sue scelte. E' importante che siamo contenti anche delle cose che, tornando dalla nostra campagna, siamo costretti a fare. Il mondo invece squalifica ogni situazione che non derivi da una scelta o, addirittura, da una voglia. Il testo di oggi rivaluta le forme di condizionamento della nostra vita.

6 dicembre 1997

2 Gv. 1-8; Mt. 27, 39-44 (Giovanni)

Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso

- Nel tentativo di essere accanto al Signore nella sua morte, si avverte il grande rischio della caduta e ancor più del rinnegamento della speranza. Il nostro cuore può essere così oppresso da quasi godere del fatto che non ci sia la speranza, e quasi partecipare al prevalere della morte. A volte veniamo come attratti dal piacere demoniaco di abbattere la speranza dei piccoli e soprattutto dei credenti, coloro che, con la follia dell'umiltà, cercano di custodire l'annuncio evangelico che la morte non prevarrà. Affidiamoci alla misericordia di Dio, e chiediamo al Signore di farci compagni della sua croce per comprendere che essa è la piena manifestazone della misericordia di nostro Padre.

- vs 39: "quelli che passavano di là" fanno pensare a quelli che ieri stavano vicino a lui.

- Le varie categorie di persone: quelli che passano, quelli che stavano con lui, i ladroni crocifissi ai suoi lati, tutti sanno la realtà di Gesù che è Figlio di Dio, ma tutti tacciono.

- vs 39: "scuotono il capo" è un particolare prezioso, è evidente che Matteo vuole dare un segnale di memoria (Salmo 22, 8) che qui si compie la scrittura. Nella lunga tradizione dei salmi viene descritto in modo minuzioso come si comporta l'empio: se io mi trovo a scuotere il capo, mi può venire in mente la parola di Dio, e posso capire che mi sto comportando male.

- Gli dicono: " Scendi dalla croce". C'è la richiesta di un'azione, si vuole che Gesù si riconosca appartenente a questo mondo, forse sono richieste demoniache. Gesù è nel mondo, ma Lui è di un'altra realtà: quella di Dio. La salvezza viene dalla croce proprio perchè in Gesù diventiamo partecipi della sua natura divina.

- L'ironia usata contro il Signore arriva al massimo nel vs 43 dove si cita il Salmo 21, 9 che ha un suo compimento nel fatto che qui ci sia il figlio di Dio. Si arriva al massimo obbrobrio: utilizzare la scrittura per fare crollare la speranza.

- In 11 versetti il testo cita per quattro volte il Salmo 21, che è bene rileggere. Le ultime parole che Gesù dice sono le prime del salmo. Un grande canto di liberazione, il canto della vittoria sulla morte. L'esito del salmo è un crescendo molto positivo, è utile averlo presente nella lettura della Passione. Nella citazione del Salmo si notano due piccole variazioni: al vs 42 aggiungono la parola "ora" ed al vs 43 mettono "se gli vuol bene", mentre nell'originale sarebbe "dato che gli vuol bene". Solo nel contatto col realismo della Passione si entra nella resurrezionze. Il verbo del vs 39, "lo insultavano", è in realtà "bestemmiavano contro di Lui" e noi sappiamo che la bestemmia è solo contro Dio. Il secondo verbo del vs 41, "lo schernivano", sembra nella versione di Marco che si tratti di un parlare fra loro per schernirlo. Anche l'oltraggio dei due ladroni ha lo stesso problema: è una specie di rivalsa. Di fatto noi oggi siamo molto coinvolti: dobbiamo prendere atto della nostra cattiveria che arriva al punto di essere soddisfatti della morte. C'è come il bisogno di vedere che tutto va male, che non c'è niente da fare. Siccome il giusto è differente da noi, è importante che anche lui ci caschi: se lui scendesse dalla croce ci sarebbe un'alternativa alla morte. Se dobbiamo tutti morire è importante vedere che nessuno sfugge la nostra conclusione di morte. Per riprendere il cammino della speranza bisogna cominciare il canto nuovo: ci stiamo avvicinando al principio della resurrezione.

9 dicembre 1997

2 Gv. 9-13; Mt. 27, 45-49 (Giovanni)

La morte: "l'abbandono" di Dio

- Al di là di quello che il Signore ci suggerisce di comunicare nelle Sacre Scritture, c'è una grazia da chiedere ed è quella di far nostre tutte le parole che Dio ci ha donato, verificarle come il cammino stesso della nostra vita. Celebrare ogni giorno i Sacri Misteri è un atto di fiducia e di abbandono a Gesù. Ogni infedeltà e peccato della nostra vita sono una celebrazione mancata, un abbandono minore, l'amara preferenza per i nostri sentimenti, giudizi e parole. Chiediamo al Signore che ci raccolga in una vita semplice, dove il rapporto fra la Parola e gli orizzonti della nostra vita possa essere sempre più immediato.

- vs 49: "Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!" In fondo c'è un'aspettativa di salvezza, anche se molto equivoca. In tutta la storia di Israele il popolo ha spesso tentato Dio forse anche per provocare una manifestazione di potenza salvifica.

- Impressionano le tre ore di silenzio assoluto. Tutto tace, è l'agonia di Gesù fino al grido finale.

- Questo grido, che viene inteso di solito come un grido di disperazione, è in fondo una preghiera perchè prima di tutto è la citazione del Salmo 22, poi c'è quel "perchè" accorato che è una richiesta al Padre, e in fine c'è quel "Dio mio!" che rivela che la comunione non è spezzata.

- Un segno dell'abbandono che Gesù subisce è che fino alla fine il suo grido non viene capito. Quest'abbandono c'è stato o no? E' una domanda che non ha risposta, interpreta tutta l'angoscia e la sofferenza di tutta l'umanità.

-Il grido di Gesù è all'ora nona, l'ora in cui si saliva la tempio per pregare (Atti 3,1). E' il grido dell'olocausto e rivela tutto il suo amore per noi.

- "Nulla è impossibile a Dio" dicevano ieri le scritture (festa dell'Immacolata Concezione) e questo va tenuto presente oggi, in un momento così difficile. C'è la luce del battesimo, c'è la tentazione, c'è l'ora della morte, questo va tenuto tutto insieme: è la nostra vita.

- Oggi il testo ci offre una grande lezione per dare un nome alla morte che è "l'abbandono di Dio". Noi viviamo perchè Dio non ci abbandona. Il Signore legge bene le cose e quindi non ci sono dubbi che Dio lo abbandoni: la domanda infatti è: "Perchè mi hai abbandonato?".

Perchè la morte di Cristo? In questa direzione si nota una grande preoccupazione del testo di oggi perchè si capisca bene: prima di tutto c'è la voce di Gesù che dice cose che non si capiscono perchè parla in un'altra lingua, ma subito c'è quel "cioè" che ci spiega cosa vogliono dire. Poi c'è l'intendimento di quelli che sono lì intorno e che si chiedono se verrà Elia a salvarlo. Elia non verrà perchè Gesù deve entrare nella sua morte. In quel momento molti morti risorgono, se fosse stato salvato da Elia non ci sarebbe stata resurrezione.

La risposta a questo abbandono da parte di Dio è il nostro abbandono umile e totale di cui parla la Regola. Un abbandono senza riserve, fino alla fine, perchè si adempissero le scritture ed i sepolcri potessero scoperchiarsi. In questo "perchè" forse sta nascosto il fatto che tutti noi possiamo partecipare alla passione di Cristo, che è la via per partecipare alla sua gloria. 

Non va bene pensare con temerarietà alla morte, quelli che dicono: "Ho una gran voglia di andare in paradiso" nascondono dentro al cuore un qualcosa di disperato che profana il mistero di Cristo. La morte non è una sciocchezza, è importante che si celebri bene. E' giusto che ci sia il fraintendimento su Elia: ci si può abbandonare al Padre o sperare che ci sia Elia che viene. E' importante che possiamo celebrare nella nostra vita tutti i versetti delle scritture: adesso c'è la morte, ma poi "non permetterà che il suo Santo veda la corruzione" (Atti 2, 27).

10 dicembre 1997

3 Gv. 1-182; Mt. 27, 50-56 (Giovanni)

Il "dissesto" causato dalla morte di Gesù

- Nella nostra strada verso la Passione è pian piano venuta avanti una riflessione: la morte del Signore è la vera via per conoscere la sua potenza di vita. C'è una frazione di tempo fra la sua morte e la sua resurrezione, ma il vangelo di Mt sembra dire che non c'è intervallo fra la morte e la vita, perchè la morte di Gesù diventa immediatamente un grande elemento di vita che irrompe nella storia. Questo vale anche per noi. Così, del resto, è della preghiera che, se è fatta con fiducia ed abbandono, è subito esaudita. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi non viene immediatamente tradotto nella manifestazione della vita divina, e che preferiamo invece lasciare in spazi di mancanza di luce, quasi fossimo costretti a subire qualcosa di male dall'azione di Dio. Chiediamo che queste zone oscure della nostra vita siano portate alla luce dal Signore. Chiediamo al Signore di essere capaci di cogliere nella nostra vita ordinaria la sapienza nuova che mostra il suo volto. 

- Colpisce "Ecco": Gesù muore e avvengono tutte queste cose. Non c'è bisogno di aspettare la resurrezione; capiscono dalla morte che era il Figlio di Dio.

- "Emise lo spirito": è una espressione diversa da quella di Mc e Lc, e più vicina a quella di Gv ("consegnò lo spirito"). Il verbo è quello della liberazione e remissione dei peccati. Lo squarcio del velo del tempio è indicato da Paolo come la via per accedere alla vita nuova.

- Si può notare che i sepolcri si aprono tutti, ma solo molti corpi risorgono. E poi per uscire dai sepolcri aspettano la resurrezione di Gesù. Questo intervallo di tempo ha importanza, perchè mostra che la morte ha in sè il germe della vita, ma non ancora la pienezza. 

- Le rocce che si spezzano fanno pensare e sperare che possa avvenire la rottura della durezza del nostro cuore.

- Sorge spontanea una domanda: per quale mistero i segni della morte del Signore non sono sufficienti agli Ebrei per far loro capire che Gesù è il Messia, quando anche il centurione pagano riconosce che è il Figlio di Dio?

- Le donne osservano da lontano: anche loro credono che Gesù è il Figlio di Dio.

- L'incarnazione di Gesù era iniziata con la discesa dello Spirito; oggi quello Spirito viene riconsegnato da Gesù al Padre.

- Si può fare l'ipotesi che quanto descritto oggi nel brano del vangelo di Mt sia, per questo evangelista, la Pentecoste. Infatti Mt non parlerà più dello Spirito, ma solo della missione degli apostoli. 

Secondo la Vulgata le donne non stanno a guardare di lontano, ma vengono da lontano, sono lì e guardano. Il loro atteggiamento è materno, e sono quindi immagine della Chiesa.

Il Tempio è il cuore della creazione e della storia; quindi lo squarcio del velo indica l'apertura dei cieli. Tutto si apre, come ad indicare che si nasce dalla morte, così come alla libertà si arriva dalla prigionia. Anche l'atto della creazione era stato un trarre all'esistenza le cose dal nulla; quindi è legato alla Pasqua. Si deve notare che dopo la morte di Gesù siamo di fronte ad un generale "dissesto": delle rocce, della vecchia economia ebraica, e della storia, in quanto la resurrezione dei morti è il più grande sconvolgimento che possa capitare proprio alla storia. Quindi l'annuncio evangelico causa dissesto, sconvolgimento, disordine. E' importante, perchè c'è pericolo di pensare che "dissesto" sia un elemento negativo che grida la morte. E' in realtà una morte, ma del mondo antico. Nessuno è in grado di controllare questo sconvolgimento. 

Il centurione: la fede è un mistero assoluto. Non si può verificare quanto profonda sia l'azione dello Spirito su una persona. Quindi del centurione e degli altri sappiamo che si spaventano, che fanno quella straodinaria confessione, e nient'altro. Sono sconvolti anche loro, come tutto. 

Quanto a noi, dobbiamo chiedere la grazia di non spaventarci davanti al "dissesto", ma di accoglierlo con sapienza e con la semplicità delle donne, che sono lì a guardare.

11 dicembre 1997

3 Gv. 9-15; Mt. 27, 57-61 (Giovanni)

Non separare la Passione dalla Resurrezione

-Attira il nostro cuore l'immagine di queste donne testimoni privilegiate della passione di Gesù. Affidiamoci alla loro intercessione e chiediamo che molte donne possano essere testimoni fedeli del mistero cristiano e possano non arretrare davanti al dramma. E' un segno di mitezza e di forza grande. Oggi questa testimonianza materna, mite, serena, feconda, è preziosissima. La donna sarà poi annunziatrice della resurrezione di Gesù. Chiediamo perdono per tutte le asprezze, inquietudini, e fatiche del nostro cuore che ci allontanano da questa testimonianza semplice e viva.

- Quello che colpisce è il grande silenzio in cui si svolge tutta la scena di oggi. Ieri c'era stato il grido di Gesù, la sua morte ed il terremoto; oggi c'è il coraggio e la serenità di Giuseppe di Arimatea, i suoi gesti pacati, e la presenza muta delle donne.

- Per poter dare sepoltura a Gesù bisogna prima recuperarlo e quindi andare da Pilato (in Mc c'è la parola "osò"). E' importante anche il fatto che Giuseppe fosse ricco: "Con il ricco fu il suo tumolo" (Is 53, 9); ed anche che la sua tomba nuova fosse scavata nella roccia (ricorda la promessa fatta ai padri della fedeltà di Dio). C'è un recupero di tutta la storia.

- Si può confrontare il comportamento di Giuseppe con quello delle donne  Lui è segno dell'antico Israele: ricco e fedele, che alla fine se ne va. Le donne invece restano: è come la congiunzione fra AT e NT.

- Il passo di oggi dà la sensazione della celebrazione di una grande liturgia. Il testo è molto scarno, in lui si fondano l'AT ed il NT perchè quando l'Antico è fedele sfocia nel Nuovo. La lode che viene fatta di Israele è altissima perchè il congedo avviene dopo la morte del Signore. Lui è venuto ad adempiere le scritture, ed in Giuseppe si può vedere l'incarnazione di tutta la fedeltà di Israele. Il vs 57 si chiude con le parole "Giuseppe viene, anche lui discepolo di Gesù" e si aggiunge alle donne che seguono il Signore. Giuseppe è ricco ed ha una tomba scavata nella roccia: questo compie tutte le profezie. Nella seconda parte del testo comincia la nuova liturgia: tutti si stanno preparando per la Resurrezione. Non bisogna separare troppo la Passione dalla Resurrezione; la vittoria sulla morte è già tutta insinuata nel brano di oggi. Loro sono gente che aspetta, mentre i popoli che credono che tutto finisca con la morte si preparano e si difendono in qualche modo. Questi fedeli Ebrei invece aspettano e quindi l'atteggiamento che li guida è la speranza. Ci sono gli elementi nuovi: il lenzuolo, la tomba ed anche, bellissimo, il fatto che alla fine il bravo Giuseppe se ne va. Nell'ultimo versetto è stato fatto cadere un verbo: le donne erano sedute davanti al sepolcro: loro ieri hanno osservato la Passione, oggi sono sedute davanti al sepolcro e poi, passato il sabato, torneranno. C'è un tracciato di fedeltà: le donne sono più spostate veso la mattina di Pasqua rispetto a Giuseppe. C'è una fisionomia molto variegata di questi discepoli: dalla madre di Gesù, a Giovanni, a queste donne, tutti sono molto preziosi. Il quadro è vastissimo: c'è la perennità della testimonianza profetica di Isaia di fronte a Gesù. Ci sono più vie per manifestare il mistero del Signore, ed è molto importante questo per la nostra vita quotidiana.

12 dicembre 1997

Giuda 1-7; Mt. 27, 62-66 (Giovanni)

Fare memoria per tutto il giorno

- La strada del sacrificio d'amore che il Signore compie, ci porta a considerare oggi il grande inganno. Si può dire che il Padre ci ha mandato Gesù per distruggere l'inganno potente e seducente che prima di tutto subiamo, e poi facciamo subire. Quest'inganno si raccoglie tutto nella prevalenza potente della morte che imprigiona ogni uomo ed ogni cosa. Ma Gesù dice che questo è il grande inganno: Lui è venuto a ribaltare la pietra del sepolcro e, nella sua croce, ad iniziare una storia nuova. Noi siamo stati innestati nella persona di Gesù, da lui siamo stati ritrovati, e la liturgia è la festa che il pastore propone ai suoi amici per aver ritrovato ciò che si era perduto.

- Il testo conferma la grande distanza che c'è fra il vangelo e la nostra vita: loro sospettano un'inganno; noi, ancor peggio di loro, non siamo capaci di far vedere che la morte è sconfitta.

- vs 64: viene fatta una profezia involontaria: sommi sacerdoti e farisei percepiscono che se l'ipotesi si avverasse sarebbe di una seduzione maggiore di tutto quello avvenuto finora.

- vs 63: "Signore, ci siamo ricordati..". Verbo molto prezioso: i discepoli e le donne quando ricordano credono e gioiscono, e oggi perchè il ricordo delle parole di Gesù scatena questa cosa gravissima?

- Questi che si sono riuniti "ricordano", ma sono in una specie di accordo malvagio che riporta al Salmo 2, 1: "Perchè le genti congiurano, perchè invano cospirano i popoli?"

- La fine di questo capitolo racchiude e sottolinea tutto quello che è stato detto nella Passione. Le scritture si devono adempiere fino in fondo, il Signore è morto, il sepolcro va assicurato, sigillato e badato. Sigillare la pietra ricorda, per contrasto, l'Apocalisse, quando dice che i sigilli vanno aperti.

-In questa circostanza sembra che Pilato si tiri indietro; lui non dà nessun ordine, rimette a loro ogni cosa. Intorno al sepolcro c'è una concentrazione del popolo di Dio, anche in questo momento negativo. Colpisce che si rivolgano a Pilato chiamandolo "Signore".

- E' importante che il nostro cuore desideri le parole che troveremo domani: la Parola che ogni giorno ci è data è decisiva per noi, c'è una specie di creazione del tempo e dell'anima dovuta a lei. Il pane quotidiano, l'urgenza della liturgia per tutti noi, sono legati al fatto che la Parola assegna alle ore del giorno la gioia, il sorriso, la tristezza, la speranza. Questo testo lo troviamo solo in Mt che è l'unico evangelista che ha voluto ricordare questa vicenda. Forse una lettura che attribuisca un sentimento cattivo ai personaggi che vanno da Pilato, non è giusta. Loro vogliono impedire l'inganno, non certo che il Signore risorga. Loro non si muovono con doppiezza, ed allora perchè non credono che il Signore dopo tre giorni risorgerà, visto che ricordano la frase detta dal Signore? Il problema è che loro dicono che l'ha detta Gesù, mentre Gesù non l'ha detta come sua affermazione, ma all'interno dell'obbedienza alle parole del Padre. Noi sappiamo che il diavolo è l'impostore per eccellenza, e loro dicono che l'impostore è Gesù. Ogni giudizio spietato sul fratello, ogni radicale affermazione ("non c'è niente da fare") sono la chiusura del sigillo. Gli spazi oscuri della nostra esperienza non vogliono che ci sia una ulteriorità positiva. "Adesso basta, me ne vado, non voglio sentire più niente". Più che dire bugie, loro sono degli ingannati. Cosa sono le bugie? 1) Negazione della realtà di un fatto (non ho rotto il bicchiere). 2) Una distorsione della realtà (ci diamo tutte le ragioni). La proposta che scaturisce dal testo tenderebbe a mettersi in una collocazione più classica circa la menzogna: è menzoniero colui che nega che Gesù è il Cristo. La radice della bugia è il divorzio dalla Parola. La tua vita entra nella menzogna quando tu non sei più nell'orizzonte della Parola. E' un rapporto dinamico: bisogna rimanere in Lui, non basta un buon catechismo, né una buona intelligenza, né un certo rigore. E' esposizione ed ingresso nell'inganno ogni condizione della mia vita che non si basa sul vangelo, per questo bisogna fare memoria per tutto il giorno, e per questo bisogna tornare alla fonte ogni giorno. L'atto di fiducia che facciamo andando a Messa tutti i giorni ci fa capire che non sono i sigilli che loro mettono ad impedire la Resurrezione. Dobbiamo rifugiarci nel Signore anche perchè si capisce bene che siamo molto fragili ed esposti.

13 dicembre 1997

Giuda 8-13; Mt. 28, 1-10 (Giovanni)

Ogni avvenimento di tenebra è per la luce

- Verso il termine della narrazione evangelica, Gesù riceve oggi il grande titolo: il crocifisso. E' proprio l'annuncio della sua resurrezione che consente che questo titolo ci sia passato con tutta la potenza del suo sacrifico d'amore. La resurrezione di Cristo fissa la sua croce per sempre. La R4esurrezione sancisce la piena e perenne fecondità della sua croce. Nelle donne della narrazione evangelica, le chiese oggi lo incontrano per adorarlo e ricevere da Lui la vita.  Consegnamo al Signore ogni nostro pensiero, opera o sentimento che deve essere riscattato. Chiediamo al Signore di perdonarci per quando siamo stati annunciatori di morte e non di resurrezione. 

- Le donne: si allontanano dal sepolcro piene di gioia, e prima di dare l'annuncio hanno il regalo di vedere il Signore.

-C'è una significativa differenza fra versione italiana e Vulgata. C'è timore per le guardie e anche per le donne, ma alle donne l'angelo dice "non temete voi, so infatti che cercate Gesù crocifisso". E' proprio per questo motivo che non debbono temere. 

- Il timore è un elemento di continuità tra racconto della Passione e della Resurrezione. Le donne hanno ancora timore anche dopo l'annuncio della Resurrezione. Hanno la senzazione di essere di fronte ad un mistero, non ad un fatto. Timore e gioia sempre coesistono nei discepoli perchè il mistero è più grande di noi. 

- C'è una differenza rispetto agli altri evangelisti. Le donne trovano il sepolcro chiuso e assistono al ribaltamento della pietra. Gesù, però, non c'è già più.

- In Mt è spessa citata la scrittura: "come sta scritto...". Ora troviamo: "come aveva detto". E' la conclusione di un itinerario; è la Parola che non è più solo scritta, ma vive in Cristo.

- Le donne osservano il sepolcro, come se fossero in attesa di qualcosa che deve succedere. 

- Gesù non sta alle regole. Appare alle donne e ripete l'annuncio dell'angelo. E' il Signore della Scrittura, si può permettere di fare sorprese.

- E' bello che il testo dica "risorto dai morti" anzichè risorto dalla morte. Come a dire che per Gesù entare nella morte è stato entrare in rapporto con delle persone. "I morti" è una sorte di grembo da cui il Cristo deve essere generato, primogenito della generazione nuova. 

- Il mistero della croce e della resurrezione è unico. Qui in Mt è particolarmente evidente.

- Gesù viene incontro alle donne e le saluta. Questo saluto è uguale a quello dell'angelo a Maria. 

- Le parole di Mt sono molto preziose per farci capire che noi non siamo estranei agli avvenimenti narrati. Le donne non vedono la resurrezione, ma il ribaltamento della pietra. Questo ribaltamento avviene non per far uscire il Signore, ma perchè esse entrino nell'avvenimento, come in una liturgia. Le donne prima avevano contemplato da lontano, poi erano sedute sotto la croce, ora sono andate a vedere. Il Salmo 33 dice: "gustate e vedete quanto buono è il Signore". E' un gesto di devozione, per quello che è rimasto di più tangibile della straordinaria vicenda di Gesù. E la bontà del Signore fa sì che l'angelo mostri loro il ribaltamento della pietra. 

"Il crocifisso": solo qui e in Mc il Signore è appellato così. Poi questo diventerà il modo più consueto per indicare il Signore. 

La terza parte del brano sembra quasi una liturgia. Le donne si muovono con mitezza, e questo loro muoversi è accompagnato da un accrescimento del dono di Dio. Erano andate per vedere il sepolcro, e hanno visto rotolar via la pietra; vanno ad annunciare, e vedono il Signore. Tutto questo ricorda il canto pasquale "Sarebbe bastato". Ogni incontro diventa l'occasione per un incontro più grande. 

"Tramortiti" è debole. In realtà il testo vuole esprimere un contrasto assoluto fra i motivi per cui erano lì i soldati e le donne. Le donne poi custodiscono anch'esse il timore, perchè bisogna pur sempre morire: per il Signore, e per la nostra resurrezione. 

Il terremoto: ci riconduce al cap 21 dove per la prima volta parlava di terremoto, quando Gesù faceva il suo ingresso a Gerusalemme. Gerusalemme là era tutta "terremotata" per l'ingresso del Signore. Il terremoto sembra una sciagura, ma serve per ribaltare una pietra. Ricordiamolo anche per la giornata che ci aspetta: ogni avvenimento di tenebra è per la luce.

15 dicembre 1997

Giuda 14-19;  Mt. 28, 11-15 (Giovanni)

Chi parla male non dice la verità

- Abbiamo il cuore pieno di ringraziamento per la bontà di Dio che ci ha regalato ieri la bella giornata di commemorazione di Don Giuseppe  Abbiamo avuto segni preziosi del Risorto, segni che lo Spirito elargisce alle generazioni cristiane perchè ne siano custodi gelose e ne facciano motivo di fecondità. La parola da comunicare è la vittoria della vita sulla morte. Noi non siamo molto capaci di comprendere le connessioni fra la passione del Risorto e le violenze della vita. La strada vera è convertirsi continuamente, per affermare che la luce prevale sulle tenebre. Per comunicare la luce bisogna continuamente confessare i nostri peccati. Chiediamo che questo ci sia concesso dal Signore. 

- Anche i soldati annunciano, come le donne. Non hanno capito il senso reale di quanto è accaduto, ma annunciano. 

- E' la seconda volta che il denaro entra nella morte/resurrezione di Gesù da parte delle autorità religiose, che hanno lo scopo di tenere il mondo così com'è. 

- I sacerdoti avevano due possibilità: l'altra era inginocchiarsi davanti alla Resurrezione. Il denaro, che può simboleggiare la nostra temerarietà, la nostra convinzione di poter fare, è protagonista anche in altri passi significativi (ad es., l'unzione di Betania).

- Oggi fede è fidarsi di Dio, vedere cose che non si vedono. Ma nell'episodio narrato le guardie annunciano "tutto quanto era accaduto". Di fronte a questo, la non-fede è un grande atto di violenza per non entrare nella confessione dei propri peccati.

- In sintesi, possiamo affermare che il testo è importantissimo per capire che tutto quanto è affermato fuori della speranza è una "balla". Le notizie cattive sono sempre molte ed impressionanti. Ma tutto quanto è espresso contro la prevalenza della vita sulla morte non è vero. E' importante avere questa lucidità, che spesso smarriamo. I soldati dicono tutto quanto è successo, come fa il giornale o la TV. Ma se si parte con animo cattivo, il risultato è cattivo. I soldati, in realtà, non sono annunciatori, perchè a loro l'angelo non ha detto niente. Le parole dell'angelo erano rivolte alle donne. Loro non sono entrati nel timore/gioia della donne. Come il giornale, comunicano le cose, ma non è una comunicazione di vita. 

Chi parla male non dice la verità. Chi accusa e fa prevalere annunci di morte, Dio dice che deve essere gettato via (vedi Apocalisse). Se ci viene da dire una cosa cattiva, dobbiamo sapere che non è la verità. 

Il testo fa vedere che ciò che fanno i soldati e ciò che fanno le donne sono cose ben distinte. Non ci deve essere alcun dibattito. Sono due avvenimenti paralleli, che coesistono, come grano e zizzania. Ma sono diversi sotto tutti gli aspetti. Quello delle donne è un annuncio "povero": vanno verso discepoli che sono fuggiti. I soldati, invece, vanno dai sommi sacerdoti e si mette in azione un apparato potente: soldi, armi, autorità, precauzioni. Le donne hanno quel sentimento di gioia/timore che è il segno pasquale. Il Regno non è di questo mondo.

Il testo dice "fino ad oggi". Il tempo è sempre occupato da cattive notizie e manipolazioni. Inoltre, non è una "diceria", ma quello che realmente accade. La battaglia della fede è quindi continua. La resurrezione di Cristo non è un fatto successo, e quindi in qualche modo superato; deve essere presente in ogni momento della nostra vita. La battaglia della fede va fatta con pace. Dobbiamo dire che la tomba è vuota, e che l'angelo ha fissato un appuntamento.

16 dicembre 1997

Giuda 20-25;  Mt. 28, 16-20 (Giovanni)

Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo

- Il Signore ci ha portato vicino al Natale ed oggi ci consegna alla grande festa con la conclusione del vangelo secondo Matteo. E' stata per noi una grande grazia, una grande occasione per poter essere ancora una volta rinnovati dal suo vangelo. Resta sempre nel nostro cuore l'apprensione perchè la grazia di Dio può passare vicino alla nosra vita invano; perchè non accettiamo l'invasione dello Spirito che vuole rovesciare la pietra della nostra prigione. Oggi ritorna il termine del discepolo così importante: noi siamo fatti figli perchè prima siamo fatti discepoli. Affidiamo al Signore tutte le nostre infermità ed insufficenze, i giorni in cui non abbiamo pregato su questo vangelo e non ci siamo convertiti. Affidiamoci anche alla memoria del re Davide mentre il virgulto di Iesse sta per tornare nel mondo. Chiediamo la grazia che il nostro cuore sia mite, e che ci possiamo incamminare nella via del discepolato. Chiediamo che questa terra, dove il Signore ci ha posto a vivere, possa sempre ritrovare il desiderio di Gesù. Associamo tutti nella richiesta di perdono.

- Bella la scena che si svolge sul monte di Galilea: gli apostoli tacciono, vedono, si prostrano, adorano, alcuni dubitano. Il comando di divulgare il vangelo è basato sul fatto che a Gesù è stato dato ogni potere, e si realizza perchè Gesù dice: "Ecco, io sono con voi fino alla fine del mondo".

-Gli apostoli hanno ubbidito al comando di andare in Galilea: salgono sul monte, si prostrano, adorano e anche dubitano, che è una debolezza del cuore umano. Gesù accetta questo dubbio e non dice niente: è la condizione normale del discepolo quella di adorare e dubitare insieme. La trasmissione della fede non è una cosa tranquilla: "la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio" (Ebrei 4, 12). 

- vs 19: non dice "ammaestrate", ma "fate discepole le nazioni" cioè discepole come loro che restano ancora i destinatari oltre che gli annunciatori del messaggio evangelico.

- In Mt anche per le donne l'annuncio è che vadano in Galilea: questa determinatezza, e la sicurezza che il Signore è sempre con loro, è la cosa più importante.

- In Matteo la Galilea sembra emergente rispetto agli altri evangeli, forse questo si può collegare ad una connotazione riguardante il principio. E' qui, dalla Galilea, che deve ricominciare il vangelo che abbiamo percorso in questi mesi, però nelle dimensioni del cosmo, delle genti. Nel cap 15, nel dibattito con la cananea, Gesù afferma di essere stato mandato alle pecore d'Israele, ma poi la sua resistenza viene vinta. Nel cap 4, dopo l'arresto di Giovanni, lascia Nazaret e si ritira in Galilea a Cafarnao, nel territorio di Zabulon e di Neftali che Isaia chiama Galilea delle genti. Quindi Gesù prima è venuto per Israele, poi per tutte le genti.

Altro elemento che ha percorso tutto il testo di Matteo è l'adempimento delle Scritture.

Oggi il testo conclusivo è come un nuovo, grande inizio che dà enorme importanza ai destinatari: "le genti". Gesù ha ricevuto il potere in cielo ed in terra, e queste "genti" sono già sue, sono i destinatari privilegiati del vangelo del Signore. 

"Genti" è un elemento sostanziale della vita del cristiano, la nostra Regola ci dà un'indicazione per queste persone che appartengono ad altre culture e mentalità. Il cristiano però deve andare un po' più fuori gioco, c'è uno spazio in cui noi dobbiamo dare in modo più grande il segnale della fede. Il Signore ci congeda buttandoci fuori, la nostra appartenenza ad un'unica famiglia deve tener conto dei destinatari del vangelo. "Fare discepoli" non come i testimoni di Geova che prima istruiscono poi battezzano, ma prima battezzare e poi istruire. E' il dono di Dio che illumina e consente di cogliere il mistero del dono che abbiamo ricevuto. E' facile dire che siamo di cultura diversa dai mussulmani o dai confuciani, ma noi abbiamo anche poca consapevolezza del dono che, prima di tutto, abbiamo ricevuto. Nel nostro cuore come si gioca questo? E' il grande tema del dono di Dio che Lui vuole dare a tutti perchè tutti sono già suoi figli.

Possiamo concludere la lettura ringraziando il Signore perchè siamo arrivati fin qui: ci è aperta questa grande strada ed è importante che, mentre avvertiamo la grazia che sia arrivato fino a ciascuno di noi il dono di Dio, non lo immiseriamo nel nostro cuore e cerchiamo in quale modo ognuno può portarlo fuori di casa 
